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'Ualunque JtaJi /luta la cagione dell' ufo , 
oramai comune a tutti gli Autori ^ di de- 
dicare le loro fatiche letterarie a qualche ra^uarde'vole 
Perfonaggio , allora quando effe debbono comparire al 
Pubblico , e qualunque fiafi il moti'vo , che altri hanno 
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di fe^uire st fatto coftunu s certa cofa fi è » che io net 
confecrare quefia Operetta all* ECCELLB^Z A V0~ 
ST R A non ho a'vuto n'e altro moti'zio, nè altra mi- 
ra , fe non fe di rammentarci la mia antica ojftqmofa 
ferdtùy e afiicmard y che non mi fono dimenticato de* fa- 
cori y che ho da Foi largamente ricecuti , nè delle obbliga- 
^ioni di (Unte y che io Ft profeffb. La qual cofa mi gio- 
ca fperarcy che debbaci ejfere gradita , xi per la gen- 
tile^^a e corte fia cojìray sì ancora per la co(lra mo- 
dejiia s concio(fiachè tn quefia maniera io mi pojfa dif- 
penfare dal ragionare qui della nobiltà della cofira il- 
lufire Famiglia y delle doti ftngolari dell* animo cojiro , 
ilei coflro intendimento y e dt quel generofo amore col 
quale , dopo acerle sì bene nutrite in Foi , proteggete 
ne^li altri i butni ftudj y e le belle arti . De* qualt pre- 
gi y fe trattar colejfi , o docrei tradire la cerità con 
dirne poco , accegnachè ne diceffi molto , o offendere la 
cofira moderazione y anche con quel poco y che ne direi. 
Solamente dunque Joggiugnerò qualche cofa in ordine a 
queflo libro da me prefentatoci , la maggior gloria di 
cui docrà ejjere quella , di portare in fronte il coflro 
"Nome . Ebbe efib il Juo cominciamento anni fono tn oc- 
cafione , che docendo io accompagnare un Perfonaggio di 
qualità in un lungo , ma comodo ed agiato ctaggio , 
per isfuggire il tedio , da me preceduto e degli allog- 
giamenti y ' e delle frequenti dimore ne* fuci Feudi , recai 
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meco alcuni libri y c fra quefi il celebré Ai E^AG fO 
delle Origini della Lingua Italiana ; al cui Trattato 
delle Fra fi e Alodi di dire > cominciai allora , ’-cos't pjr 
capriccio , a fare alcune giunte , e annotazioni . Effendi^ 
mi poi in'vaghtto y come fo'venti fiate fuole a'v^venire , 
di quelle bagattelle y penfai che tirando innanzi t ame- 
rei ■tro'vato con che paffare l' ore no]ofe d' inmerno y nelle 
molte notti , che i miei continui miaggi mi obbligano 
a far lontano dal mio tamoUno , fenza pregiudizio però 
di quegli fìudj y ne’ quali fio ordinariamente occupato , 
Amendo cos'i rifolutoy ebbi in ufo indi a poiy in partendo 
da una Città y farmi imprecar dagli Amici qualche li- » 
bro jiimato necejfano al mio lamoro. Sicché a poco a 
poco e fenza ammedermene mi è ufeità dalla penna ta- 
le y quale ella èy quefìa Operetta , più tojlo mio paffa- 
tempe fludiofo , che feria mia applicazione ; da cut pur 
pure y fe non m’inganno , do<vrebbono gli amatori della 
no fra lingua ricamare qualche diletto» “Tic io le ho da- 
to il titolo di MODI DI DIRE TOSCANI con 
penftero di pregiudicare al rimanente dell’ Italia , ome fe 
che da molti fi ferirne con uguale gentilezza* fru 
Tofani . Ma ho creduto domermi fermire di quefo ti- 
tolo y Jolamente perchè sh fatte maniere di famellarè non 
altrome più frequentemente fi ufanoy che nella Tofana y 
e perchè non da altri Libri ci fono (late confermate che 
da’ Tofani, Ricemete dunque con gradimento uguale al- 
la 
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U f^tflra bontà que/ìo ficcitlo frutto più to(lo de miei 
che de' miei fludjs e conferruatemi U Fojlra au^ 
torcvole protezione, 

Venezia , dì Cafa S. Eccellenza il Sig. Principe Pio 
Ambafeiadore Celarco xj. Giugno 1740. 


D/ yoSTKA ECCELLER A 


Umilìjfmo Dtvotijfmo Obblìgatìjfmo ServiJcrt 
SeoaRiano Pauli. 
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N. a 58 . 
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Segretario Noftro, niente contro Principi, e buoni collu- 
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nezia, e di Padova. 

Dat. li 14. Maggio 1740. 


( ILan Pietro Pafqualigo Rif. 
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'Nflare gU aghi al hu]o„ Ago, chcino- 
ftri antichi diffcro Cucbia . Bernardo Be- 
1 inzone Fiorentino, Rime ftampate in Mi- 
lano il 149 j . & meglio in guchia infila che 
fartori. Il TaflToni nelle Annotazioni al Pe- 
trarca l’ufa nel lignificato di parlare di una 
cofa, di cui non fc n'abbia cognizione . 
Nel qual propofito diciamo ancora: 

„ Parlare colla tefia nel fiacco Altri piìi comu» 
nemente fe ne fervono per dinotare una cofa impoffibile , 
c difficile affai : come è quella di far paffare allo feuro un 
filo per la cruna di un ago. In tal fcntimcnto dicefi pari- 
mente: ‘ • 1 

,, /".ir la ^uppa nel Paniere i, che è un vafo di fi- 
li di vetrice ; dal Latino Panarium . Redi nel ditirambo 
pag. 44. V. 3. 

Chi fi arrifica di bere 
. M un picciolo bicchiere . ' 

Fa la V*PP^ f^^l Paniere. 

I Greci chiamarono quello vafo (pòpjuif , e prefìb Ateneo tro- 
vafi (pop/uìg KapvaiT , c (pop/ui; (tvkci)» , che Cicerone per, Fiacco 
chiamò Fifcinam ficorum . Da quella voce greca , vuole il 
Cafaubono nelle note a Caratteri di Teofrallo pag. 124. , che 
Plauto ricavaffe il nome di Phormion, fuo celebre t Parafi to . 
Ma prefib lo llcffo Teofrallo pare,, che quello vafo venga 
accennato colla voce ■yùpyaj'or, c preffo Ifidoro con quello 
di excipulum I Latini, come fi c avvertito de’ Tofcani,com- 
ponevano quelli tali v'afi , con varie verghette fleffibili, tef- 
fure a guifa di rete, c li dellinavano a confervarc il pane : 
onde li chiamarono reticula ^ c Varrone Panaria. Svetoniq 
in Domiziano Capir. 4. panariit difitributii . 

,, Affibbiare i balconi Jen^a occhiello 

A „ An- 
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1 Modi di dire Toscani. 

,, Anfanare a (ecco yy che è V ignem cadere Ac' Laììm 
yy Fare il letto al Cane yy II Petrarca nelle Lettere 
lib. 8. Epidol. 9. Agrefle proverbium: Le^ttm cani Jìernere-. ma- 
gnar lahr . DiiU ratio fi quaritur , quia fcilicet accuhiturnr 
bacy atque bue in gyrum vtrtitur : Ut nefeiar uhi pulvinar col- 
foce t . 

„ Guardare un branco di oche yy Branco , moltitudi- 
ne dì animali. Da Branca : Mano. Vedi il Menagio nelle origi- 
ni della lingua Italiana, quali fi dicelle una quantità di oche . £ 
veramente oflcrvo , che branche chiam infi preflb i Latini 
quelle parti de’ pefei , che a guifa di piccioli manticetti Han- 
no prelTo alla loro teda, invece di orecchie; non peraltro, le 

10 crediamo a S. Ambrogio HeXam. 5.4., fc non perchè con 

quelle apprendono , indi rigettano 1* acqua , e in si fatta ma‘ 
niera Icrvono alia rérpirazione . Ed in tal cafo quella voce 
branco, dovrebbe derivarli dal Gteco forbeo, deglutio . 

11 Berni nell’ Orlando : 

Come fe un branco di pecore andajfe. 

» lettre all' Orfo „ 

yy Legare il fahbione colle /loppe „ forfè coffe ftoppie ; 
che fono que’rimafugli di paglia, che veggonll ne’ campi, le- 
gate , che fono le biade . 

,, Cercare cintjue ruote nel Carro „ 
yy Andare per accjua col •vaglio „ Plauto nel Pfeud. 
Imbrem in ctibrum gerit . La Favola delle Danaidi averà forfè 
data l’origine a quello detto. 

„ Alenare i' orfo a Aiodena.,, Ecco cib,cheil Me- 
i nagio raccolfe fu quello modo di dire. „ Udiamo il Tallo- 
, yy ni ne’fuoi penlieri diverli, Lib. 9. Capitolo 19. Nella Gar- 
' fìgnana valle del Ducato di Modena, la più popolata > 
yy e nobile di quante ne liano tra le colle dell’ Apennino , 
„ fono cinque Terre fra l’altre Vetello, Rocca , Villa, c 
,, Campo grande ; tutte cinque comprefe fotto quello nome 
I ,, di Soraggio, e abitate per lo più da Pallori, che ricchi 
\ „ di armenti, c di greggi menano una vita, la quale fa- 

» vo- 



Modi di dire Toscani. 3 
.j, volcggiaTano gli Poeti aver già menato gli Arcadi anti- 
camcntc. Quelli abitando già dalla parte pià alta prefc- 
; „ ro in enfiteufi, o, come dicono cffi , a livello, da’Prin- 
„ cipi della Cafa da Elle alcune bofcaglie del monte con 
i„ obbligo di dare ogni anno alla Camera Ducale in luogo 
’ „ di ricognizione, e di canone un Orfo vivo, di che era- 

• ,, no allora pieni qnc’bofchi, e di condurglielo fino a Mo- 
•• ,, dena, per confegnarlo ivi in mano del Sopra fiante delle 

„ faline, che poi per acqua il mandava a Ferrara . Ora effendo 

■ „ durata quella ricognizione molti anni con faftidio grande 

• „ de Soraggini, cominciò fra loro il Proverbio di menar /’ 

' >» - Imperocché non Icmpre fe ne potevano 

„ avere de’ giovanetti. E '1 condurre ogni anno un’anifnalc 
„ filvefire c feroce per ifpazip di cinquanta miglia, la più par- 
' ,, te di rupi, e di balze, riufeiva molto più difficile impre- 
,, fa, di quello, che eglino da principio s’erano immaginati. 
„ E quando alcuno di que’ poveri Uomini , o per neceflità, o 
„ per avidità di guadagno pigliava fopra di fc quell’ imprefa,' 

• ,, lo motteggiavano dicendo : E^li ha tolto a menar T Orfo d 
• ,, Modena . Finalmente non ritrovando più quel Comune chi 

„ volefTe pigliare fopra di fc quella briga, oltre "la difficoltà,' 
,, che fi avea di pigliare ogni anno una di quelle beflie , fup 
, ,, plicarono il Principe, che volefle permutar loro in danaro, 
„ quel canone; e così non ha molto, che in dodici feudi di 
„ argento fu permutato : quali tuttavia pagano i Soraggi- 
„ ni per quello alla Camera Ducale di Modena. E di tutto 
„ ciò oltre la fupplica nominata, che fi conferva , riferifeo* 
„ no i Soraggini medefimi avere fcritture , e memorie auten- 
’ ,, fiche degne di fede„. Collii Taflbni ; a cui il Menagio 
aggiugne un’altra opinione di Alellandro Segni , che così di. 
„ ce in una lettera, che già gli feri lTe„ Menare fra gli altri 

■ „ lignificati vale dimenare , agitare , amovere con violenta e. 
, „ prefte^^a che che fia : Crefeenzio 14. 9. Non fi àeono me- 
,, mare i detti Setoni ,fe non jono paffuti due giorni x Di quìme- 

' ,, nar le mani, dicefi di chi prellamente operi in qualche fac- 
',, cenda; e menar le mani aflblutamente , s’ intende del com- 
battere, perchè in elio bifogna con ìmpeto , e celerità a* 

A a „ do. 


Digitized by Google 



4 Modididire Toscani. 

I„ doperarle. Orfo è noincdi animai noto. Ed oltre a quello, 

I „ Or/ò chiamali un’ilirurrrento di pietra, che menato, e rime* 
, „ nato fopra i pavimenti gli pulifee , c netta , e adoperali 
^ „ particolarmente per tenere polite le ftufè . Di Modena co- 
’ „ si ne parla il Talloni ; 

Modena è una Città di Lombardia 
. Ove fi [merda ogni Fedel Criftiano , 

’ Che s' abùatte a paffar per quella via . 

' Ed è la Città di Modena, o come gli Antichi diceano Mo 
^ „ dona, in tal concetto in Italia per la l'uà fporchezza , che 
• ,, delle due dominate dalla Serenillima Cafa da Elle li dice 
,, comunemente Reggio gentile , Modena un porcile . Con que- 

■ j. He premclTe mi fò a credere , che menar l’ orfo a Modc- 

■ „ na, proverbio che diceli dal metterli a far cofe d’im- 
„ polfibile riiifcita, e affaticarli però in vano, derivi da 

I „ quello; che il tentare collo ftrumento detto orfio di ripu- 
. „ lir Modena, farebbe cofa ridicola, ed impoffibile, per la 
„ troppa abbondanza del fucidume,a confeguirla,, . Il Me- 
‘ nagio è col Talloni . Ma l’opinione del Segni non lafcia d’ 
elTere ingegnola, e verilimilc. 

,, Prendere a <^'Uotar Arno col cucchiarino „ 

>, Ca'valcare la Capra £iù per la chinai,. Cavalcare 
dal cahallicare , che li trova nelle leggi Longobarde, e nella 
Salica Tir. 22. da caballus cavallo* (rile, Luci!. Lib. 2. fiuccuf- 
fatorej tetri ,tardique caballi. Viene ufato dal Boccaccio giorn. 
20. 21. per qual cofa donne mie care mi pare , che Ser Berna- 
bò, difputando con Ambrogino, cavale ajfe la capra verfo il 
chino . . . • 

„ Prendere a mattonare il mare.,. Viene riferito 
nella Lettera dell’ Accademico Intronato, fotte il 
qual nome li mafeherava il Sig. Antonio Vignali, che fti 
uno de’ celebri Fondatori di quella antichillima, ed inligne 
Accademia La qual lettera viene riportata tra le Piace- 
voli nella Raccolta del Zucchi p-J.pag- 477 . 

,, Imbottare la nebbia . ,, Riportato dalia Crufea V. 
Nebbia - 

i) 
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Modi di direToscani.’ 5 

yy Imbarcare fen^a bijcotto.yy E’quel dc’Grcci : 

H\ov 0xJ^!ie0 : Entrare fenz‘i hafione . Bifcotto , in Lat. 
nìt Nauticur : Noi altramente Mazz^tairro : Michelangelo 
Buonarroti il Giovine nella Fiera , Giorn. z . , Atto z . , Sce- 
na IO, ha quelli di limili . 

„ La<va Carboni, yy L’Intronato nella Comed. degli 
Ingannati Atto 3. Scen. 3. pag. 85. 

,, Far fuoco nell’ orcio yy 

yy Andare a Caccia pe ’l Cerco, yy Cerco circtim Piaz- 
za : o pianura rotonda dal >c/px«f cauda qua ejì in ambitum 
fiexibiìii dice il Martini. Ma non potrebbe anche intcnderfi , 
per andare a caccia d’un uccello velocitfimo del genere degl' 
avoltoj, detto r/rr«/ preflb Diogene Laerzio Lib. 9.: ove in 
vece di aquila acutifptne dee leggerli ; Circi velocijjìtni 

funt ? 

yy Pifeiare nel <Tjaglioyy 
yy Pigliare il porco per la coda,y 
yy Ltfciare la coda alla 'volpe yy 
yy Gtttare le fa<ve al muro yy 

yy Peflare l’acqua nel Adortajo.y, Mortaio dal mortai 
rium de’ Latini , detto prima Moretariam y per non badare 
alla fredda etimologia del vecchio vocabolario : quod ibi fe- 
mina in pulverem redafla , & mortua condiantur: o a quella del 
Turnebo Lib. 16. cap. 17. , che deduce quella voce da un tal 
cibo chiamato Moretum : del che vedi Io Scaligero fopra il 
Poema di quello nome : e ’l Martini nel Leflico. > 

„ ‘Beccar fi i geti.yy Arilleneto Epillol. 20. Lib. 2. cum 
affarìt ignem cadi/ , rete inflar , fpongia clavum trudis . II 
geto è un correggiuolo di cuojo, che legali al piè degli uccelli, 
perchè non fugganfi : e cui elfi, col continuo percuoterlo col 
rollro, tentano di rompere. Da j^/?«/,dice il Menagio;pcr- 
che l’uccello quali gittafi, quando li lafcia un tal correggiuo- 
lo. Per conferma di quella opinione, mi piace di aggiugnere, 
che quella forta di contribuzione, che il Latino-barbaro chia- 
mava conjeHuf y & conjelìuy di cui fe ne trovano tanti efempli 

nc’ 
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6 ModioidikeToscani. 

ne ‘Capitolari di Carlo Magno, c nella Legge Salica Titol.4 5, 
§. 1. ài\ jacerc , o dal conjicere ^ che è lo ftcfl'o,chc gittare ^ 
quella contribuzione , dico , chiannavafi Ceta . Ve ne fono 
molti luoghi prefTo Michele Mqlino nel fuo Repertorio, Fa- 
rorum Aragcnenfium : ove alla pag. 7$. particolarmente fi leg- 
ge ; quando debent facete getam prò ccena domini Regit ^ vel 
domini infantis , vel prò fubfdìis eorundem. 

„ Dare l’ incenfo a' grilli . yy Latin. Mortuum pcrungir. 

1 L 

j> ' I ' Ornare a " Somha ,, . Tornare al propofito nollro . La 
J- Bomba è un giuoco di Fanciulli , nel quale elfi tor- 
nano fpefib al luogo onde partirono : ed ha Aio nome dallo 
Arcpito e dal rornore, che eflì fanno giocando, detto in gre- 
co BomÌk bomba/: da. cui poi il noftro rimbombare . Preflb i 
Latini, ed i Greci fignifica quella voce quel fuono,chead imi- 
tazione della lettera B mandano fuori le api ; Fello Bombi- 
tatio y fonut apium. Bombax & Babi in Plauto nel Pfeud. 

interiezioni ammirative , fecondo il Lambino . Malmantile 
Poema di Perlone Zipoli, cioè Lorenzo Lippì Cant. 8. Stan- 
za 15. 

Horfu perche io non cafchi nella pena 
De cinque [oidi , ecco io ritorno a bomba . 

Varchi nell’ Ercolano : e chi ave a cominciato alcun ragiona- 
mento y e poi entrato in un altro , non fi ricordava più di tornare 
a bomba y e finire il primo y pagava giù un grofio, il qual grojfo 
non valeva per avventura più di cinque [oidi , che fi pagano og- 
gidì. Dalla qual pena ebbe origine l'altro dettato in quello 
Aeflb propofito: 

yyTu cader ai nella pena cinque foldi.yy L* Ario- 
Ao nella prima Satira : 

Ma perche i cinque foldi da paga r te y 
Tu che leggi non ho , ritornar voglio 
La mia favola donde ella fi parte . 

Ma, tornare a Bomba, dìcefi ancora in lignificato di mutare 

co- 
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Modi di dire Toscani. 7 

coftume, che i latini diffcro redire ad bonam frugem . Simile 
a cui è r altro : 

,, Pigliare il Jale : „ ravvederfi . Nè qui voglio lafciarc 
di notare che il verbo Tbrnare è una voce antichidima della noftra 
lingua . L’ Autorcdelle Mifcellanee fra gli Scrittori delle cofe d’ 
Italia Tom. i.pag.114. conta, che guerreggiando i Romani con- 
tro Cajano Re degli Unni, uno airimprovilb gridò nella fua 
materna lingua Torna Torna Frater , che apreffo Teof. Simoc. 
rendefi p$ròftx retorna . Nelle Leggi Longobarde ancora i. Tir. 
21. Lib. 6. Tornare fe de vìa . Non v’è dubbio che dal 
de’ Greci torqueo ,verto. E tornare per rivolgere il fuo corfo, 
onde fi venne , li trova rpedb nelle Leggi Longobardiche . 

,, Toccar homha,f. Fcrmarfi poco, e partire . Onde 
di chi così faccia , fuol dire il volgo Fiorentino : Ha fatto 
a tocca Malmantile Cantare 2. Stanza 32. 

Entrò per rìnfrefcarfiy e toccar bomba. 

Nell’ Orlandino Pitocco, o fia Teofilo Folengo, conofciuto 
fotte il nome di , Merlino Coccai , Capit. 3. Stanza 4. fi 
legge nel primo figoificato: 

„ Tornare a tefto„ 

Torniamo dunque a te fio ^ che la torta 

Mi fente più di flizz^y che di lardo. 

I I I. ^ . 

„ "O Arlar ter Gramatica . ,y Parlare con regola, e .Au- 
-I- dio. vi fono alcune Nazioni, che hanno la lingua 
volgare, cioè quella, che da loro fi parla comunemente; e 
ne hanno un’altra literak , la quale fi conferva ne’ libri, e 
fi ufa fcrivendo dalle Perlbne dotte: e perchè fi fiudia con 
regola, chi la parla dicefi parlar per Gramatica . Tali fo- 
no gli Arabi, i Siri, ed i Greci; i quali ultimi hanno 1 ’ 
antica, che fi chiama da loro Hellinica , e la moderna 
Greco-volgare, detta da efli Romanica: cioè Greca de’tem- 
pi baffi: ne’quali trasferitofi l’Imperio da Roma a Coflan- 
tinopoli, i Greci cominciaroofi a chiamare onde al- 
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8 Modi di d i n e T o s c a n i . 

la T rada venne il nome di Romania . Dalla corruzione del- 
la Latina, fìccome vennero altri volgari, come lo Spagnuo- 
lOjche perciò chiamava il Aio volgare Romance , ed il Fran. 
cefo, che usò Io ftcAo,come dice Benvenuto da Imola nel, 
Com. di Dante Purgatorio , omnia vulgaria appeilant 
Romancia y così ne venne ancora* l’Italiano , che ne’ fècoli 
balli fu dalle Nazioni barbare chiamato Latino. Paolo Dia- 
cono delle gefta de’ Longobardi Lib. 5 capit. 29 parlando di 
alcuni luoghi preflb Benevento , e de’ Longobardi , che li 
abitavano, dice: qui ufque hodie in iis locit babitantCTyqnam- 
qtiam & lutine ìoqtiantur, lingute tamen propri -e ufum non a~^ 
miferunt . Del che vedi Camillo Pellegrino, c Ottone Frifi- 
gienfe nella Storia di Federigo Secondo, che loda i Longo* 
bardi : ah elegantia latini fermonir . E per quefto , come 
penfa reruditilfimo Salvini nelle note alla Perfètta Pocfla 
del celebre Muratori, i primi racconti, che non nella la- 
tina, ma nella volgar lìngua fi feri fiero , furono detti -Ro- 
man^i. Ed a lui, come ei confclTa, venne da ridere una 
volta, che in un Catcchifmo Spagnolo, dopo aver letto 1 ’ 
yive Maria in Latino, veniva il titolo : Ave maria en Ro- 
mance y poiché Romando y che a noi fuona compofizione fa- 
Tolola , ad efii fuona compofizione in volgare : Graritatica 
poi nel vocabolario della Crufea, vale ancora Latino on- 
de apprefib i nofiri Comici Tofeani parlar per Gramatica 
è l’ifiefib, che parlare Latino. Il Borni Rime part. i. 

, Son Medico in volgar y non in gramatica 
Che l'ho male ftudiata in gioventudine . 

Ufandofi ancora come dice il Varchi nelI’ErcoIano : 

„ Parlare in fui cjuanquam gravemente , e con elo- 
quenza . 

,, Fanjellare per lettera ,, fiudiatamente . . E perchè 
quefio ordinariamente è difficile; prefio gli Accademici del- 
la CruAa , 

„ Non è cofa in gramatica ,, vale : non è cofa che 
abbia in fè gran difficoltà. I Francefi folevano dire parler 
Latin devant le/ C lerci y che è il noftro. 
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Infe^nare leggere a Dottori: y, e quel de’ Latini /«/ 
Minervam : poiché preflb quella Nazione clerc y era lo 

flclTo , che uomo favio ; maucltrc uomo ignorante . Onde Pie- 
tro Duca di Brettagna, che per le fue rommidloni ignoran- 
temente fatte al Re Luigi, recò tanti pregiudizi a fuoi S'uc- 
ccflbri, fu chiamato da’ fiidditi Marniere . Cler^ie volle dire 
preflb di loto faviezz^ ) o dottrina. Ugone di Berry, Mona- 
co di S. Germano, in una lunga Satira, che egli intitolò B/> 
bìe Guyot y burlandofi degli Avvocati de’ fuoi tempi; 

Et hien facbez, que grande Clergie 
Eji in teller genr morte ó* perie 
E la gran Cronaca, dedicata a Carlo Vili. Cap. r. z ,ragio- 
nando di Brezio ; L' art de dialeElique y Arithmetique y Geo- 
metrie Mujtque y qui il traslath y monjìrent bien la grande 
Clergie . 

I V. 

j, TV^ Enare il Can per l' aja.yy II Varchi nell’ Ercola- 
nopag. 94.,, Di uno, che favella favella , e favellan- 
„ do favell. ndo con lunghi circuiti di parole , aggira fe , ed 
,, altri , fenza venire a capo di conclufìone veruna , fi dice: 
„ e’ mena il can per Paia y e talvolta; 

,, E' dondola la Matteayy^ , . , 

„ E' non fa tutta la jìorta intiera ,y perchè non gli 
„ fu infegnato la line. E a quelli cotali li fuoi dire : egli è 
yy bene fpedirla , finirla, livcrarla, venirne a capo , toccare 
yy una parola del fine . „ Da quello dettato menare il Can per 
l’aja* parve agli Accademici della Crufea , che ne derivaflc 
dilajare , voce antica per allungare , prolungare , e differire . 
Ma il Taflbni non vi li accomoda ; e vuol , che venga dal 
Francelè dilayery differire . Dondolare è un mandare in quà , 
e in là una cofa fofpcfa , che perciò fi dice delle Balie , le 
quali per far prendere fonno ai Fanciulli , dondolano la culla. 
E dondola la Alattea in quello fentimento di non rifinir mai 
di parlare^ forfè vien detto , perchè le Balie cullando, e 

B nin- 


Digitized by Google 



IO Modi DI DIRE Toscani» 

BÌnnaodo cantano certe canzoni , che ripetendo le cole fte/Tc > 
mai non finifeono . Onde può efTcre , che il Varchi lo con* 
giugneflc coH’alrro.v’ww fa tutta la ftorìa ^ perchè il fecon* 
do lervi/Te di /piegazionc al primo. In lignihcato neutro. 
Dondolare h rifteflb, che perdere il tempo, lenza far nulla. 
JLorenzo de Medici , citato dalla Crufea ; fen^a troppo don- 
dolare , cioè lènza confumar tempo . Credono alcuni , che 
quella voce polTa venire dal Tuono delle campane , che li 
dimenano qua, e là, facendo AuAJ , onde ne nacque do- 
dona : come fi legge in un frammento di Stefano de urbi- 
bus ; c può vederli , ciocché fu quello palTo dice il Ber- 
^elio nei Comento a Stefano , ed Ezechiele Spanemio nel- 
le OlTcrvazioni all’ Inno in Delum , e Giacomo Gronovio 
nel Tomo VII. delle antichità Greche , ed ivi Giacomo 
Triglaudio. E prima di tutti quelli dee vederli l’Articolo 
di Dedone di Stefano, nel frammento più fu ramméntato,' 
nella Biblioteca Coisliniana; ove lo pubblicò il Monfocone 
aliai accuratamente , e fpurgato da gravillimi errori , onde 
era fparfo. Noi dell’ etimologia di quefia voce parleremo 
altrove. Anche il Tintinnabulo, vuole Aldo il Giovine, che 
venga dal Tuono delle plcciole campane. Dai che ricava 1 ’ 
etimologia del Tinello ; luogo, ove i Cortigiani convengono 
a pranzo a Tuono di campanello, quali Tintinello . Riguar- 
do al primo può avvalorarli la Tua opinione, con un palTo 
di Plinio, lib. 36. Capir, iji Pyramides ita faftigiata ^ut in 
fummo orbi/ unut , & petafur unui omnibus fit impojttur ; ex 
quo pendeant excepta catenis Tintinnabula y quse vento agita- 
ta longe fonitum referrent , ut dodona olim faSJum. Quella 
voce Tintinno, propria folo degli llrumenti llriduli , fu ap- 
propriata dall’Ariollo nel Furiofo, Canto 7. Stan. 19. alli 
llrumenti muficali . Ciocché non piacque ad Udeuo Nificli, 
„ o Ha Benedetto Fioretti , Voi. 5. Prog.32. „L’ Ariollo,dicc 
egli, metaforizò il verbo tintinnare fopra llrumenti mufi- 
cali, e fdavi v- là dove quel verbo è appropriato di Tua 
„ natura Iblamenre a fnooi acuti , e llriduli , e pieni di me- 
lodia, e tale il maniteila l’illella onomatope.i, e poi l’ufo 
*„ degli Scrittoti. Solo fra gli .Scrittori Dante arrovefeiò .. 
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„ fìgnificato di armonie dolci , e gioconde , fe non il ver- 
„ bo> almeno il fuftantìvo, dicendo nel 14. del Paradifo: 

E come giga j td arpa in tempra tefa_ 

Di molte corde fan dolce tintinno . 

E veramente Papia dice Tinnire , fonare acuti : e ne’ Sacri 
Libri I. Reg. 3. ii. alla voce tinnitur corrifponde l'E- 
breo . Ma di chi ragionando dondola così, come hò 

fatto io, in colè fuori di propoUco, diceli ancora: 

„ £' entrato in una girandola, jy Gli Intronati nella 
ComecL degli Ingan. Scen. i. atto primo. 

„ E' entrato in un ^ineprajo „ 

„ £’ entrato nelC un , njie uno . ,, Perchè sì colui , 
che s’imbarazza in un ginepraio, come quello, che li mette 
a contar numeri , non viene così predo a capo della fua 
faccenda. 

„ Fa come la Pecchia da Ferona:„ le le dava un 
quattrino perchè cantalTe , c due perchè la finilTe una vcdta. 
Marziale, lib. 9. Epig. 70. 

vif garrule quantum 

Accipis y ut clames y accipere y ut tace asì 
Zenobio ne'fuoi Proverbi Capit. $S. Centuria a. Arabur tì- 
bicen : folitus dracbma cantre ; quatuor vero de/inere . 

yy ^ entrato nelle trefche.y, Trelca, fpecie di ballo 
antico, deferitto da Benvenuto da Imola , fopra quel palTo 
di "Diate, fenza ripofo mai era la trefea, con quelle parole ; 
Trefca eft qusedam danr^a , éf fpecies tripudii , quod fit Nea- 
poli. Stani enim plures fibi invicem oppofiti , & anus eleva- 
bai manum ad unam pattern , & fubito illi intenti faciunt /• 
dem. Deinde movebit manum ad aliam pattern, ita fa^ 
cient cateti; & aliquando ambas manut fimul; aliquando ver- 
tetur ad unam partem , aliquando ad aliam , tf ad omner 
motus cateti habent refpondere proportionaliter . linde eft mi- 
rabile videro tantam multitudinem manuum, & omnium mem- 
irorum . 

,, £* un intemer àtaiyy cioè una lungheria; da uo’ao* 
tica, lunga, divota Orazione, che cominciava^ O intemerata , 

B z dice 
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dice il Salvini , nelle Note alla Fiera pag. 6 v. 28 e Io ric.a- 
vò forfè dal Boccaccio Giorn 7. Novell, i. che diffl dianzi 
il Te Lucif, e la 'ntemera. 

„ B una Tiritera: detto dal tirare troppo in lun- 

go il difeorfo. 

,, Bglt c come il Pefee Pafhnaca . ,, Il Vocabolario 
della Crufea . „ Paftinaca, chiamiamo anche un pefee fi- 
mile alla Razza ; ed enne una forte , che non ha capo, 
,, che fporti in fuora ; e dal portarli a vendere -, mozzatagli 
,, prima la coda, perchè la puntura di ella è velenofa , ènai- 
„ to il proverbio : effere come il pefee pafinaca, e dicefi d’ 
„ una cofa, che non ha principio, nè fine,, Ovvero, che è 
poco difièrcnte. 

„ fe netro'va nc •'via y nè nferfo.yy II Varchi 
nell* Ercolano. ,, Non fi potrebbono quelle cofe , che av©> 
,, te dette, e dite ridurre fotto alcun capo , a fine che non 
„ follerò il pefee pafiinaca.?,, A quelli fi può aggiugnere un’ 
altro modo di dire ,che leggefi nella prima lettera della Rac- 
colta dell’ A tanagi , cioè; 

I ,, ^efla è l’Opera di S. Liperata : Opera per 
, Fabbrica di Chìefa, come fi tifa dire in Tofeana , ritenendo 
la fignificazione , che ha quella voce nelle leggi de’ Longobar- 
di : e Liperata per Reparata . Borni nelle Lettere Facete 
; dell’Atanagi Volum. i. pag 5. quefla ha da ejfere l'Opera di 
5 S. Liperata y che non fe ne verrà mai a capo , Nel qual 
‘ fehfo, fi dice ancora : 

^ j 

. yy E' una cetera , che non fe ne fa il capo : „ cioè 
quel & c reter a y con cui fi può feguitare a dire, quel che un’ 
altro's’immagina. v 

• • ‘ „ La Fa'^vola dell' uccellino . ,, Ecco come lo fpiega il 

Varchi nel fuo Ercolano.,, Conte . Ma ora che io mi ricor- 
do, che volete voi lignificare, quando dite, qtcefa farebbe 
yy la cannone dell' uccellino ? Qual’ è quella Canzone , o chi 
„ la compofe, e quando ì Varchi. L’ Autore è incerto : e 
„ anche il quando non fi fa Ma non fi può errare a credere , 
„ che k coroponcllè il Popolo , quando cominciò , o ebbe 

„ ac- 
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,, accrercimcnto la lingua noftra, cavandola, o dalla natura 
,, o da alcuna altra lingua Perchè Ser Brunetto ne fa. menzione 
„ nel Pataffio. Il Pataffio di Ser Brunetto fu detto cosi , per ef- 
■fere compollo di antichi vocaboli, che non è da tutti il leg- 
gerii, c l’intenderli, come quelli degli Epitaffi , e delle I- 
fcrizioni antiche. Onde nella Vita di Cola di Rienzo, fcritta 
in lingua romanefea antica, fi legge, tra le altre virth fuc: 
che egli japeva liere gli antichi Pataffi . Ora Ser Brunetto , 
come dicea,la ricorda,, nel Pataffio, chiamandola Favola, c 
„ non Canzone, che in queffo cafo è il medefimo. Onde quan- 
do fi vuole affermare qualche cofa per vera , fi dice : que- 
,, fta non è Favola nè Canzone. Il verfòdiSer Brunetto dice 
• ■ La favola farà dell' ucceUino . 

„ Ma comunque fi fia, ella è cotale.' Qtiando alcuno in al- 
„ cilna queftione dubita Icmpre, efempre, o da beffe , oda 
vero, ripiglia le medefime cole, e della medefima cofa do- 
„ manda, tanto, che non fe ne può venire,nè a capo, nè a conchiu- 
,, fione; queffo fi domanda in Firenze La canzone, o volete 
„ la Favola dell' uccellino. Conte. Datemene un’efempio. F<*r- 
„ chi . Ponghiamo calo, che io vi diceffì la rofa è il piU 
„ bel fiore, che fia; e voi mi domanda ff e : perchè, è la ro- 
„ fa il più bel fiore, che fia? Ed io vi rifpondelfi : perchè 
,i ella hà il più bel colore di tutti gli altri . E così fe voi 
„ feguiftaffe &c. „ Il Salvini nel verfo del Pataffio, recato 
qui fopfa , dice, che queffo detto fignifica fe mai ? Che sì ! 
E pare che preflbdi lui fia il quos ego\ di Virgilio . E ap- 
punto nelle Note alla Fiera pag. 499. dice che il mio dottif- 
fimo Beverini tradufle quella maniera di dire del Poeta 
Che sèi Che sì! Ma queffa volta lo tradì la fua per altro 
maravigliofa memoria. Dal ripetere poi tante volte quol 
Perchè, fempre che s’interroga in quel modo deferitto dal 
: Varchi, ne nacque in alcuni luoghi della Tofeana. un’altro 
motto ; 

ìi £’ pare il libro del Perchè, f 


' » « 

V. 
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V. 

« l_j’ J^trare Ricolta.,, Era riftcflò prcflb gli Antichi Sa- 
•LZì ned, che entrar Pagatore. S. Caterina Lettera ^o6. 
Tu fei entrato Ricolta, e Taratore. Nell antico Leggendario 
de’ Santi, Tedo a penna di Aurore Anonimo Sanele, nella 
Libreria del Principe Chigi ; Vita di San Niccolò di Bari 
Fue uno Giudeo , che prefioe- ad uno Crifiiano una buona 
quantità di moneta , dijje el Giudeo ; io teon voglio altra Ri- 
colta , nè promijjione , J'e non che tu giuri. fult Altare di San 
Nicolao, che tu mi debbi pagare contanti danari , &c. Non 
v’è dubio, che dal verbo ricogliere ^ prcfo in ^gnificato di 
ricuperare, e rilcattare : come appreflb il Boccaccio, gior* 
para fettima nove!, jz. Io ricogliet^ dairufurajo la mia gon- 
nella. Giovanni Villani 7. 136. Awa prefiato a ufura una 
C rifila na [opra una roba , r quella volendo ri cogli ere, per a- 
verla indojfo il giorno dì Pafqua. Nel quai fenfo trovali an- 
cora ufato nelle leggi Longobarde, Lib. a. Tit. i s- §- 
colligere FiUam : e neU’iliello libro Tit. 12. §.z. RecoUigert 
pignur . Cosi credo, che debba intenderli l’ altro Dettato. 

„ Il meglio ricolga il peggio , che ufalr a denotare due 
cole, ugualmente cattive. Il Doni, ne' Piftolotti , pag. 74. 
tergo : Sirnone , e Bernardo, a' quali fi può dire il meglio ricol- 
ga il peggio. 1 Latini dilTero:db^r in eodem ludo. Simile a 
quello: - 

„ Malanno akl>ia il meglio r dtffi. colui, che njen~ 
<ien/a i Lupi.,, Della qual frafe fa menzione Benvenuto 
da Imola, nel fuo Comento fovra Dante Infern. Cap. 3;. 
aff. Ideo bene dicit ille, qui portabat parvulor ■ Lupos ad ven- 
dendum, rogatur ab ' empiere , ut daret fibi unum bonum : refpom- 
dit : omntr funi Lupi. Un limile dettato aveano i Latini 
Sardi venaler, che ebbe fua origine da un gran numero di 
Schiavi , che Tiberio Graccho condulTc fcco dalla fua fpedl- 
zionc contro l’ ifole di Corlica , e di Sardegna : quali per 
clTere indocili, tozzi, ed intrattabili, non li trovava chi li 
comprafle. 

VL 
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V I. 

■„ Vefto a me non fi attaglia „ 

„ V»/ A me non cal^Hty 
yy A me non quadra,y , 

,, ^on mi *VA yy 
yy ^on mi entra yy 
yy fion fva alla 'volta mia ,, 

,, Non mi •va a pelo yy 
yy Ali va a contrapelo ,, 
yy Ition mi ha garbo yy 

E tutti vagliono ; non mi piace, non mi fta bene, non ^ 
fecondo il mìo genio : I Greci : ùk ùPohi d’U/u« animo non 
placet . Attagliate è Tifteffo , che uniformarfi, ed unirli : 
prefo dalla taglia y che fono due legnetti , i quali li com- 
baciano inlìeme, e vi li fanno poi alcuni fegni, per ‘aiuta- 
re la 'memoria di coloro, che nOn fanno fcrivere. Dal La- 
tino talea; che vale furculut' pracifitt ab' utraque parte , ut 
in terram inferatur . Che il Menagio fa derivare dal Greco 
^aAA»c : cioè il ramo verde, che recifo, li pianta in ter- 
ra per germogliare. Il Martini nel fuo Etimologico : CÌr 
quia qubd qtiif actipiehat prò ftipemdto in talea , cui altera 
' jrefponJeret numerato, crenit faSUt , incidebatur , fit ut’ taillé 
fit tributum ftiprndium fit taìUable fiipendiariur . E da quello 
flipendio da pagarli dal Pubblico , venne forfè , che pena 
di taglia ù. chiama quella , con cui il Principe condanna i 
Malfattori a poter’ elfere uccili con utile, e guadagno dell’ 
uccifore . Il MiniKci nelle Note , che foce al Malmantile 
fotto nonne di Puccio Lamonì, ravvifa qui la fomiglianza 
della telTera degli Antichi .• onde taglia ; dicelì ancora per 
accordo, e per lega. Ricordano Malafpini Storie Fiorenti- 
ne Gap. 8 5. Lucca , e Pifioja , Volterra fedone taglia ci 
Fiorentini, cioè li collcgarono. Da quella voce abbiamo al 
tri dettati in propoliio diverfo. 
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E' dell' tftejfa t,<gltax jy cioè dell’ iftefla natura, e co- 
ftumi , e alle volfe per dire cicll’idefla qualità, e ftatura, 
o garbo dilla Perfona. Francefeo Bcrni nell’Orlando; 
Cibante non fu mai di miglior taglia. 

„ E' dell’ tfle(fu tacca „ che vale rifteflb che taglia. 
Nelle leggi Longobarde s’incontra frequenti fiate Teclatu- 
ra voce, che preflb que’ Popoli fignificava un caglio ^ una 
croce, o altro fógno, fatto in un Albero per denotare i 
confini delle pofleflioni. Cofiume ufato ancora dagl’ Anti- 
chi, come fi può vedere negli Scrittori de re agraria, puh- 
blicatì dal Goefio. Dalla voce Teclatuya ne derivò forfè 
quefia di Tacca. Simili fono: 

„ E’ dell' tfìejja ra-^'^a:,, cioè dell’ iftefTa fchiatta , 
dell’ ifiefl’a radice. • 


„ Dell'iftejjo felo;f • ‘ ‘ •• 

,, Dell' tjieffa buccia,, ' 

,, Dell' tfìejjo panno „ 

,, Dell' tjìejja lana.,. Che i Latini difiero ex cadem 
cannate . Terenzio : unum cogmrit , omneit noris . Luigi Pul- 
ci nel Morganfe. 

iCbe tutti fiam d'un panno, e à'una buccia . , 

Di qui ne venne ancora : 

„ E' di mei^^a tappila:,. Che vuol dire è un’Uomo 
di mezzana dottrina, di mezzana condizione, ftatura,o li- 
mili , I Greci graziofamente t J» «re^w» Sapientum Be- 
ta . Ma per tornare a Noi ; il modo di dire andare a pe- 
lo, a contrapelo, è prefb da’ panni, Ibvra de’ quali , fe fi 
flrifcia la mano a traverfo, e fi firofinano contro il pelo , 
fi fente picciola refi fienza .Malmantile Cantare 7. Stanz 34. 

E f) gli piace, e tanto gli va a pelo 
Nelle lettere piacevoli, raccolte dall’Atanagi , fi vede ti- 
fato : 


' ,, Fu ad un pelo,, in fcntimcnto di: vi mancò po- 

co : Fu ad un pelo di t .rna'Ji a caja da difperato . Nelle let- 
tere di S. Caterina 18. ii legge: 

.. An- 
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,, Andare alla 'voglia : ,, a feconda del volere , fplc- 
ga il Sig. Girolamo Gigli nel fuo Dizionario Catcriniano : 
c altrove fi vede ufato dairiftelTa Santa: 

,, Andare alla 'volontà ed i Signori Sanefi dicono 
ancor oggi: 

,, Andare di gana ,, : e 

. „ Fare di gana: yy voce Spagnuola , che fignifica vo- 

lentieri . Anton-Francefeo Bertini , o chi fiafi l’ Autore del- 
la graziofifiima Difèfa, fcritta contro del Lucardefi, pag- 
4J. ci fiele venuto troppo di gana, 

yy fioi giocamo a Lummagrì ; yy o pure a Nonmma- 
grèy come meno corrottamente de’ Fiorentini , dicono i Luc- 
chefi ; e s’ intende di due Perfone , che converfando infie- 
me non fi gradifeono. E’prelb da un giuoco, folito farfi in 
Tofeana: nel quale per ìfeambiarfi col compagno la carta, 
che non piace, vicn detto da : Ella non mi va a grò: cioè 
non mi è grata ^ o non mi è a grado , come fcrive Giovan 
Villani, Lib. 8. capit, 115. Il Redi nelle Annotazioni al Di. 
tirambo pag. 79. dice, che viene dal Provenzale grat , pro- 
nunciato da Francefi grè ; ed ha ragione per vendere. Dice 
ancora , che prefib t Tuoi Aretini quello giuoco chiamafi 
Piacitela , cioè Ti piace Ella ? la carta , che ti dò ? fe non 
ti piace cambiala. 


VII. 

,, ON è più il Tempo y che "Berta fila'và.yy Dicefi, 
o di chi da un felice flato divenne miferabile , o 
per dinotare, che fono pallate le congiunture favorevoli 
del tempo. Malmantile Cant. z. Stanz. 6. 

E che penfi, Ihe qua ci fia la cava} 

Non è più il tempo , che Berta filava . 

‘Appreflb i Tragici Greci era frequcntatilfimo fpJff 
fuìmus Troes. Ariltofane nel Pluto : Fuere quondam ftrenui 
Milefii . Vedi il Poliziano Mifcell. Capir. 88. Del reflo il 
dettato ebbe origine dall’ avvenimento di Berta dal gran 

C piè. 
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piè , Figliuola di Filippo Re di Ungheria , che promeflà 
in ifpofa a Pipino Re di Francia > e tradita da’ Maganzelì, 
che tentarono farla morire , fi acconciò per ferva con Lam- 
berto Cacciatore dcirificfib Pipino : nella di cui cafa ri- 
trovandofi fovente il Re fianco dalla Caccia , e vedendo 
Berta attenta agli efercizj femminili , fe ne invaghì , e ve- 
nuto in cognizione di chi fi fbflc , fe la tolfe in Moglie . 
L’Afiolfi nella fua O/ficina Storica pag. 390. ne afiegna un’ 
altra origine y Una Contadina di Montagnanra per nome 
,, Berta, avendo alquanto filo fottiliflìmo,lo portò al mcr- 
cato a Padova per venderlo; ma non trovandone il giu- 
„ fio prezzo, entrò in penfiero di donarlo a Berta, moglie 
„ di Errico IV. Imperadore, la quale era allora in quella 
„ Città, e così efla fece. L’Impcradrice, mirando il bell’ 
„ animo di quella povera Donna , per corrifpondere con 
„ altrettanta gratitudine , ordinò, che in Montagnana fofie 
„ afiegnato a detta Donna per fe, e per li fuoi difeenden- 
„ ti tanto terreno, quanto tirava quel filo fottilifilino , e 
„ così fu elcguito : che però la Contadina di povera di- 
,, venne ricca, e da eflTa n’è poi difeefa la famiglia , che 
„ in Padova fi chiama da Montagnana, nobile, c chiara . 
„ Ora per tale efempio le vicine Donne, fi faticarono per 
„ filare fottililnente anch’elle, affine di farli ricche , onde 
„ in breve fu recato di gran filo a donarle. L’ImperadrK 
,, ce però rifpofe,che lodava bene l’affetto loro , ma che 
„ Berta avea occupata la benedizione. Onde entrò agevol- 
„ mente la cola in proverbio : e però quando fi vuol mo- 
„ firare la dilparità della condizione de’ tempi , fi dice .* 
,,'No» è più il ttmpo che Berta „ Dicefi ancora: 

,, Ogni di non è Fefia . Efiodo ; non femper erit <c- 
Jìar . Anton Francefeo Doni nella Zucca Cicalam. 19. , fcr- 
vefi a quefto propofito di un’altro detto. Gran vergogna fi 
fece un ricco Signore, quando una volta gli raccontmandai un 
virtuofo, a dirmi che non voleva Perfone di lettere attorno: e 
con un proverbio mi fece ridere : il qual dice. 

„ ~Non è più timpo di dar fieno a Oche, „ Ma quefto 

det- 
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detto ufàfi ancora in fignificato di : mn v' i più tempo da 
perdere . 

Vili. 

,, TZJ’ Gli pure fi affiWiA la /tornea Dicefi d’ un Uomo, 
r~j che vuol fare, ciocché altri fanno, ed entra a dire il 
fuo parere fra Uomini più dotti di lui . Nel qual’ ultimo fen- 
fo e’ pare, che fe ne fervilfe Luigi Groto nell’Atto i. Se. i., 
dell’ Emilia: Ma Cojìui s'ha affibbiata una lungbiffima Gior- 
nea: bifogna che io gli vada a rompere Tuova in bocca. Lalli 
£neidc Traveftita Lib. t. Stanz. lox. .. 

'Come Diana allor y che ufeire a caccia * " ; ^ 

Lungo r Eurota , o pure in Cinto fuole \ 

Fra tutte V altre' la giornea l' allaccia y ' ‘ ! 

E vuol parer fra le fue Ninfe un fole. 

Pietro Nelli Sanele , fdtto nome di Andrea da Bergamo, nel- 
le Satire alla Carlona ; Satira prima 
Ma voi direte quefto feempio vefie 
La giornea. ... 

Penfa il Menagio> che la giornea Ca la verta militare,, veftie 
praliarir.. Detta così invece di verte da giornata , come lafpic- 
oa anche la Crufea. Ma U Minucci nelle Note al Malmaoti* 
ìe dice , che era una verta di lopra o Zimarra , che portayafi 
dagli Uomini di conto nelle cafe , e adduce un palio ^ rica- 
vato da’ libri pubblici della Città di Firenze , ove ragionali 
della Prammatica delle Donne : non potevano' portare alcuna 
giornea, o Mantello, o altro vefiito [parato . E forfè poi que- 
fta voce fi è cangiata in quella di Zimarra , da a^zjtoaffiy 
che vuol dire adornarli , come ufanò . oggi ancora i Firtojefi. 
Onde un di coftoro, che polito, e galante andava , fu preflo 
il Boccaccio Nov. xs. chiamato il Zima . Il Partavanti 
nello Specchio di Penitenza : va donzella vezV>fa, cbe Jìudf ^ 
in ben parere azzittandoti , e adornandoti. Il Burchiello fra 
i Poeti di Monfignor Allacci diffe per azimato ; . 

Femina mietale * , 

C X ' Quand' 
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Qjiand' è j^^imarrata per figura "■ i 

Un Diuvo/ proprio in umana natura, 

£ l’Autore della Mandragola nella Clizia, altra fua Come- 
dia Arto 2. Scena $. dilTc ra^^imato. In conferma poi della 
mia opinione il Doni ne’ PiUolotti, chiamò una bella Fan- 
ciulla : giornea da di di fefta . Il Bcrni nelle rime citato 
dalla Crufea. 

// Sollion s'è mejfo la giornea . 

Diciamo ancora: 

. . , ,, Fuol metterofi il fuo cece ty, forfè da quelle fave, 

con cui fi rendeva il voto ne’ pubblici congrelfi.In un Dia- 
rio antico nianufcritto di alcune rifoluzioni prefe dal Sena- 
to di Lucca , e confervato nella Libraria del Sig. France- 
feo Buonvifì, Cavaliere di gentili qualità adorno , lì leg- 
ge : Ma il decreto non pajjoe , perche tutte le fave fumo ne- 
re y e fola fue bianca una. 

„ EgU pure rvuol federe a Jcranna’.yy da fcamnum , 
óve fedevano i Magiftrati , ed i Giudici . Dante nel Pur- 
gatorio Cap. 19. 

Or chi fei tu y che vuoi federe a fcranna 

Per giudicar da lungi venti miglia. 

Buratto nell’Apologià contro Caftelvetrot mn abbiate tan- 
to cervello y che bafti y febbene volete federe a fcranna per giu- 
dicare gli altri. 

yy Fuol fare il Saccente.y, I Greci eìta-iToqxif che gli 
pare di fapere . Boccaccio 4. 92. un de' fuoi il più faccente 
mandò l'Abate. Gli antichi diceano : 

.. ì> .S<tlrniflrare ,y cioè fare il faputo , ed il falato . 
Buonarroti Fiera Giorn. i. Atto 2. Scen. 2. 

* Salmifirar negli eferci^ altrui. 

Il Boccaccio Lab. n. 175. dille di una Donna favia e Cac- 
centc,aJla quale una gran falmifta pare ejfere. E allora ha 
l’irtefla origine, con un’altra maniera, ufata in alcuni luo- 
ghi d’ Italia : ' ’ , 

E’ più fa'vio del Salterio yy 

yy Fuol fare il Ser mefia : ,, dal radiare , e introdur- 
' li 
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fi ne’fatti d’altri . Buonnarroti ncirintrod. alla feconda Giornata 
della Fiera , Scena 3. quefto voftro S er mefta .'Dicizmo ancora: 
„ F a,re il Cecco fuda. ,, Vedi Gelilo lib.ir. Gap. 16. 
» fare il Tullio. „ Biionnaroti Fiera Atto 5. Giorn. 
4. Scen. 2. 

Vuol far del Tullio ognuno ., ognun frefume 
' Frefume a mano a man parlar di flato. 

Si può aggiugner qui, ciocché ferivo il Varchi nell’Erco» 
lano pag. 8 7. 

„ Dar di becco in ogni cofa ,, è voler fare il Saccente 
e ’l Satrapo, e ragionando di ogni cofa ' 

,, Farne il ^mntilianOfO V Ariftarcoty II Buonnarroti 
nel luogo citato dme:’ 

„ Aletter il becco a molle yy 
Infine il Cantinier y cb’ abita in fondo y , 

..Non pur t aitante y non pure il portiere. 

Mettere il becco in molle , 

Ogni gazzff^ ardifee , ogni cuculio. . , r 

,, Sfatare tondo y. Il Franzefi nel Gap. fopra il paf' 
foggiare, . .. 

Veggonfi certi paffeggiar fui fido , ' . 

E fputar tondo e aggrottar le ciglia. 



I X. 



yy T A fchieggia fitrae dal ceppo yy E quél, che' i Latini 
^ dicevano: Mali corvi ymalum ovumre l’altro de’ Sa- 
cri libri / 1. Reg. 24. 14. : ab improbir egredietur im'probitas \ 
e l’aveano apprefo da’ Greci. L’origine del qual detto ri- 
trovali apprelTo Suida. Ed io voglio riportarlo qui colle 
parole di un celebre Letterato, mio parzialiflimo' Amico , 
ed è il Sign. Jacopo Facciolati Publico Lettore di Logica 
in Padova : Egli dunque ragionando del Pfeudomeno fpeci^ 
di argomentazione alla pag. 24. della fua Terza Acroafi fcrL 
ve così yy Alciatus etiatn arr/Vpffjr ad Pfeudomenon revocar , 
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„ Omnium autem antiqui(Timum illud : quo ufum fé- 
,, rune £ vachi um adolelcentem adverfus Protagoram ma- 
„ giftrum Aium, Sophiftarum facile Principem. Cum cnim 
j, Evathius decem millia cum co padluseflèc,dimidium hu. 
„ jus pccuniae flatim dedit; reliqUum vero fs dacurumpro. 
„ mifir, quo primum die cauflam oraflct, ac viciflet. Sed 
j, cum cauflas uunquam recipcret; idquc facerc viJeretur , 
j, iic relitjuam mercedem Magiftro folvcrct, cum Protago- 
„ ras in judicium rapuic. Cumque ante Judices ftetiflèt le- 
,, gem conteAaturus, difee, inquic, flulcidìme adolefcens \ 
„ quo cum cibi rcs fit : Sive cnim hodie centra Te pro- 
„ nunciatum crit, fìve prò Te, dabis quod peto. Nam li 
„ centra Te, merces mihi ex Icntentia debebitur', quia c- 
„ go viceré. Sin autem prò Te, debebitur ex padlo, quìa 
„ tu viceris. Itaque aut in damnationem, aut in condicio- 
„ nem , incides . Ad hzc Evathius : Placet mihi , in* 
„ quit, vìdloriac omen capere ex hoc ipfb argumento, in 
,, quo te vìncam : dilce igitur tu quoque , MagiHer o- 
,, ptime , quocum cibi rcs lit . Sive hodie centra me 
„ pronunciatum cric , live prò me, non dabo quod petis . 
,, Nam lì prò me nihil tibi ex fentcntia debebitur , quia e- 
„ go vicero : fin autem cantra me , nihil tibi debebitur ex 
,, paélo, quia non vicero. Tuta Judicet ^ inquit Gellius lib. 
„ 5. E pili. IO., dubiofum BoCy & inexplicahiìe effe , quod a- 
,, trinque dicebatur y rati\ ne fententia fuuy. utrameumque in 
yy partem dilìa effet , ipfa fe refeiaderet , rem injudicatam 
,, reliquerunt . Suidas idem refèrt de Etrace & Tifia ejus 
,, difcipulo ; aitque nihil aliud Judices pronunciane , 
„ nifi %anS KopccKof t xeiKci uep idell laa/i corvi y malum ovum t 
yy quod pollea inproverbiumabiit .„ Noi pure diciamo ; Cé/ 
di gallina nafee convien che ra^^oli . Vedi la Crulca . In I- 
faia 16. 44. Sicut Mater y ita & Filia ejuf. Dove, per Ma- 
dre intende il paelè de Cananei , e per Figliuoli i Cananei 
Hellì ; giacché la terra , come dice Siracide c. 40. 2. , è 
MiTTf'pa Ttarrut Mater omnium. AI propofito del qual dettato 
poH'ono riferirli qui i verfi di Giovenale Satir. 6. 

Si^ilìcet expeflax y ut tradat Mater bonefìot 
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Atqut alias morti , quam quoi hahet ? Utile porro 
Filiolam turpi vctuhe producere turpem. 

X. 


„ 'Un mende bubbole „ E’ un Ciarlone , un parolaio 
da bubbola rpczie di ftmgo . Credo , che corrifpondà 
al Sycophanta dei Qx^c\ y e XLcpacìverborum Sycophanta del Na- 
zianzeno : nella fignificazione almeno , che fi è prefo dapoi . 
Perchè anticamente Sycophanta era vocabolo denotante uà 
afiai onorato elèrcizio. Pilomncfio nel libro de Smintbiis Ro- 
dai appreflb Ateneo lib. j. pag. 74. 75. Qjuod illii temporihui 
è ficuum mercatura y viniy ohi y tributa collige rentur , ac por- 
toria ; &mulHarentur y qui ea non fo/vijfent, e quibut in ad- 
mìniftratioae Reipublica fumptui fierent ; itaque qui ea exige- 
rent y ac re velare nt y ut videtur y appellato! fui J[e Sycophantai: 
ad idque muuui elelìoi fuijfe civei fpeSJatij^moi , atque opti- 
mi ^ei. I Latini chiamavano co fioro delatore! : i quali de- 
nunciando le merci, chedoveano applicarfi .al Fifeo, ne gua- 
dagnavano la quarta parte ; che però Plauto in Perfi Atto' 
I. Sccn. X. li chiama Quadruplatorei : da cui ancora abbiamo 
un tefiimonio deironoratezza del loro uffizio. 

Ham publica rei caujfa , quicumque id facit y 

Magi! quam fui quafii , animai induci poteft 

Eum ejfe civemy & f delem & bonum. • ^ 

I Greci chiamavano quefta azione 9«<r/{ . Polluce . Pbafiienim 
erat revelarc ] qui in mercatura legei non abfervabant . Fefio 
deduce il nome di Sycophanta da una legge, con cui dice, che 
erano condannati a perdere la tefia coloro , che in Atene ru- 
bavano fichi . Così anche il Martini nel Lelfico . V. Erafino 
nelle Chiliadi . 



XI.. 



» 


E ' Intabbaccato. Significa c/Tere innaniorafo, 

Intronato negli Ingannati difiè : 


che 


» 


S' 
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„ S* e inbai Ifugliato . ,, • 

Buonarruoti nella Tancia Atto 2. Scen. 5. 

Io non mi fono appena intahaccato 
Sopra quella voce , fece la feguente olTervazione Carlo Da* 
ti, riferita dal Menagio nelle Origini della Lingua Italiana. 

Intabbaccarfi vale impegnarli in un aHètto , innamorarli , 
„ affeziona rfi , imbertonirli , entrare nclPamore a gola, eco- 
„ munemente li crede, che derivi dalla voce Tabacco , per- 
,, che chi comincia a pigliar tabacco non li può rimanere di 
„ feguitare a pigliarlo. L’origine è molto naturale, e grazio- 
„ fa, ma a mio 'credere non è vera : eflendo certilfimo, e 
concordano in ciò tutti i Botfanici,- che l’erba Tabacco 
detta già della Regina e Nicoziana, e appreflodi noi Tor- 
na buona , da un Tornabuoni , che la portò in Tofeana , 
folle condotta di Portogallo in Francia da Giovanni Ni- 
cot l’anno 1558. Dopo il qual tempo è pur verilimile, 
che affai fteffe a venire in ufo ; in maniera che li po- 
teflè formarne il verbo intabaccare , il quale è ufato dal 
Pulci avanti al 1550. nel Morgante Canto 19. St- 146. 

„ A poco a poco fi fu intabaccato 
„ A quefto giuoco, e' le rifa crefeeva •• 

E altrove citato nel Vocabolario a imbardare 
„ A poco a poco quefia filaftroccola 
„ Qt^fii Giganti intabaccava . 

Ufollo anche l’Aretino nella Comedia intitolata La Tante . 
Tofio cb’ altri mi parla , è bell' è intabaccato . E Monfig. 
della Cafa in una lettera a penna, della quale ho vedu- 
to l’originale, fcrittà nel 1545. Io fono Eremita a Mura- 
i, no, dove io mi fono intabaccato beflialmente , e l' amor lavo- 
ra. Reffa dunque afloliitamcnte efclufa l’origine da Tabac- 
co . Conlidcro , fenza mai affermare, fe intabaccare po- 
felTc voler dire imbriacarli, elTer cotto d’una tal cofa , o 
perfona, derivando da e dall’ufo foverchiodel vino; 

le da , intabefeere, che mi piacerebbe affai piò, dicendoli di 
certi mali penetranti lino alfolTo , che elfi fanno ffruggerc 
altrui . E metaforicamente ancora degli affètti. veementi 

„ deir 
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,, dell’ animo . Nè voglio lafciare, che io fentii una volta 
„ dire a Perfona d’età, che quella voce intabaccare era cor- 
„ rotta àz intrabaccare , cioè entrare nelle Trabacche delle 
„ Meretrici; le quali anticamente (lavano quali attendate 
„ vicino alla porta a S. Gallo; perchè chi s’intrigava con 
,, eHè li diccllè intrabaccato y e di ciò mi rimetto all’Au- 
„ tore. Soggiugno bene che imbaraccare vai quali il me- 
,, delimo che intabaccare . Con quella occahone non tace- 
,, rò che Baracca venga da Baracacca , voce antica de’ 
,, Celti, lignificante pelle di capra, come nota il dottilfimo 
„ Bochart nella feconda parte della Geografia facra a 750. 
„ E che veramente le Baracche militari li facellero di pel- 
,, li di capra . Vedi Lipf Tom. 3. lib. 5. de re militari roma~ 
„ na a 137. Valtr. de re milit. lib. 3,, c. io., a 275.Patriz. 
„ Paralell. milit. p. 2. , lib. 31. , a 395. , ed altri. Stante 
>, quello Ibno rtato più volte in dubbio, che Trabacca lia 
,, corrotto da Baracca il trovarli tanti elèmpli così anti- 
„ chi, mi fa credere che no; e più tollo derivalTe da Tra- 
,, bety come ancora Trabiccola . E giacché fono entrato in 
,, conietture incertilfime , he dirò anche un’altra più dubbia 
„ di tutte; cioè le Trabacca potelTe aver fuo principio da 
„ Tabracca Regione dell’ Affrica ombrofa per le lcIve;come 
,, oflerva.il medelimo Bochart a c. 519 1 c però cosi detta, 
„ dante che le Trabacche della date per lo più fono di rami 
„ e di frafche , onde li chiamano anche Infrafcati „ . Fin qui 
il Dati. A cui foggiugne il Meoagio, che in quanto a fé 
crede , che intabaccare venga da intabarricare , formato co- 
si da Tabarro yfpec'ic di mantello, che cuopre il capo. Ma 
cofa ha da far ciò coW innamorarfi ? Forfè perchè chi entra 
in queda palfione va, come fuol dirli, col capo nel facco ? 
A me pare che l’indovini il Sig. Salvini , il quale nelle 
Note alla Fiera del Buonarroti pag. 411. col. prima dice, 
che intabaccato viene da entro bucato rofo da’ vermi . E 
porta qui i vcrli del Petrarca pare. 2. Son. 264. 

Mentre y che il Cor dagli amorofi vermi 
Fu confumato in fiamma amorofa arfe 

D Può 
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Può confèrmare la fua opinione l’iflefTo Buonnarroti > che 
nella Tancia Attoj. Scen. i.usò: 

.. • A'vere il bàco,y per cflcrc innamorato. 

Ma ecco qui la Cela cicalando 

Oh i‘ credo eh' anco ella abbia 7 fo baco . ’■ 

Nè molto lontano da quella efprelfione andò il Bandello» 
celebre Novellila, da alcuni fàlfamente creduto Lucchelb 
c perchè quella famiglia fu nobileiin Lucca; e perchè ivi 
furono llampate le fue Novelle, quando egli ftelfo in piò 
d’ un. luogo coiifèlTa d’elTer nativo di Callclnuovo di Lonii. 
bardia, c di Famìglia affai antica in quel pacfc,e fu Frate 
Domenicano, e Vefeovo. Egli dunque Tom. i. Novell. 51. 
di ejja Jfabella era , M. Roberto come fi dice guafto y e lo 
vedeva volentieri. E ’I Doni ne’ Pillolotti lib. i. pag. ai..r 
menandomi talvolta per cafa delle belle Femine , acciacchi io 
mi guafiajfi di loro . La vocc guafto lignifica poi corrotto , in- 
verminito tic. ■ • . • 

X I L 

* • ' • ... I 

,, "D Eo’r/e d'Ajoftoyy perchè è freddo e gelato. E di- 
cefi affai vagamente di qualche motto , o di qual* 
che facezia infipida, o fconcia, che noi lógliamò chiamare 
freddura, ed i Greci Katu/^»t\jav . A quello propolito può 
riferirli un graziofilfimo paffo di Ateneo lib. ij. , ove trat- 
ta de’ motti arguti delle Meretrici. Dice egli, che Gnatc- 
na, fgualdrina affai celebre, una volta fece nalcollamente 
mettere della neve nel bicchiere di Di filo Poeta; ed egli be- 
vendo il vino ghiacciato j e godendone molto , maravigliato 
diffe : Voi dovete avere y 0 Cnatena y una cìfterna affai fred- 
da : Oh y rifpofe Ella, io vi butto fempre dentro i prologhi 
delle voftre Comedie, . ' 


XIII. 
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' ‘ ' XIII. : ' 

j j) 'VXJjogna ricordar ft dtl AianttUo di , Caftruccio ,, 
j J-J cioè bifogna rimetterli al voler di Dio, e lafciar fare 
\ a lui. Niccolò Macchiavello nella vita di. Callriicció..,, £ 
,,;Callraccio fu fatto Senatore di Roma, e datogli molti aK 
‘ tri onori dal Popolo Romano. Il quale uffizio Caflruccio 
' ,, rprclc con grandilfima pompa, e fi nife una toga di broc- 
, cato indoffo con lettere dinanzi che dicevano: è qael> 

' ^^,k''cbe Dio vuole \ di dietro dicevano ; e farà quello che 
iPlo. vorrà, ,, Monfignor della Cala nel fuo Galateo,, : Ellèn* 
( j,^do Callruccio in Koma con Lodovico il Bavaropcr leggia- 
[ dria,' e grandigia, fi fece una roba di feiaraito cremefi , e 
{ ), dianzi al petto un motto in lettere d’’oro:rg// è come Dio 
vuole y e nelle fpalle di dietro limili lettere, che diccano; 
. ,, e farà come Dio vorrà Al Macchia velli ed al Cafa, ci- 
ì tati dal Menagio, fi può aggiugnere Monfignor Giovio nel 
. Dialogo delle imprefe militari pag. 13. della fiampadel Giun- 
■ ti, che ripete rillellècofe ; e Giovanni Villani lib. 10., il 
quale parlando di Callruccio fatto Cavaliere dal Barvaro , 
” Ieri ve : con grandìj/ìma follicitudine il fece Cavaliere f ^cin- 
1 gendogli la fpada colle fue mani , e dandoli la collana . Ma 
I qui è da avvertire, che non fapendofi da taluno ì collumi 
"di quei tempi, e confondendoli co’nollri, alterò, e guallò 
I il fello del Villani : c invece di collata , credendo di far 
' meglio, e facendo peggio, ripofe collana . Ma ne’ MMSS. , 
riconofciuti da’ Deputati Ibpra la correzione del Boccaccio % 
jQ \tgge collata y come attellano elfi medelìmi, 'nelle Annota- 
’ zioni fopra il Dccameronc alla pag. 1 16. E la collata è dettai 
come la Guanciata , e la Gotata , dal colpo , che il Bavarò 
dovette dare fui collodi Callruccio, mentre flavagli ginoc- 
, chione innanzi col capo chinato : elTendo ciò ciremonia ufa- 
ta nel darli l’ordine di Cavalleria . In un MS. , conlèrvatò 
già dal celebre Lorenzo Magalotti , dopo la delcrizione di 
tutte le cofe da farli nell’ ordinare Cavalieri , vi è alapa prò 
memoria ejui,qui militem fecit. In una lunga Scrittura, che 
• - ' Da con* 
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coQtifine la tnaiiiera antica , i iiCuta nel Regno d’ Inghilferra 
nel creare Cavalieri , la quale fu prima data in luce da Edo- 
ardo Biflèo, nelle fue Note fopra il trattato di Nicolao Up- 
tonio' dello Hudio militare , è poi Hata ridampara dai> Dit? 
Frcfne'nel luo^Gloflario Latino Barbaro, Icggefi tra le altre 
( cofe ; Ó* fuit J\ Efeuier leaera iei hra^ en^bault ^,Us mains^ 
entretenans ^ &. les ganr evtre lei-\ pout , & jet doitf ■; & le 
Ruy mcttra fes brut entour le col de P Efeu/er , & itevcrà le 
rnain dextre & frapperà fur le cof & dirà : foyer bon Cbiva- 
ìier, & puh' k-baiferà-. Che poi Caftruccio fccglieffe nel 
manto il color vermiglio, forfè avvenne per eflere Duca /^di 
Lucca, ove.faceanlì egregiamente panni di taKcolore t che 
per quello effetto chiama vali ancora, come offerva il Dati , 
folore xEucebefno ; enei teffamento del Boccaccio li legge >■; 
UH paglia picciolo da altare di drappo vermiglio Lucebefe . , L’ 
ulb poi di ricamare o teffere delle lettere, , e de’ ) nomi ne’ 
veflimenti è antichilfimo . Vopifcoin Carino : Juferiptura eft 
adbuc in choraulre pallio Tyriantbino y quo ille velut f polio no- 
bilitatis exultaty Mefral<e nomeny et ' uxori t. E Plinio Lib.jf; 
Capk. 9.^ riportato dal Dati nelle vite de’ Pittori, antichi 
epe/ quoque tantar acqui (Ivit y ut in ofentatione earum Olym- 
pitc y aurei/ Uteri/ àn palliar um tejferi/ intextum nomen fuumy 
oftentaverit . E Plutarco nella vita di Demetrio Re, conta, 
che quegli andava veffito d’una burbanzofa velia , in cui 
era effigiato il Zodiaco : e che quella maniera d’abito pa- 
reva la rapprefentazione d’una feena . Aufonio ancora fa 
menzione di una Sabina, che ricamava con ’ lettere '.le ve- 
lli, e l’indirizza un Epigramma. Del qual coffume con> 
dotto. fino a tempi baffi dell’Imperio, vedi Balfatnone nel 
Canon del Concilio 6. Trtdlano. E in una lettera di 
Graziano Augnilo fi legge : Palmatam tihi mifi , in qua 
Divu/ Confìantinur Paren/^ intextu/ eft . Contro un tal’ ufo 
declama affai fòrte Afferio , Yefeovo di Amafea in una 
fua Omelia de. divite Labaro, riportata in parte dal 
Rubenio Eleflor. ^Capit. i. Eccone uno liquarcio degno di 
eficr letto per l’erudizione che contiene . Quandocumque i- 
gitur amiPìi pro4(unt y quaft d(fi(ìi it$ter, fe , digptifque com- 
. , ' * tnon- 
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■ '.Modi di dire Tosca»!.' 19 
mortftrdrttes ta vtjiibur plEìurai. Profequuntttr'. etiam ad'muh 
\ tuM [patii, ueque temere recedunt fuat, ibi 'LeoHéi'-> Pantber- 
Orji, Tauri, Canei , Sylva, faxa, ac venatorer ,'•& om^ 
} ni a denique, circa qua pi^ìurum verfatur induftrìa , ad imi- 
tatioHcm natura exprejfa . Necejfe quippe erat ,' ut videretur\ 

. parietef non'foium', atque domar ita adornari ,'verum etiam 
ipfar tunica/, •& pallia eir fubjelia : Qiti vera ,''quaque ex 
àivitibuì illir religiofiorer funi, ex hi (ioria Evangelica , texto- 
fibuf argumenta fuppeditant -, ipfum dico Cbrijium', cum dU 
feipuJìr omnibur , & unumquodque miraculorum hoc ipfo , qua 
narratur modo . Videbir nuptiat Galilea , & bydriar , ' Paraly- 
ticum bumerir leSìum ferentem , eacum qui luto curatur ; mù- 
lierem , qua [anguìneo profluvio laborat , fimbriam prebende»- 
tem ; peccatricem ad pedet Jefu accedentem ; La^arum è fr- 
fulcbro ad vitam revertentem , & bac dum faciunt pie fe fa- 
cere , & veftimenta Deo grata indurre arbitrantur &c. Simi* 
le 'al dettato già' riportato è l’altro. ’ 

,, Come dijfe ^uel Cieco: farà e^uel che Dio ‘vorrà, 
Sembrami rorigine di quello detto, vedi nelle Ccntonovel- 
le antiche la Novella leffantacinqiic, che è di due ciechi, 
i quali contendevano, le in una guerra avelTc ‘dovuto vin* 
cere il Re di Francia, o ’l Conte di Fiandra. ‘ 

. •> . • • 1 ‘ ...... . 



X I V.‘ 


, .1 


„ T T j 4 prefo un granchio a fecco . ,5 Si è ingannato all’ 
.i X X ingrolTo, fi è ingannato a partito. Àrillofane nel 
Fiuto ; tota erravit via. Macfobio ne’ Saturnali lib.‘j.. Ttì* 
to cceio erravit. 


' r. Ha, prefo un granciporro , ,, Il Ber'ni ‘ nel Capìtolo 
del Fracalloro chiamò granciporro uno' sbaglio , 'prefo da 
Vergilio ì * < .1 ’ ' < . • 1 . ^ 

Perche imi 'ban detto, cbe Virgilio ha preft' ' 

Uh granciporro in quel verfo d’ Omero', “ • - ■ . V- 

Il quàl non' ba, con riverenza, intefo ' " ’.‘- 

Il Salvici nelle Note alla Fiera del. Buoonaroti pag. 406; 

col. 
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30 Modi di dire Toscani^ 
col. r. credo che granciporro venga dal granchio paguro : 
Tra-youpo? dalla coda ^tta . O pure fecondo l' etimologia di 
Ariftotele, che lo chiamò cofi dal .dimorare che io. h toT? 
■ffoYs/f tra gli {cogli ^ e luoghi /cofcejt. 

s. » . . * 

Ba fatto un marrone. Berni nell’ Orlando: 

Piglia più graachj e fa maggior marroni , .j. j ■' 
Marrone y è una fpezic di caflagna piò grofla. Pier .Cre- 
fcenzio 6. i. ai/cune ( cartagne ) fona che fanno i frutti 
molto graffi y i quali i Alilaneji chiamano Marroni. IlTafloni 
nella Secchia chiamò i Montanari^ Me^^amarronl cioè Man- 
gia marroni Dal Greco dice il Menagio , che fi 

trova in quello lignificato appunto prelTo Eufiaziò.lbpra F * 
Odilsea d’Omero K. ‘Ed il tale ha fatto un marrone y vuol 
dirci ha fatto. un errore malficcro* cg,randcl 

„ Ha frefo ttn fonagli^ per un an^uina]a yy enfiagione 
che viene in quella parte del corpo > che chiamali così . 
Dante nell’ Inferno Capit. 29. 

'Par ch'egli avejpr avuto V anguinaia y''' * ‘ ’ 

• Tronca dal lato chr V Uomo ha forcuto . 

Sonaglio vuol, dire ancora tumore ed enfiagione. LAtm.Bu^ 
io dal Greco /3«u|3cJr . Vedi la Crufca. Ma qui è metaforico 
due volte ^ e cosi fc gli da il pallaporto per entrare in quella 
Raccolta . ' , 

*r . - ' 

„ £>' fuor del Mercato yy che i Greci diceano Urti 

IfXurai : extra cborum faltat . 1 ' ' • 

B' fuor de gangheri yy c quello pureufafi nel prcfen» 

te lignificato,, benché per altro voglia dire ; è affatto': 

Pietro Nelli Satira z, ' . 

- Ma ritorniam fu fatti noftrì v ' 

Che poco ufcir da gangferi mi giova : ' ' 

yy Sta per •voltare il canto : yy llà per ufcire fuori dì 
propofito. É'del Doni ne'pillolotti Lib. i'. pag. 27. tergo. 

>> ^ejlo difcorfo efce di carriera . „ Latin.* extra 'orbi- 
tamy cioè non v'entra, non v’ha da far nulla. Il Tafibni 

• ' nelle 
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Modi di direToscanì.. fi 
nelle Annotazioni al Petrarca dice aflai vagamente la quello 
propqfito: < • i . . 

» (If Accia torlo del difcorfo„ Orlo ora per 

mctaplafmo or»/«/» , orlum^orlo. 

,, E' ca>vato di calendei iy II Miriucci ' dice cffer ciò 
che i Latini ufano extra calkm effe t e che forfè da calle fi 
fece ealende : • • - • ’ • ■* ^ 

,, fton'dd tiè imbus y 'ne imbastyy II Buonnaroti nel- 
la Fiera pag. 6. v. 47. ' 

Cbe d'imùus e d'imhas empiete ' i fogli. 

Salvini ivi. Tacciafi la maniera di que' Notare che riempiono i 
contratti dì parole di Jìmile defìnen^A , e le ripetom più volte, 
fcrivendole con abbreviature . E fi ufa in fignificato di : Tu 
non dai in nulla : Tu non dai nè io Cielo, nè in Terra. 

"x'v, ■ . 1: • 

. * • ' 

5, O ^ /r il nvineo è falcio . ,, Sa difeernere una cofa dall* 
altra, ed è afiuto la parte fua . Trinco lo fiefib che 
vincaflroy che il Ferrari vorrebbe far venire da vimen', ma il 
Menagio non gli dà ragione, e vuole che venga da viminea-' 
fìrum, che a me pare Io fteflb. Simili a quelli fono li feguen- 
ti , alcuni dc’quali vengono riportati dal Varchi nell’Ercola- 
no pag. 78. 

- „ Ba pifeiato in più di una nerve.yy Maniera bafià,e 
volgare alTai. Niccolò Macchiavelli nella Mandragola Atto 
1. &e0. 3. avendo voi pifeiato. in tanta neve . Ser Brunetto 
nel Pataffio. Cap. 7. 

Dè dimmi che hai pifeiato in fette nevi . ■ ■ • ' • • ‘ 

I Latini : ad pbafim ufque navigare; ed è di Ariftofànc, ci- 
tato da Strabono Geograph. Lib.ii. . . , 

yy. Ha tl Dia'-volo nell' ampolla yy 
„ Sa don/e tl Dia'volo tien la coda • Girolamo Gigli 
nella Scivolata, Poemetto MS. » . . " 

Anco N. N.-^ ' • . < . • 

Vo’ ebe ammettiaie ai circolo y \ ^ 

Che 
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3r Modi di dire Toscani. 

' . Che fa ben d.ve il Diavola 

Tien la codi Poetica, 

, B la coda oratoria. 

„ Co/iojce i Dta'voli romiti. ,, E’ ufato dal Belinzone 
fogl. mi. 

L: lovico a Pi afonia ondar non vuole , 

Perché conofie i Diavoli romiti. 

„ da Adente Sf ertoli . Scherzo fui vocabolo Jpfr- 
toli per la vicinanza, che ha con efperto, fcaltro &c. ' 

,, i>' bambino da Ra<z>enna . £d ulalì dagli Italiani, 
dice iì Mcnagio, per lignificare, che uno è capace di aggira- 
re gii altri . . , 

„ Cafalananna . ,, Scr Brunetto nel Pataffio Ca- 
pir. I. Terzet. 14. 

Egli è cafalananna , e dice dato . 

Salvini nelle Note MMSS. , benignamente comunicatemi dal 
Signor Marchefe Alcffandro Gregorio Capponi ; Cafalanan- 
'va , cioè non è bambino . Forfè da : fa la nanna , cantilena 
delle Balie: 

„ Ha [aitato la granata ; ,, Significa lo fteflb : cioè 
non ha pih paura della sferza.. Fiera Giorn. a. Atto 4. 
Sccn. j. 

il facil falto 

Della granata de' Giovani è quefio 
Tl Doni nc’Piftolotti pag. 66. pare, che ufi tacilo dettato 
per fignificare una gran pen.t, o una gran fatica foff'erta : 
mancherà a dirvi , come io ho avuto i pedignoni ,mal di fian~ 
co, febri fredde, che mi hanno fatto faltare la granata 
il Minucci, neiraffegnarc l’origine di quello detto, conferma 
il primo lignificato:crcdendo che abbia quello avuta fua nafei- 
ta da una certa cirimonia , ufata , come almeno crede il 
volgo, da’ Birri, che ad uno arruolato fra loro, dopo un 
mefe, fanno faltare una granata; quali che con quella a- 
zione efea dal noviziato , c Ila dichiarato prattico del mellie- 
re. Malm. Cant. 6. Stanz. 6z. 

Stanno i Fanciulli un pò con ojfervanza 

Men~ 
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Moni DI DIRE Toscani. 

Mentre il MaeJlrOy o il Padre li baftona: 

Se e’ f alt an la granata, addio frean^a . 

Simile a quello: 

,, Ha Ufciato il pappo e 7 dindi ,, m.'iniera cfla ancora 
bàfla, e volgare. Latin. Kucer reliquie . ^ Diente ^nel ^Purga- 
torio : 

Innanzi , che lafciaffe il pappo , e 7 dindi 
Pappo voce da Fanciulli, con cui elfi chiamano il pane, o 
Ila la pappa , che è pane cotto con acqua . Dettamondo 
citato dalla Crufea ; 

Tal che /’ intenderanno , non che tue 
' . Coloro ancor, che appena fan dir pappa . 

Ed in alcuna edizione di Dante fi legge Pappa, invece di 
Pappo . Dindi, <pd\ .h \o ,iìcUìo, che .Danari; chiamati così 
con voce puerile da quel fuono , che fanno cadendo per’ 
terra, come olTerva il Vellutello . Dante nell’ Inferno J 2 . 
volle dire, quello fielTo con altre parole : * t 

che non è imprefa da pigliare a gabbo 
Deferiver fondo a tutto l'.univerfo, . , . . 

Nè da lingua, che chiami o Mamma, o Babbo, 

, „ 1 Alterni hanno aperti pii occht ,, Varchì-yche- fi fuol 

dire per moftrare, che le trappole, e le gherminelle , e, U , ma- 
riolerie , etrifti^ie fono conofciute,e che niuno ha paura de' lo- 
ro travagli. Micio chiamali da’ Bambini il Gatto, per elTcre^ 
accompagnata quella parola, con. un fuono di voce, a cuii 
queiranimale facilmente rifponde. ,i • i j.i 

Ha* lacciuoli a do'vi^^ia,,, e invece di ’elTere ‘CoK 
to nella ragna, e capace di. uccellare gli altri Dante nell’- 
Inferno 22 ^ • , \ ' 

Ond' ei , che avea lacciuoli 'a gran divizia , ' ' 

" Rifpofe : mali^iofo fon' io troppo. ' ■ * ^ 

„ Conofee la tre££ea dalla gragnuola „ Treggeà lo llef-' 
fo, cbè confetti. 'Lzùn.Bellaria, CÒduteà Pcr{. x.g. Siruthea, 
colute aque appara. "Vedi la Crufea Y. Confezione. Vi è Un 
palTo graziofilfimo di Arillolàne nel Fiuto , ove Cremilo, 
e Curione contano molte cofe buone , le quali col lungo 

E ufo 
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34 Modi Di Dire Toscani. 

ufo vengono a noj'a,c a naufea . II Salvini traduccndolo , 
rende la voce greca nella nodra volgare Trf^ea . Ec- 

co le fue parole : Poiché viene in fa ftidio ogni altra cofa: Amore . 
Car. Pane. Crem. Mufìf/t . Car. Traggea. Crem. Onor. Car> Stiac- 
eiate.Creni. V irtù . Caf. Fichi feccbi. Crem. Amii^ion. Car. Tir- : 
ta Crem. Capitanato.CzT. Lenti &c. Trovali nominata quella vo- , 
cenci Pacafiiodi Ser Brunetto, e in un Sonetto di Folgo, o Ha 
Folgore da S. Gemignano nella Raccolta dell’ Allacci : 

Treggea, confetta mefeere a raggajo. 

Leggelì ancora in una carta pecora , riportata dal Redi < 
nelle Annotazioni al Ditirambo , ove, fi parla dell’ ordine 
della Cavalleria , dato ad un tal lldibrando Giratafca , a 
fpcle del Comune, e Popolo Aretino : Jnter prandendum 
prejeSìa fuit ex feneftrii ad Populum, qui eraP in ftrata, ma- 
gna quanta as Tragca:, multi pane/ mujìacei , multar gallina^ 
& pipionei . E più fopra : Hit peraHit porta Ecclejia aper- 
ta fuerunty& omnet redierunt in domum Ridolpbooit , in qua, 
Domi celli de Palatio noli lem, ^ divitem refeSìionem prapa- 
raverant y ponendo fuper unam tabulam magnam quantitatem 
TreggeX fdiverfa genera turturarum y & alia fimilia cum o- 
ptimai Gttaruoccia y& TribiJani&c..la un altro antico MS., 
che io vidi nell’ antichilfimo Monaftero de’Bafiliani, prelTo 
alla Città di RolTano in Calabria , chiamato già rwr.'jrmpuv 
e oggi corrottamente del patire , notandoli certe cofe , che 
doveano. fcrvire di refezione a* Monaci ,. vi li .accennavano 
fra r altre panem ytragcn y nucet la r qual voce tragen y o tro-, 
gen/iQ creile!., che poteffe Cgniiìcare Traggea , o qualche 
altra cofa< lirnile dal greco, rpùyw rodere. Da cui pure na 
venne il Tragema de Latini; colla qual voce li chiama tut- 
to ciò, che li imbandifee per le feconde menfe , chiamate 
da Noi il deferto. Papia : Tragemata bellaria y id efi vilia 
munufcula , ut cicer frixum , uva pajfa . 

„ Qonofee il cecedafagiuoli.jt Latin. Novit quid difient 
ara lupinit 

»> Il melo dal pefcoyy 

„ Il mtrlo dallo flornoyy 
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MoDlOIDiaEToSCANI. iì 

„ // pepi dei^lf S<nlogni , ,y Specie di agrumi ^ Cmili 
alle cipolle, ma di -Corpo più piccic^i, Lat. Afcalouium : 
dette così, al parere del Mei'ugio, da -^/ra/ow 'Città della 
Giudea, ove nalcono con abbondanza. Vedi Plinio, Lib. 
.19. Capir. 9. -Boccaccio Giorn. 8. Novcl. 2. : t talora un 
mawo di cipolle malige ^ 0 di fcalogni . 

j> Sd ejuame pàjd fanno tre l/uoi „ . 

„ Sa far della mano un pugno 

,, Sa menar 1 ‘ oche a l^euere auando piovve > 

,, Sa tjuanto *valeilfale a Chieggia i) 

jt Sa cU tfual piè il Jldantfcalco inchiodi . 1 ’ oca . ,, 

Vedi il Bertini, o Tia il Gobbo di S. Cafeiano pag. 55. 

jy Sa a quanti di è S, Biagio . I R&gazzi de’< Seta- 
iuoli a Firenze, hanno loro botteghe . vicino a S. Biagio , 
la di cui fella in quella Chiefa ‘ fi fa alli tre, perchè alli 
due, viene impedita' da quella della Purificazione . Dal 
che ebbe origine il dire di un' Ragazzo aftuto, _e accorto, 
c’fa a quanti dì è S. Biagio, e’ fa quando gli tocca a far 
fella. Così vuole il Minucci. Il Monofini dice altramente: 
e vuole, che un tal detto, venga da quei giochi carnafeia- 
Iefchi,.e da quel tirarli di pietre, che fanno i -Ragazzi in 
tempo di Carnevale : chp comincia dopo -la Fella di San 
Biagio e. che coxrifponda ali detto de’Greci §uot 

TU -TrXepnt : ^fih* quoque belli pari vft . Nic. ■ Macch. Clizia 
Atto 2. Scen. 3. Deb non mi far dire : tu intendi , & io 
intendo y ed ognuno di noi fa a quanti di è S, Biagio. 

yy Egli è di coppella yy< è raffinato. Simile a quello: 
,, E pajjato per fetaccio yy ftrumento per purgare la* 
farina, così detto perchè compollo, e telTuto di fetole di 
cavallo . 

„ E' una f afferà fcappata dell* archetto yy che è uno 
firumento da uccellare. 

yy E acci'vettato , yy Vedi la Crulca* £ fi dice degli 

£ X uc* 
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5<s Modi DI DIRE Toscani. 

uccelli : i quali avendo veduta altre volte la Civetta non 
fi lafciano lu/ingare a volarle intorno. 

„ di ttidioyf Latin, ai incunabilit vaferrimur ; ed 
è tolta la metafora dagli uccelli > che pred dal nidio, ed 
allevati, fono migliori per farne zimbelli, e condurre gli 
altri nella rete . 

,, Ha meffo i bordoni, yy Le prime meflc , e germo- 
gli della lanugine degli uccelli. Fiera Giora 4., Atto s-» 
Scen. 4. . ' 

Si fuol dire y chi litiga /’ imbofea ; 

In UH sì fatto intrigo y 

Che entrandovi non mejfo anche i bordoni y r 

Non efeey fen^a aver piày e più volte 
Lafeiatevi le penne. 

L’Autore dal Malmant. Cant. 9. , Stanz. 17., usò 

,, Pelare i bordoni yy invece di portar via la barba. 
yy fion è da Cello yy è del Fagioli in una fua Ope- 
retta Scenica Tom. 2., pag. 50. 

* . ’ / ' t 

yy E' trottato yy ‘ 

,, E' na'vigatOyy 

yy É na'vicello . yy Lo fteflb che quel di fopra. Con 
quello però intendiamo ancora un uomo leggiero , e volu- 
bile. Ed il Boccaccio Giorn. 4.’, Nov. 2. , usò in quello 
medeiìnio lignificato Bergolo', Ipecie eflfo ancora di picciola 
nave. Malm. Cant. 3., Stanz. 55., nel primo Senfo: 

Her percb\egli è di nidio y e navicello 
B forte y e jodo come un torrione 
yy E' fornite a da forboyyy che per buffare non .elee , 
dice rintronato .Autore degli Ingannati, Atto 2., pag. 61. 

. „ E' bagnato y e cimato. ,, Tolta la metafora, da’ pan- 
ni , che avanti fi vendano fi bagnano , e fi cimano . V. La 
Crulca . V. Bagnato. 

„ Conojce il pelo nell’ •vo'vo . „ Malm. Cant. 3. , 
Stan, 60. ' ■ * 

Ma quello che conofee il pel nel vovo . ■ 

Si 
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Si accorge ben ^ che fon tutte invenzioni, 
yy Conofce gli (ìorni dalle flarne „ 
yy I "Bufoli dall' oche ,, 

,, V acquarci dal mojio cotto ,, 

,, Il njino dall' aceto yy 

yy Conofce i Juoi buoi yy Pietro Nelli Sat. 

Sono ignorante ? Io pur conofeo i buoi . 
yy ^on è più il tempo di Bartolomeo da Bergamo „ 
Vedi il Varchi ncU’Ercolano. 

yy Lanjede da lontano „ Che è ferie quel de’ Latini: 
ventura per dioptram profpicit. 

yy I Cordovani fono rimafli in Le'vante yy II Mono- 
fini . Cordovano proprie fignificat pellem cordubenfem , ex qua 
caìcei y & id genuf fimilia conficiuntur . Metapborice autem 
fumitur prò tornine ftolido , ac fimplici . Hinc fignificare volen- 
te! taìem Hominem in talium numero adferiptum tale diHum 
ufurpatur . 11 Menagio aggiugne : que' di Gordova erano fti^ 
mati di pafta groffa . 

yy S' dalla Cappellina . yy Gli Accademici della Cruf- 
ca alla voce Cappellina ,, diciamo Fante dalla Cappellina, che 
valealluto, e bugiardo. Forfè da qualche foggia di Cappello, 
.che sì fatta Gente cuHumalTe peccare . Il doni nè piAoloc- 
ti. pag. 90. Socrate fu come voi fapete un Uomo di que* dal- 
la Cappellina . Di varie figure erano prclTo i Soldati le coper- 
ture della Telia, e gli accompagnamenti degli Elmi . Alcu-^ 
ne comparifeono picciole , e llrettc , terminandoli a forma 
acuta ; e quelle propriamente chiamavanfi da'Francell Lam- 
brequin o Lambequin dalla parola Latina Lemnifeur , che ligni- 
fica una fàfcia volante: onde Efichio dice, che appreflb i Sira- 
cufani chiamavanfi XiiMiorMc le fafeie llrerte ed angulle <ctràc 
raniaf . Vegga!! anche Celfo c. i8. Lib. 7. Altre fono pih 
lunghe, c grandi, fatte in forma di Cappuccio , e quelle chia--* 
mano ,i Francefi Cappelline y per la fimilitudine della figu- 
ra ; e di qui fenz’ altro farà derivato il nollroF<r»rc dalia 

pellinay per dinotare un uomo pratico del Mondo, e rifoluto. ' 

„ Ha 
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,, Ha, paffato la :^eta ,, cioè l’ ultima lettera dell' 
Alfabeto. L’ufa il Valdifara in un Sonetto fra le Rime del 
Belinzone. 

„ £/ paffuto da S. Gio'vanni.„ Luogo dove fi fa 
! il Mercato. Il doni fteflb pag. 257. Ma guardatevi dalla ter- 
I ^a , perche ci fono molti bambini y e certi fantocci fra noi , che 
I fono fati a S. Giovanni . 

' „ ^anào il nofìro Dia<^olo nacque y quel dt coftui 

anda'vaahanca.yy L’ufa 1’ Arficcio, o vogliate dire Antonio 
Vignali nella fua Lettera fra le Piacevoli del Zucchi . E 
ficcome Banca vuol dire ancora tjuel fedile , ove Hanno i 
galeotti a remare , io penfb ohe andava alla banca» voglia 
dire, era già da un pezzo in galera. Se pure non deriva da 
una maniera di dire, ufata in Tofeana per accennare, che 
un Fanciullo lafciato il Salterò, comincia a imparare a fcri- 
vere : egli è di banca : cioè hà lafciato i piccioli ledili , c 
fede a’ Banchi, ove fi firrive. 

„ Ha portato le nacchere yyy ha finito di eflcr Fanciul- 
lo. Che pero ad un Bambino vezzofo lìààctNaccberino .Y. 
la Crufea. 

,, L’ paffuto da* dipintori „ 

,, Lagatta ha pelata la coda ,, , è vecchia 

,, ^Non mi ci coglietè più dtffe Felicino „ 

Cortili per quel, che contano tornava di Cafa il Norcino. 
Lat. Fecit experientia cautum. 

y. Tu non hai da mangiare il ca'Volo co* ciechi . ,, 
Tu l’hai da lare con chi non fi lalcia inzampognarc . V. La 
Crufea . V. Cavolo . 

,, f^on è un ^etta Farine ,, V. La Crufea . Nè in- 
tieramente fchictto, ne lineerò 

„ "Non è farina da Cialde . ,, La metafora è tolta per 
eflcre la farina da far cialde pura, e bianca. Morgantc; 

Chi vi cercate dentro a falde a falde' : 

Nè l' un y nè P altro è farina da cialde. 

Cialda compofizione di fior 4I farina ; la parta della quale 

fi 
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fi fa qiiafi liquida, e fi ftringe in forme di ferro, c cuo- 
cefi fopra il fuoco. Il latino barbaro le chiama Nel>ular , e 
Nevoìe pure chiamanfl in alcuni luoghi d’ Italia . In un Rito 
folito farfi una volta in Vaticano detto Cornamannia , che fi 
conferva NL S. nella Bibllothcca Cefarea in Vienna , donde 
io ne trafli copia , Anhifresbiter dat puerìi nelulat . Se ne bra- 
mi altri efempli, V. il Glofl'ario del Ducangc . 

,, Si è accorto della ra^ia.y. Tolta la fimilitudine dagli 
uccelli , che accortili del vifehio fe ne guardano Ragia è 
quel umore vifeofo, che efee dal Pino, da cui poi fi lavora 
la pania . Lat. Technat ncvit . 

,, Furbo in Cremes'i.ty L* Intronato nella Comedia de- 
gli Ingannati At. 3. Scen, z. guardate fe non pare un creme- 
si . Ed il Buonnaroti nella Fiera Giorn. 1, At, 5. Scen. 9., 
difTc ancora : Ignorante in chermes). Quello è un colore , che, 
non fi perde mai . 11 Mcnagio nelle Origini della Lirrguu 
Italiana riferifee le parole dello Scaligero contro il Carda- 
no al Capie. ii. Efercit. 325. Chermes vero vocant Arabes , 
ustde ebermefìssum- Hifpani Chermes a vermieulo Arabia di- 
llo Ca-rme^. Vedete dunque come bene vi è riufeiro 1 ’ En- 
ichenio dicendo nel Onomaflico del Tomo 3. Cremefinum vel- 
lutium : aliit Cramoifinium ; pannus fericus Cremona confeSlus. 
Del nafeimento di quelli vcrmicciuoli parlano Pietro Bel- 
lorio, nel primo libro delle Oflervazioni , Capitolo 17 An- 
drea Cefalpino nelle piante, Lib. 2. Cap. 2. ed altri .^citati 
dal Redi nelle Annotazioni al Bacco in ,Tofcana,,pag. 49^ 
Quando quello colore è troppo accelb dà, nel nero ; che pe- 
rò Omero dilTe.:' /ufAai aitai [angue nero y cioè ‘molto rollo ; 
e $m»Tot prefelo purpurea morte . Ed il Sal- 

vini nelle Note . alia Fiera pag. 451. dice, che quel che da 
Noi chiamali vino nero , negli antichi Inventari Fiorentini 
diceali vita vermiglio . E dii sa , che di qui non fi polla 
prender lume a fpiegare un paflb di Benvenuto da Imola, 
nel commento (opra Dante, Infèrno Cap. 8. verf. 42 Dice 
egli : che un tale mandò un fuo melTo ; cum uno fiafeo vi- 
treo in marne , ut diceret Pbilippo Argenti , quod Blonde llus 

mit- 
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mittehat eum , & rogabat quod ruhinarst fibi ilìud vai cum 
ji/o vino, quia voìcbat fo/atiari cum fuii ^acarinii : dimodo- 
ché il rubinarc fia lo IlelTo che empiere il Balco di vinone- 
io ? Veramente gli Antichi li fervivano di quellocoloren;' 
funerali: come avverte il Redi nel luogo qui fopra citato: c 
Io ricava da varj Tefti Provenzali , e dalla Cronaca M. S. 
del Monaldi. Ne trovo io un'altro elemplo nella •determi-, 
nazione della Balìa di Siena , per farli i funerali a Pandol- 
fb Petrucci , Principe, o Tiranno di quella Città, ricavata 
dal Libro di quel Magiftrato, D, num. 48., fogli 4. , da 
Girolamo Gigli : da cui viene riportata nel fuo Diario Sa- 
nefe , Tom. i. , pag zo6. Die diHo primo. Viri fupradiiìi 
fcx , deliberarunt , quod fiat pannum bracati auri pulebrum cum 
lifta velluti cremerì alti , & bajfi : pannum fit brachiorum 

viginti fex , cum lifta circum circa velluti cremeiì . E forfè , 
che da' Gentili venne a Noi un tal ufo . PrelTo Appiano 
Marcellino, Lib. 16., capir. 8., abbiamo, che un mal’Uo- 
mo dopo aver condotta alle fue lorde voglie una donna : 
verfabilem Faminam periculofam in fraudem illexit ; fuafit- 
que confarcinatif mendaciù lefe majeftatii arceffere Maritum 
infontem : é* fingere, quod velamen purpureum ab Dioclftiani 
fepulcro furatur , quibufdam confciii, eccultabat. Ma prelTo di 
loro quello colore era legno di confacrazione, c di divinità 
acquìftata . j i > . 

„ Furbo bollato, „ maniera dì dire, ufata molto pref. 
fo il volgo di Lucca : avendo in coftume quella Repubblica 
di contrafegnare con una marca di fuoco nelle fpalle i mal* 
fattori ; che poi colti altra volta in fallo , foggiacciono a 
pene più gravi. I Latini diceano : inurere notam : e avea- 
no ufo di far ciò a’ Servì fuggitivi. Petronio Arbitro: Jm- 
plevit Eumolput facies utriufque ingentibut literir : & notum 
fugitivorum Epigramma per tot am faciem liberali ' manu du~ 
xit . Marziale 9. 75. 

fluiituor infcripti portabant vile cadaver. 

Plauto affai graziofamente li chiama Letterati. Si bic ìitte- 
ratus me finat , quod bonum , fortunatumque mihi fiet . Vedi 
Aleffandro da AlelTandro, Lib. / Cap. 20. Per la legge 

Re* 
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Remniade’ Calunniatori, fi marchiavano elfi col A” prima lettera, 
colla quale gli Antichi Icriveano Kalumnia . I Sanefi hanno ^ 
una maniera affai fimile alla riferita qui fopra. 

,, Ha in 'Volto il "Bollo d’ ogni Santt „ 

Negli Strambotti de’ Rozzi, riportati dal Gigli; Ha il mar- 
co d'o%nt Santi fui moftaccio. Ciò è derivato dalla cifera, che 
le Monache d’ogni Santi di Siena hanno per infogna O. S. B. 
che fignifica Ordì ni r Sanili Benedilli. E perchè un certo fa- 
ceto Interprete fpiegolla una volta, 0 f’i’e folenne briccone , die- 
de origine al Dettato. 

„ Schiuma di Ribaldo y ,, o Stummia , come diceano 
gli Antichi, che è quell’ eferemento che nel bollire una pento- 
la piena di carne , e di acqua manda alla fuperficie . Nel Mal- 
inantilc Cant. 7., Stanz. 91., fi legge di furfanti . 

„ B' un malemme yy cioè un mal’ Uomo. Scr Brunet- 
to nel Pataffio: 

E le traveggole ha il più malemme . 

Il Salvini cita qui Dante: 

Che in la fronte dell Uomo legge emme, 
yy Sa trarre la ferpe dalla tona.yy Tratto dalla diffi- 
coltà , che incontrerebbeu nel trarre la ferpe fuori del fuo ni- 
do. Vedi Tommafo Buono da Lucca, nella parte prima de* 
Proverbi . Francefeo Cieco nel Cant. 17. del Mambriano u- 
sò dire ciò della volpe: 

E fo morder le volpi quando voglio , 

E farle /bucar fuori delle tane . 

XVI. 

„ A "B\>a]a alla luna. „ Non v’ è chi I’ afcolti ; non fc 
gli dà fède . I Greci , ed i Latini : terree , ac cer- 
io Plauto nel Prologo del Mercatante: 

Non ego item facio, ut alios in Comadiit 
Vidi lacere amatorer, qui aut noUi , aut die 
Aut foli y aut Lun<e , miferiat narrant fuar. 

Piero Vettori nelle varie Lezioni , Lib. 4. , Capit. 7. dice, 

F che 
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<;he quefta maniera di dire corrifponde aU’altro noftro detta* 

,, Predica a porri . Varchi nell’ Ercolano , chi favella 
a quelli i quali non l’intendono, o s’infingono di non incen- 
derli, fi dicono predicare a’ porri , Malmantilc , Cane, io,, 
Stanz. 46, 

Poiché gran pezzo ha predicato; 

I. E che fan conto tuttavia , che ei canti , ^ 

Parlare a' fardi yy 
yy Gracchiare a 'venti ,y 
yy Predicare al deferto ,, 
yy Lafcialo cantare yy 

yy Lafcialo ffchiare a’tordityy ed è del Malmantilc, 
Latin. Vento, littori loqui , fardo canere. L’Arficcio Introna- 
to ha quefi’altro : 

„ ‘Bufsa a' formìcom di forho . yy E qui fi può aggiu- 
gnere, benché in alquanto differente fignificato : 

yy E' come il ‘vocabolario di Papa Scimio: „ cioè , in- 
tende fempre al rovefeio di quello, che fe gli dice. Di que- 
fto Vocabolario fcrive così il Sig. Bertini , o fia il Gobbo di 
S. Cafeiano contro il Lucardefi pag. 23. Ma che voi non ab- 
bi afe in cafa fra vojìri Libri il Vocabolario di Papa Sci mio: 
dove i nomi aveano il fignificato a rovefeio , e il rifufeitare 
p affava per morire: e dove dice a gli Ange li, vi s' intendevano 
i Diavoli. 

yy "Non <yi è terreno da 'vigne: „ cioè quello non è luo- 
go da piantar vigne , da piantar carote , da imboccare , da 
ingannare. Malm. Cant. r. Stanz. 24. 

Perchè terra non v' era da por vigne, 

XVII. 

E ^ 

"Bbe frafche per foglie . yy Gli fu rcnduta la pariglia . 
Plauto in Afin. par pari hoftimentum dedit . 
yy Ebbe pan per focaccia yy o come dice il Varchi nell’ 

Er- 
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Ercolano , con un idiotifmo de’ Fiorentini cofaccia , che è 
un pane Uiacciato , e meflo a cuocere in forno , o fotto le 
brace. I Greci Io chiamarono : i Latini pani/ fub- 

cinericiuj . Boccaccio N. 38. , 13. wi mi avete venduto pane 
per focaccia. Buonarruoti , Fiera, Giorn. i.. Atto 4., Scen.6. 

e così refo 

Co' motti ha il Podedà pan per focaccia. 

Il Bufqucjo nella lettera prima della fua ambafciata di 
Turchia : pojì bnec plurimis diebus fecimui iter y per amoenar 
& non infrugiferas Bssloarorum convallei : qm fere tempore 
ufi fumuf pane fuhcinericio fugacias vocant . Così i Greci 
*r^ 3 piTi <; , da tiTKapx . 

,, Lbbe migliaccio per torta . „ Migliaccio Ipecie di tor- 
ta, compofla di l'angue di animale, mefcolato con vova , c 
farina , e fritta in padella. Che è forfè il Tyrotaricbur dc’La- 
tini, e de’ Greci. Se pure quello non vuol dire vivanda di 
formaggio falato. Luigi Pulci nel Morgante; 

Cbe mangiando migliaccio l’un fi ccjje . 

„ Ebbe tre pani per coppia yy 

yy Fu, pagato della (ìe^a moneta Efiodo avnsru 
txtrpu : eadem menfura . Publio Siro; 

Ab alio expebles , alteri quod feceris . 

yy Gli fu rtfpojìo per le rime yy 

yy Ebbe datteri per fichi sjy da un verfo di Dante 
nell’ Inferno, Cant. 35. 

. ... Io fon Frate Alberigo 

Io fon quel dalle frutta del mal’ orto 

Cbe qui riprendo dattero per figo. 

/ Il Landino fopra quello luogo. „ Collui fu de’ Manfredi 
1 j) Signori di Faenza, e nella fua età divenuto Cavaliere 
1 ,, Gaudente fu detto Frate Alberigo, e fu tanto crudele , 

{ ,, che clTendo in difeordia con i Conforti , cupido di levar- 
,, li di terra, finle di volerli riconciliare con loro, e dopo 
,, la pace fatta gli convitò magnificamente , e nella fine 
,, del convito comandò che veniflero le frutta : le quali 
i, erano fegno dato a coloro, che avelfero'ad uccidergli . 

F X „ A- 
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Adunque di fubito fallarono dentro , ed uccifero tutti 
’’ quelli, che Alberigo voleva, che moriflcro. Onde anco- 
I ” ra a’ di nortri proverbialmente , quando vogliamo moftra- 
I ” re che alcuno è flato percoffo, diciamo con Dante 

' „ Ha. anjuto le frutta di Frate Alberigo, yi L* usJ> 

' il Pulci nel Morgante: 

' Le frutte amare di Frate Alberigo . ’ 

' Deirordinc de’ Gaudenti di cui era coflui , parleremo al- 
trove. I Datteri o Dattili, frutti della Palma , credè Ifl^ 
doro nel Gloflario, effer quelli, che chiamavanfi .Nicolai . 
Ma Efichio nelle vite de’ Filofofi, pare più torto, che in- 
clini a credere , che quefli Nicolai ( cosi detti da Nicolao 
Damafceno Filofofo Peripatetico : familiare di Erode Te- 
trarca della Giudea, che ne mandava fpeflb in dono ad 
Auguflo Cefàre) foffero torte : placenta. Coli Tintcfe anco- 
ra Sereno Grammatico : . 

Grana peregrini piperii difjindito qufnque 
Nicolao molli qua mane inferi a capejfei . 

n Cafaubono in Ateneo Lib. 14. Gap. 8. dice che Palladio 
in vita Abb. Apollo , chiamava Nicolai i Pani grandi ‘ affai . 
Di due r quali fanno a rifponderfi uno dicendo male dell’ 
altro, ufau , fecondo che fcrive il Varchi: f 

„ £’ fi rodono i balli . „ Dicefi ancora 
,, Stringer fi i bafii addojfo . „ Baffo dal Greco 
«he vale bajulare . Onde imbaftare , imbafiato . Ed i Napo- 
letani hanno Vafiafo per Facchino .In alcuni Autori; 

, ■ • Stringer fi i panni addojfo „ che riviene allo fleffb; 

yi Fanno arifcuoterfi,yy Tratto per avventura' da’ Gio- 
catori, i quali quando hanno perduta una fomma di danaro , 
e poi la tornano a vincere, ciò chiamano rifeuoterfi .Boccac- 
cio 5. Novcl. 84: Similmente quanti panni egli avea addojfo li 
vinfero : onde egli defiderofo di rifeuoterfi , Che in altra manie- 
ra ufiamo dire : 

„ Sarà panno di Cafentino „ il quale bagnato che fia 

al- 
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allunga, e afciugato rientra : e vuol dire mi vendicherò , e 
ti tornerò indietro roffèfa. Malm. Canr. i. St. 84. 

Me fe io non erro il tempo è già vicino 
Che uba a venir la pietra de' di^urbi , , . 

Mentre doman per fare un buon bottino 
Anderemo a dare addojfo a qaejii furbi. 

Così panno farà di Cafentino , 

II Biftioni nelle Note a quello paffo aggiugne un altro detta- 
to, in lignificato di chi la fa rafpetti. 

,, T'i japrà d'aglio. ,, Ti pentirai di aver fatta que- 
lla tal cofa ; prefa la metafora dal forte , e fpiacente odore 
dell’aglio . L’Àrfìccio Intronato nella fua Lettera prelTo del 
Zucchi : 

„ lo piangeri) per Nociy ejfi per aglio ,, averanno un 
male peggiore del mio ; E l’altro, che pure è fuoi 

,, 'Non è gito al letto, chi ha da antere la mala notte,, 
non ancora ho cominciato a vendicarmi. Più baffo : il fe- 
guente ; 

,, ye n è per tutti , fe C Ofle ne cuoce 
„ Ha troncato il fuono fecondo la fua tarantola . ,, 
Annibai Caro in una lettera a nome di Monfignor Guidic- 
cioni nella Raccolta del Zucchi pag. 10. ufa quella maniera 
ilelfa. Ed il Bertini, o lia il Gobbo dì S. Cafeiano, nella E<j/- 
fità feoperta pag. 144., dice , che il fuono è un rimedio op- 
portuno per lo morfo della Tarantola . Vedi un accurata dif- 
fertaaione , che il P. Valletta Monaco Celellino fcrilfe , do- 
po lunghe olfervazioni Ibpra quello animaluccio . Intitolali 
Pbalango Apulo, ed è llampata in Napoli in iz. 

,, "Una ne penfa il Ghiotto, e un altra il Ta'ziernajo „ 
del quale vedi il Sacchetti Novel. z86. e quello dice clfere u- 
fato ancora da’ Napoletani ; mentre nel Son. 14. della Corda 
3. del Colafcione, o Tiorba a Taccone di Filippo Scrutten- 
dio da Scafato li legge: ^ ‘ 

Così da tanno io canofeiette chiaro . ^ • 

eh' è bero, ca no cunto fa lo Cliutto, • 

E n auto ne fa pò lo Tavernaro. , » - • . . 

„ La 
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,, La d'anta mangia il Palnone ,, L’urano i Pefcia- 
tini per fignificarc, che fpeflè fiate, chi va per ingannare ri- 
mane ingannato. Painone , o Painellone y verga imbrattata di 
vifco per prendere gli uccelli » In un fenfo poco difforaiglie- 
vo!e . 

„ Dondola , che io [conto , ,, cioè paté pure e flen- 
ta, che io frattanto ti faccio pagare il fio del male , che mi 
hai voluto fare, o che mi hai fatto. Quello detto derivò nel 
volgo da un Macellaio , a cui era fiata rubata in più volte 
gran quantità di carne : ed efiendo fiato ritrovato il ladro, fu 
impiccato : ed il Macellaio , vedutolo a ppefo alle forche, dif. 
fe : Dondola, che io [conto, il debito cioè, che hai meco per 
la carne rubatami. 

XVIII. 

,, r^/[lato ,y feiiza frapporre indugio . Che dìcelì an- 
cora 

,, Dibotto jjfollecitamcntc. Cornino Lanfredi . nella Rac- 
colta deH’AIlacci pag. 290. 

Morte doglio[a y che non vien di lotto 
Dante nell’ Inferno^ àXiXe di lutto dal gittate , e buttare con 
preficzza. Varchi Storia" Fiorent. Lib., 9. Raffaello non prima 
giunto a Firenze, che andando[ene difilato, [en^a pur cavarfi 
gli fiivaliy a Pala^^o . Malm. Cant. 7. St. 5. 

E difilato a cena fe la latte. 

Scr Brunetto nel Pataffio difie deviato.. Seneca uiò uno fpiri- 
tu . Plinio fine interpofitione . S. Girolamo in una delle fue let- 
tere una faliva . Noi in altro modo 

„ In un* attimo ,, Grseco : *vSv{ . Piero Vettori nelle 
fue varie Lezioni 18. 16. Cum fignificare voìumur aliquid ce~ 
leriter fummaque fefiinatione faDum effe, dicimut in un atti- 
mo. Videtur , Ó* id ipfum a Gradi fluxiffe : efi enìnt hoc ni- 
fi fallor^ quod ipfi ajelant tu ÙTÒfict . £ lo fteflò dice il Vo- 
cabolario : e lo nota ancora il Monofini pag. 5®. di cui pu- 
re fono i feguenti , ' 
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In un batter d’occhio, ,, t» ì^h acuii . 

,, In un baleno.,. Dante. Paradifo Cant. 25* 

Mentr io diceva, dentro al vivo feno 
' Di quello incendio tremolava un lampo 
Subito, e fpejjo a guifa di baleno. 

'Non a<zterejìe dettoamen „ Dante. Infèrno Cant. r 6 , 
Unammen non avria potuto dir fi , 

Tofio così , com' ei furon fpariti . 

,, Non anserefli fcritto un i „ Lo ftefTo Canto 24. 
Nè, 0, fi tofio mai, nè, i, fi fcrijfe , 

Com' ei ft accefe , e arfe,' e cener tutto 
Convenne che cafcando divenijfe . 

„ Non rvi pnfe fu ne fai, nè dio „ 

Fece la cofa aflai prerto, e fenza alcun riguardo. Malman- 
tilc Cant. 3., St. 28. 

Egli, che avea in Cafa il Coltellini 
Già fatta una legione, e falla a mente. 

Subito accetta, e fede in alto folio 
‘ Sen^a snettervi fu nè fai, nè olio. 

Il Minucci fu quello pallb „ Fu un tale, che tornato là 
„ fera a cala di/lè , al fuo Servidore: Fammi un’ infàlata, 
„ e fa prcflo, perchè fono afpettato. Il Servidore prefa 1 * 
„ infalata fenza condirla , la portò in tavola al Padrone : 
„ il quale ciò vifto lo sgridò. Ma il Servidore rifpofe; Si- 
„ gnoreper far preflo, non vi hò pollo fu , nè fai, nè oglio, 
c da quella dabbenaggine viene il prefcntc detto: 

,, Prefio che '■và giù la 'vinaccia „ Vinaccia, "grappoli, 
c buccie di uva, che nel tino Hanno a galla : e quando dan- 
no giù , è fegno , che il vino ha bollito , e potrebbe gua- 
darli : onde quella maniera di dire vale : prcllo , che fe fi 
tarda v’è pericolo. Malm. Cant. i. St. 62. 

. .... E comecché ne vada 
Ciò la vinaccia, e'I fangue a catinelle. 
quella ultima maniera è più in ulb della prima .* diccn. 
doli fovenre quando l’indugio prende vizio. 

„ Ne <và il fangue a catinelle „ 

XIX. 
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XIX. 

*t 7 * ftiperho di Capaneo ,, . Tolto da una favola di 
-A— ' Dante nell’ Inferno, Canto 14. ; dove introduce un 
Uomo fuperbo chiamato Capando-, o come altri hanno Cam- 
paneo : quale dice effere flato uno de’ fette Re, che alTedia- 
fono Tebe . Del che vedine Stazio nella Tebaidc ; 

Chi è quel Grande , che nun par che curi 
L' incendio , e giace (lifpcttofo e torvo , 

Sì che la pioggia non par ch'il maturi. 

E poco dopo: 

Allora il Duca mio parlh di for^a^ 

Tanto y ch'io non l' ave a lì forte udito: - 

O Capaneo , in ciò che non /’ ammorba , ; .1 

La tua fuperhia , fe tu fei punito y 
Nullo martiro più , che la tua rabbia 
Sarebbe al tuo furor dolor compito. 

M. De-Peaux , grazio/i filmo Poeta Francefe, parche nomini 
qucfto Capaneo; 

J'alloir t'y f aire voir P Ateifme etabli , 

Et non moinr y que l'honneur y le del mif en oubli y 
r alloir t'y montrer plur d'unc Capante 
Pour fiuveraine loi mettant le deftinee . 

,, p uoi del Signore a tutto pafio . y. Vuole ad ogni pa. 
rola de’ titoli onorari . Il Mauro nel Capitolo della Torniclla ; 

E ragionò di voi a tutto pafto. 

La voce Signore è venuta in Italia dal Senior de’ Latini , ufà* 
to in quello fenfo da’ Longobardi . E nelle vecchie leggi tro- 
va fi Senioratur per dignità dovuta al più vecchio. Di 

fimile forta di gente vedi il Menchenio de Ciarlataneria eru- 
ditorum : e nelle note tumultuarie dell’ eruditifiimo P. Manli . 
Rofilio Lentilio ne’ Mifcellanei Medico prattici pag. 508. ri- 
ferifee una lettera di Teodoro Carli Medico Leomontano ad 
un Parroco pur Medico, nella quale lo tratta fpefle volte coll’ 
urinofa claritas vejìra . 
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,, Se la calmeria . Sta in fuffiego, fui grande. Scr 
Brunetto nel Pataffio Capir. 1.26, 

Egli calmeggia , e fta in gota contegna . 

Salvini Note lAyiSS.Calmeg^ia. Spagnuoloyfofegado , che vale 
fofato . La metafora è prefa dalle navi , quando (fanno in 
calma. 

,, Sta Culle cime deeli Alberi ,y Sta in altura : e inten- 
defi ancora di chi parla cole difficiliffime ad effere intefe . 
Luciano nelle Storie vere Lib. 2. conta, che giunta la nave ad 
uno (fretto di mare ingombrato da folta (èlva di cipreffi, che 
Aavano ivi fenza radici a galla dell’acque, bifbgnò co’ canapi 
tirarla fu, (ìcchè giunta poi in cima di quegli alberi , prefe 
vento in poppa, e feguitò il fuo viaggio. E allora , foggiu- 
gne affai graziofa mente, fi avverò il detto di Antimaco Poe- 
ta turgido , che chiamò il viaggio per mare irKlct An/rr« 
navigazione felvofa . E quello titolo, ripiglia con non minore 
vaghezza il Salvini nelle Note alla Fiera , potrebbe fervire 
per illuflrare il celebre Libro : L'Oceano imbofebito. 

„ Fuole eJHere della prima hujjola . yy Vuole clferc 
difiinto; o dalla Bufl'ola , ove fi pongono i nomi de’ Citta- 
dini più ragguardevoli per la preminenza de’ Magifirati : o 
da quel riparo, che fi pianta davanti alla Camera de ’Gran* 
di. Monfig. Giovio in una fua lettera fra quelle raccolte 
dall’Atanagi, parlando di un dono, fattogli dal Marchefe 
del Vado : ci lafcib un letto con paramento di tutta la Camera 
di taffettà cangiante a frange d'oro ; acciocché vi fi poffa rice- 
vere qualcheduno della prima buffala . 

yy Ha nelle rene Palinuro.yy Scherza filila voce Pa- 
linuroy quafi abbia un palo ne’ reni, che non lo lafci china- 
re a (aiutare gli altri. Quefio è un ribobolo, inventato da 
Girolamo Gigli, parlando di una Dama Romana; ed oggi 
è iifitatiffimo. 

,, Pretende nel filo Toffoyy è dell’Arficcio : e fignifi- 
ca pretende di effere contrafegnato , e difiinto fra gli al- 
tri. 

l'a per la Martore yy è della prima clafife; tolto 
• » G d.n’ 
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da’ Magiftrati delle Arti in Firenze ; delle quali altre fi 
i dicono Maggiori, altre Minori. Vedi il Minacci Note al 
J Malm. Canr. i. Stan. i6. pag. i 

j, Si /faccia il Aiilltone . ,, Dà a credere d’ elTerc 
ricchilfimo, nobiliflimo &c. Onde I^Iillantare , c Smillanta- 
tore. Lat. Thrafoner. 

X X. 

,> \T Enàe l'uccello fulla frafea . ,, Fa capitale di ciò , 
* che ancora non ha. Euftazio neirOdiflea , riferito 
dal Monofìni : priufquam affarif farinai fottintende : infper- 
gii, e l’altra : pritéfquam pifcei esperir, muriammifeer . Muria 
èquel, che Noi chiamiamo dal Greco àXiuk, 

o pure dalla Salamuria de’fecoli baffi, come parmi più veri- 
fimile. 

,, Vende l'entrate in erba,. Fiera Giorn. 3., Atto j., 
Scen. 9. 

Se vendute tu mi bai le grafie in erba. 

,, Fa come la ^allma del Adontecucccli . „ Mangia 1 ’ 
novo prima di farlo. 

,, Canta la 'vittoria a'vanti la rotta ,, ufàto dal SaU 
vini, nelle Note al Muratori, pag. 86. . 

„ Fende la felle prima di f render l'orfo . „ Lat. priuf. 
(juam jttgulatur fit exeoriat . Malm. Cane. 7. Stan. 8 7. 

Ma dove col cerve l fon' io trafeor/o. 

Più bue di me non è fotta le /ielle : 

^ Perche innan:(i ch'io abbia pre/o l' or/o 
Vuò, come fi /uol dir, vender la pelle . 

Il Minucci dice, che quello detto ha avuto fua origine da 
un’antica novella di tre Giovani , che ufeiti di Città per am* 
mazzate un’orfo, fi fermarono all’ofleria, e mangiarono prò* 
mettendo di pagare 1 ’ Olle con ciò, che averebbono ricavato 
dall’orfo uccifb. 


XXL 
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• . . XXL . 

,, 01 non Jiamo di Maggio. Suol dirli comunemen- 

te in Tofcana a chiunque voglia farli replicare una 
'cofa già detta , o un motto lafciato cadere a pro^fito , in 
converfazione, come fe in quel mefe poi foffe obbligazione di 
aidire le cofe. L’origine di sì fatta maniera di favellare pa- 
re, che venga alTegnata dal Macchiavelli nel primo Capitolo 
'■del fuo Alino d’oro: 

' Q^ndo ritorna la Jìagione aprica, 

Allor che Primavera il giorno caccia , 

Al ghiaccio , al freddo , alle nevi nimica 
i Dimoftra il Cielo ajfai benigna faccia j ... 

I E fuol Diana colle Ninfe fue 

i Ricominciar pe’ bofcbi a gire a caccia . 

E ’/ giorno chiaro fi dimofira pine 

Majfime y fe tra l’ uno ^ e V altro corno 
Il Sol fiammeggia del celefte Bue . 
l Sentonfi gli Afinelli andare attorno , 

Romoreggiare infieme alcuna volta 
j La fera , quando a cafa fan ritorno 

Talché chiunque parla mal f'afcolta: 

! Onde che per antica ufanza è futa 

i; Dire una cofa la feconda volta , 

i Perche con voce tonante, ed arguta 

Alcun di loro fpeffo o ragna , o ride 
Se vede cofa, che gli piaccia o fiuta . - 

XXII. ' ' 

yy 01 fiamo all’ «fato limbello. „ Noi iiamo da capo, 
c a quel di prima. Zimbello-, uccello legato ad u- 
na lieva di bacchetta per richiamo degli altri nella rete . 
Latin. Aviì illex . Il &lvini crede , che da cymba , la qua- 
le fi agita, e ondeggia. Onde nel GloHàrio Provenzale del- 

G a la 
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la Libraria di S. Lorenzo in Firenze Ctmbelar Z,imhellare . 
Dallo llrapazzo poi, che fi fa di quello uccello tirato, e 
fliracchiato con un capo di fpago , acciò fvolazzi , chia- 
inafi 

„ "Nofìro limbello „ un’Uomo, di cui motteggiando- 
lo, e deridendolo, ci prendiamo piacere. Il Malatefii, par- 
lando in perfona di un Villano, burlato da una fua Don- 
na: 

Dapoi y che ho fervi to per 
E fono andato trenta me fi ajoni , 

Gridando per la rabbia e pe V rovello y 
Come fa il gatto , quando ha i pedignoni . 

Malm. Canf. 7. 

. ... E ’l vecchio manfuetOy 
Che fi vedea fatto il lor limbello. 

Dicefi ancora: 

„ Voi '■volete il limbello de fatti miei . „ E nel pri- 
mo fignificato : 

„ ^oi fiamo al ficut erat „ 

,, La Cornamufa del Cortona , „ che per non fape- 
re altro ripeteva lèmpre le ftefle fiionate. Vedi il Domenichi 
nelle fue facezie, a carte 328, Qiieflo e forfè : il colia m re- 
ponere crambem de’ Latini, ed il fignificato di quel detto 
proverbiale : 

E veterem in limo rana cecinere quarelam . 

XXIII. 

tj T E parole non s’ infilzano , ,y come fi fa de’ contratti, 
-LJ e delle ricevute, ed è lo ftefib che dire: non fe ne 
fa conto. L’ufit il TalToni nelle Annotazioni al Petrarca : 
ed è riportato dalla Crufea . V. Infilare. Il Monofini pag. 
247., ne ha due altri: , 

„ Le parole fono pafto da Libri yy 
yy Le parole non empiono il corpo . „ Appreflo i Greci 
coloro j che fulle piazze, e nelle botteghe vendevano le 

cofe 
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ùofe comprate altrove , chiamavanfi KàTn\oì dal far mille 
ciancie, come ufo è degli Orti, c degli Albergatori. Vedi 
Platone de Repub. Lib. 2. Onde ica- 7 ni\i>iù!( verba ali- 
cui dare : che Noi affai volgarmente diciamo: 

„ Dar paftocchte.ji E fimile a qucfta è l’altra ma- 
niera : 

Tu rn infinocchi ,, m’inganni colle tue ciarle. 

Tu mi dai pannane „ 
iy Tu tn in^ampogni ,, 

Buonarruoti Fiera, Giorn. i. , At. i., Scen. 2. 

Nè che i Procuratori rn infinocchino . 

Quella voce, fecondo il Monofini , viene dal Greco . 

Vedi la Crufea V. Finocchio, che riporta altri modi di di- 
re, tratti di qui, come: 

„ Folle tl [uo fino a un Finocchio: yy cioè fino ad un 
minimo che : per effere il finocchio la cofa di manco 
pregio, c l’ultima a venire in tavola; e l’altro; 

,, Fi fia come il Finocchio nella falficcia : „ per ripie- 
no, e fenza autorità. Ma torniamo alla prima maniera , 
fimile a cui è l’altra, ufata dal Doni nella Zucca: 

yy Le parole fono femmine y e non Ada/chi. yy Eccoti 1 ’ 
j origine di quello detto , o pure la cagione di ularlo in To- 
I fcana, ricavata dal Diario Sanefe del Gigli, Pare. z. pag. 
, 237.26. Settembre,, Tornava la Santità fua (parla di Cle- 
mente VII. ) dall’abboccamento, tenuto a Marfilia col 
„ Re di Pranza , dove fi erano celebrate le nozze fra la 
( „ Nipote fua , c ’I fecondogenito reale ; e nel ripalTare a 
j yy Roma pe ’l Dominio Sanefe , fu dagli Oratori della Re- 
■ „ pubblica pregato, che voleffe paffarc per la Città . Ma 
' „ egli feufandofene chiefe folamcnte il comodo di definare 
I y, il giorno feguente al Caftelluccio, fortalizio e poffclfione 
• „ dello Spedale di' Siena, in Valdorcia ;‘^per lo che fu fpc- 
„ dito il Commiffario che fàceffe l’ impella commilfione . 
,, La mattina poi penfando il . Papa portarli a ripofarc a 
„ mezzo giorno in quella Fortezza, non volle il ,Grancie- 
„ re, che vi era, aprire a .neffun patto la porta :\onde 

„ con- 


Digitized by Google 



j 4 Modi di dire Toscani. 

) „ convenne a Clemente, con molto difagio fuo , palTare a 
,, Montepolciano . Gli Ambafciadori , Capo de’ quali era 
„ Niccolò Scrgardi, vi fi portarono per chiarirli di tal 
j „ fatto, con proponimento di punire Tinfolenza del Gran- 
I „ ciere; ma quelli neppure a loro volle aprire, per fofpet- 
I ,, to, come li difle, che non fofle occupata quella fortez- 
; „ za. £ di fatto non facendo la Balla alcuna dimoHrazio- 
j „ ne per tale accidente , fece rellare nelle menti degli 
* ,, Uomini diverfe opinioni . Non rollarono i fopraddetri Am. 

,, bafeiadori, malilfimo foddislàtti del feguito,di portare le 
i „ più umili feufe al Pontefice , il quale s’infinle di ac- 
„ cettarle : ma in ultimo dilTe loro nel licenziarli , che 
„ fece, quel detto memorabile: Le parole fon femmine ^ e 
,, i fatti fon mafebi Vedi il Malavolti Storie di Siena, Part. 

^ 3-, Lib. 8. , pag. 139. da cui il Gigli tolfe il racconto : . 

„ Le parole non fanno farina y, o pure : 

„ fluefto non fa farina cioè quello non preme nul- 
la: ed è toltoda Arillofane nelle Nuvole «J'»» Trpof r' <ì\(piTut 
«ihil ad farinai. Il Monolini lo fpiega così : iflud ad pro~ 
pofitum nofìrum nibil pertinet : & ad farinam , ideft titilita- 
tem capiendam , vel non capiendam ncque prodeft , ncque ob- 
cf. 


XXIV. 

j> la'voro fatto a grottefco,y cioè malfatto e grof- 

' folanamente : prelà la metalòra da una certa bizzar- 
ra lorta di pittura fatta a capriccio , come i fogni degli In- 
fermi : O pure da un falTo chiamato grottefeo , che è una 
fpecie di Albarefe : il quale legato mollra dentro figure 
di grotte. Il Vafari nella Vita del morto da Feltro dice , 
che quefte Pitture furono trovate per la maggior parte 
nelle rovine di Roma , e però così chiamaronli . Lo flelTo 
fcrive il Filandro fopra Vitruvio, Lib. 7. , capit. 5. Pillunc 
genui Italii diLìai grottefcai , credo quod in terra ohrutis vt- 
terum tedificiorum fornicibur , quat Crottas ^quaf Cryptai ap- 
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feìlantfprimóm invenerint . 11 Senatore Buonarroti nella fpo- 
lizione a’ Medaglioni dell’ Eminentilfimo Carpegna, pag. i"65.> 
crede, che quelle sì fatte Pitture venilTero a Noi dal colla- 
me de’ Popoli Orientali, foliti di adornare in quella guifa 
le loro velli. Ond’è che Filoftrato Icon. Lib. a. , in Te» 
inillocle, pag. 7. , deferivendo quelle de’PerlIani, le chia» 
ma portentofe figure di animali , quali i Barbari variamen» 
te dipingono, e lavorano : c Vitruvio parlando de’nollri 
grottefehi , acconciamente li chiama Monflra . Dal vecchio 
Buonarruoti nella Fiera Giorn. 2. , Attoj. , Scen. 13. certi 
volti mal rappezzati diconll : 

„ yift A Salterò 
Col fa^^olctto fui vifo a fallerò : 
cioè fui vifo grinzofo, fimile a quello llrumento pieno di 
corde. Nell’Antologia de’ Greci la faccia di un Pugile di» 
cefi fatta ; a note di mufìca. Il Rufpoli nobile , e faceto 
Poeta Fiorentino, in un tello a penna, citato dal Salvini, 
deferive un vifo fimile 

Fatto a grottefehi di vova affrittellate . 

I Napoletani. 

„ Pare il Mafearone della Sellarla ^ che è una 
delle celebri llrade di quella Città. Il Cortefe nel Micco 
Pafiero C. 6. 8. 

Una cb' ave na faccia arraffo Jta 
De Mafearune de la Sellaria. 

XXV.. ' ! 

5> T T fatto d’ una lancia un pipalo. yj La Crufca.TÌ- 
>1^ durre il molto a poco : e di materia atta a far 
gran cofe appena cavarne una- picciola , o per poco fapcrc, 
o per trafeuraggine. Latin, ex amphora urceus. Suoi fimili 
fono : . . ‘ ' 

,, Far d' una lancia un [ufo ,, 

„ Far d' una hotte barili „ 
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,, Fare di trentatre undici. „ Latin, ad trientcm re-* 

digi . 

,, Ha fatto •zfejcia. ty Dicefi propriamente di un’ar- 
cibufo, in cui eflendo fiata porta poca polvere , invece di 
far rimbombo, fa uno fcoppio cosi picciolo, che appena fi 
/ènte : e quel tale fcoppio chiamafi vefcia', dal latino bar- 
baro vijia y e dal Greco dice il Salvini . Per metafo- 
ra poi fi applica a colui, che imprendendo una grande im- 
prefa non vi riefee. Se pure non fi voleflè dedurre da un 
fungo chiamato vtfeia y quafi fiato della terra. Al contrario 
di quelle fuol dirfi : . > . . . 

„ Fare d’ una Mofea un LionfantCyy ed è ufato da 
Luciano, che cofi finifee il fno Trattato fopra la Mofea. 

' yy Fare di una' bolla un canchero . „ Bolla qui figni. 
fica quella picciola veffichetta , che fi fa fulla pelle, o 
per ribollimento del fangue, o per altra cagione. Làt. p«- 
fta/a . Detta cosi per cfiTer fimile a quelle, che fi veggono 
nell’acqua, quando bolle : donde quella voce ebbe la fua 
derivazione. 


XXVI. 

. ’ I 

„ Ifo£narebbe effere il Peruiyy Bifognarebbe avere u- 
na miniera d’oro. Dicefi ancora volgarmente : 

,, %jo£narebbe auerne a ]ofa ,, cioè in quantità . 
Quella voce jofa crede il Salvini nelle Note al Malmant. 
Cant. 3., Stanz. 60., che fia corrotta dalfalffa voce Chh~ 
fa, che fi prende per picciola moneta : e cita il Perfiani , 
che dilTe: • . . v ‘ 

Ma fe in tafea non ho_ pure una chiofa 
A mantenermi intanto : qu^e par/ efl ? 

Ondc,'averne a jofà, vorrà dire averne si grande abbondan- 
za, che con una picciola moneta fe ne potrebbe compra- 
re una gran quantità. Il Domenichi in lode della zuppa: 
E quinci vien , ch'ella fi fuol gradire 
Da chi ha cervello y ed intelletto à jofa. 
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Il Burchiello ancora, fc non m’abbaglio 
V unto fgaruglia con frittelle a jofa. 

„ In Chiocca Redi Bacco in Tofcana pag. 15. 

Venga pur da Vallomirofa 
Neve a jofa; 

Venga pur da ogni bicocca 
Neve in Chiocca. 

,, A Cafjjo ,, 

„ A ‘Btfcia,y 

„ A Si^effe.yy Modi baffi. Il Berlini , o chi altro 
fotto nome di Giufcppc Branchi , contro il Lucardcfi pag. 
j6. Volete ejfer voiy che faccia a bi^effe delle Lettere y e le 
fcialacqui. Ecco ciò, che della origine di quella voce dice 
, il Minucci : Quando il fommo MagiUrato Romano Tacca 
' una grazia fenza limitazione legnava i Memoriali con due 
cioè Fiaty Fiat. Onde : io ho avuto la grafia a bit 
effe : io ho avuto la grazia piena ed intera . Nella Storia 
\ di Semifònte, fcritta lopra ^oo. anni, fi legge : La Terra 
j di Semifonte era piena di Torri piombare, e piombatoie, 
c Torricelle a bizeffe. 

„ A Ifonne Quefia maniera di dire fi trova ufata da 
, buoni Autori in fentimcnto di Af/ffb : cioè a fpefe altrui. Ve- 
di Bacco in Tofcana pag. 46. 

Ma i Satiri y che avean bevuto a Jfonne. 

Gio; Battifia Fagiuoli in una Comedia intitolata L' Avaro 
^ punito. Atto I. Scen. ultima : Bi fogna reftituire la roba degli 
altri, e non ftrapazare i poveri . F quefto è pur meglio , che andare 
a pappare a ifonne a quefto y e quel Monaftero , L’etimologia di 
quefia voce, fi potrebbe vedere per ifcherzo nel Cicalamcn- 
to di Mafiro Stoppino, fatto in un folennc'ftravizzo dell’Ac- 
cademìa delia Crufca. Ma quefio Autore conta una Novel- 
la, che io non voglio riferire. Credo bensì vera la deriva- 
; zione datane dal Bifeioni al Malm. pag. 11 1.; cioè che mol- 
ti Battilani in un certo tempo dell’anno fi riducefièro in un 
i luogo fuori di Firenze, detto Ifonne : ove co’ danari delle 
I mancie raccolte, o per Natale, o per S. Giovanni facevano 
' ' ■ H un 
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un lauto definare : onde mangiare a Ifonne , era per coloro 
mangiare a crcpa panda, e fenza fpendere. ' 

,, A f tifone Ufato da Gio: Villani a fimilitiidine 

del Francefe a foifon . Non da affatim , o dal Greco 
abundanter ^ come vogliono alcuni, e come vuole la Crufea, 
ma da.\V ad y c dal fujtonem , come dice il Mcnagio, nelle ori- 
gini Italiane . Il l adòni la fa derivare da fuse ^ o fnjìm , e 
corregge il Villani dove dice ; Leggieri di armi : e con baie- 
Jìre y e dardi y e giavelotti a fufone \ e vuole che debba legger- 
fi a fu fine . Ma la lezione a fufone h rnigliore , e certamente 
da fufio ftfonis de’ Latini. Qtianto a me credo , che quella 
maniera di dire Zia ftata Franzefe, eaddottata da’ Giovan- 
ni Villani in iin’et.à, in cui la Repubblica Fiorentina era 
affezionati filma agli Angioni, cd orafi data a loro, come a 
Protettori de’ Guelfi^ in Italia. Onde altre molte fe ne tro- 
vano nello ffefTo Autore , o già fatte ufuali nel volgo , o 
ricevute da lui per accomodar fi ‘al genio della Nazione Do- 
minante ; come abbiamo veduto accadere alla noffra lingua 
in quelle Provincie , che fono fiate dominate dalle Na- 
zioni ffranicre . Tali fono giavelotti covidiofo , all' avvenan' 
te y dammaggio , e fimili . E quante non ne dobbiamo noi 
a Longobardi } Il noffro Palafreno dal loro Parafredo è 
derivato, dallo Scacchum,che volca dire Latrocinio c^ueì no- 
me di gioco , che i Latini chiamano Latrunculorum . Dal 
gaudi ttm y gaudio' y podere in molti luoghi d’Italia. Dal Pol- 
Icnus Poliedro. Dal Tolonum l’Alto leno, trave poffa tranfver- 
falmcnte fovra una perpendicolare per trarre l’acqua su da’ 
rozzi. Dal virgo intonfa y laTofa, preffb de’ Milanefi , eBo- 
logncfi , e la Vergine in capillir prefTo i Napoletani . Dal 
Barba y e Barbanns y il Barba predo de* Gcnovefi , e Vene- 
ziani. Dal brucare rimbrottare . Dal Heribergare 1’ alber» 
gare : e m*ille altre , che non mi fovvengono . Ma per rr- 
rornare al Villani: egli, tolte alcune voci, che forfè allo- 
ra, come dicemmo, cranoinufo, è. Scrittore ncttiffitTio pih 
affai di Matteo, c di Filippo Villani . Della voce a fufone 
fe ne ferve ancora Set Brunetto nel Pataffio 
Squaftmodeo introcqtie y ed a fufone. 
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Ma egli vifle alcun tempo in Francia , c fcri/Te ancora ope- 
re in quella favella. ’ • • i , ' 

j, Lé hor^A di F. Fa^io „ che non’finifce mai. Il 
Miniicci dice: che F. Fazio, o fia F. Bonifacio, eri ùn’ Co- 
mo faclnorof», il quale col precetto di rifare per 'carità, e 
per amore di Dio ogni forta di mattcrizie j che a fortuna 
fi rompeflero nelle cafe, entrava m quelle per far deh ma- 
le. E di qui può avere avuta fua origine l’alrro detto/che 
ufafi quando uno pretende, che altri gli dia il compenfodi 
qualche cofa andata male : ' ■' " *■ ... 

„ 'Non fonia F. Fa^ioy che rifacci i danni. „ 

Il Volgo di Lucca attcgna a quetto dettato, c un' altra origi- 
ne, un altro fonte. £ dal vederli in un’angolo efterioredcl*- 
la Cattedrale la figura in ittatua di un Uomo incappuo 
ciato con longa borfa in mano , dicono efler colui un tal 
Fazio, che preficdchdo all.i Fabbrica di quel ' magnifico Tem- 
pio pagava gli Opcraj . Saluftìo ha un detto a noftro pro- 
poli to : cenfei me vìces ararii frajìare} Che corrifpondc all’ 
altro : ' 

„ Penft tu y che io abbia la ^ecca ? ,, Ettendo la 
zecca il luogo ove fi coniano i danari . Nella fpiegazione 
della qual voce dice così il Ferrari : Longe à cubili buiur 
VOCÌI do£ 1 i aberrarunt . Non enim a thecaut Caniniur, fed a 
Zygos libra, examen, fiaterà, trutina . Z,igd, Xega , "Lecca : 
quod non modo ibi nummi cuderentur , fed etiam ad pondur cxi- 
gerenttir& publice librarentur . Ma il Menagio non vi s’accor- 
da, e fi accorta al Caninio, che nelle materie etimologiche fu 
veramente altro Uomo, che il Ferrari. Dicefi in quetto ftef- 
fo fenfo : 

„ Penfate a>oi , che io ne abbia lacaua, la 'vena, 
la miniera . ,, E in Firenze : • • 

„ La ca'va di Fiej ole ,i onde -fi traggono quantità di 
pietre. Lat. Lapicidina . Stazio nelle fel ve le chianaò 
la, come ottèrva il Salvini. Malmantile 2. 6 . ' 

E che penfi che qua ci fia la cava?. . . 1 .1 

H 2 ' XXVII. 
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HI 


„ T_j* J fa baldoria che dicefi ancora Falò. Fuoco gran* 
de , ma di materia , che arda pretto . Dal Greco 
pbalof , che vale fplendore. Giovanni Villani Lib. io. Capir. 
24. ff f Pf’f certi ufeiti di Firenze ■. Bal- 

doria poi può derivare da Baìdore , o Baldan:^a , che vuol 
dire allegrezza. Conferma quetta derivazione un’altro modo 
di dire, ufato nel Malmantile Cant. z. Stan. 56. 

,, Far lieta yt voce antica, che Cgni fica Fiamma chia- 
ra y c fenza fumo : onde anche pretto gli Spagnuoli Alegran , 
lignifica un fuoco di allegria . Se pure non è vero quel , che 
fofpetta il Minucci : cioè che la voce lietamente , fignifican- 
do pretto i Contadini preftamente y fiamma lieta voglia ditelo 
ttettb , che fiamma che paffa prefio . Del retto anche il Me- 
nagio vuole, che la voce Baldoria y fotte prima ufata in fi- 
gnificato di allegrezza da i fuochi , che il Pubblico fa per 
alcuna felicità, e poi da detta allegrezza di fuochi fi ufattc 
per fiamma : onde anche la voce Baldo , , vuol dire lieto . 
Dante nel Paradifo 15. , 

La voce fua ficura e balda e lieta. 

II volgarizatore di Livio, citato dalla Crufea : I Sanniti 
ne furono baldi y e lieti . II Minucci vuole , che il Icnfb di 
quetto dettato, che è il confumare il fuo in bagordi, e ttra- 
vizzi, derivi dal fuoco de’fagrifizj , in cui , fecondo il co- 
ttume de’ Gentili, abbrucciavafi tutto ciò, che rimaneva. II 
Silvani nell’ Uccellatojo, parlando di una cena : fo cheque- 
fia fera fi ha da fare Baldoria. Gli Antichi ufavano dire r 
•' ,, Far Falò „ per porli in moftra , e sfarzarc in abiti : 
„ Soffiare nel benduccio ,y 

yy Far bujo. „ Far venir notte alle cofe fue , nè piò 
vederle, Cgni ficando ^«jo , cola olcura, c tenebrofa . Onde: 
„ ^i <TJ è bujo yy vuol dire quetto patto di Statore 
non fi capifee bene. Dal Latino per fu Ivur y come of- 

fcrva il Caninio, c ’I Mouofini^ Onde buro per bujo dicono 

an- 
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àncora oggi i Bolognefiyc lo dicevano ancora gli Antichi To- 
fcani. Meflcr Franccfco Barberini ne’ documenti di Amore , 
citato dal Redi in una oflervaiione fopra le origini del Menag. 

E per mar^hen fecuro ^ 

Di notte quando è turo . 

E, Meflcr Rinaldo d’ Aquino; 

' Provano eternai buro in al fuoco. 

Da'quefto ne deriva : 

,, Far le cofe al hujos,i farle fenza confidcrazione e: 

,, Parlare al hu)o:,y parlare a cafo , c fenza eflere 
baflevolmente iftrutto di quel , che fi parla . Torniamo alla 
prima maniera di dire : 

„ Fa del refioif 

yy Fare un 'vada ,> tolti roetaforicaraente daH’ufo de’ 
Giocatori . 

,, Confumare l' afta y e 7 torchio yy cioè l’entrata, e ’l 
capitale. Torchio, candela grande, o pih candele polle in- 
fieme : da Tortitium , dice il Menagio; ma io crederei, che 
più toflo dal FruTiCcfcyTorcbe. Ed il dettato allude a quel- 
le afte lunghe, ove folevano portarli le candele . Vedi il 
Pignorio de Servi , pag. 134. 

,, Far Fillide mia yy Latin. Proterviam facete , che 
è un detto di Catone contro un certo A\\>iÓL\o:Hecati facrificavit, 
che è di Macrobio. Quello è creduto un detto Jonadattico Fil- 
lide per fine. Tirare a finire il fuo; ed è forfè prefo dalla 
flori:i, o favola di Fillide , Figlia di Licurgo Re de’ Tra- 
ci, la quale s’innamorò di Demofonte ; ma egli ingratifli- 
mamente avendola lafciata , fi appiccò per difperazione: dal- 
la qual difpcrata azione quando diciamo ;F’/rr , inten- 

diamo Finire la vita : o finire la roba. Malm. Cant. s* 
Stanz. 60. , 

Ha fatto in quattro dì Fillide mia . 

yy Farebbe a perdere colle tafche rotte, yy Mandereb- 
be male ciocché ha, peggio che una tafea rotta. 

yy Se ne <va in Mummia >yy Leggefi nel Prologo 

de. 
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degli Ingannati, Comedia fra quelle degli Intronati. Se ne 
va in fecco , in nulla . 

,, Se ne 'vÀ in ‘SahLcca yy va a male, va al Boja, 
va nella mala via. Bertoldo in ottava rima , Cant. i. , Stanz. 
9-, v. 7 - 

In BaUacco mandò Manna Bellona . 

Giovai!. Andrea Barrotti nelle Note cita il Varchi nclTEr* 
colano , e dice che Baldacca , o Baldracca era un’ Olleria 
in Firenze, e ridutto di Femmine di Mondo. 

,, Tamburo di Genonja: yy che fuol chiamarli ; ven- 
de, e impegna. Ed è ufato da Girolamo Gigli nella fua 
Comedia del Ser Lapo. 

,, fate dir loro le Aiejfe dt^S. Gregerio'. yy che dì- 
confi per i i^orti : e vuol dire : abbiateli per morti , per 
falliti , per difperati . Il Bcrni in una fua lettera nella 
Raccolta dcH’Atanagi pag. 24. ragionando di alcuni, che 
pollili invitiggio, dopo molto tempo non arrivavano: Fate 
dir loro le MejJe di S. Gregorio , e raccomandategli a Dio . Pao- 
lo Giovio in altra lettera prello lo lleflb, pag. 46. Sitali 
a (juefi' ora avendo faldati alcune bande di Cavalli , in fervi^io 
de’ Franceft, attenderanno a far dire le Mejfe di S. Gregorio. 

yy "Ne ca<~va la mujfa yy cioè vede il fondo di cala 
fua. Muffa, fpecie di fungo, che fa il feme, come l’altre 
piante, e da clTo feme rinafee : onde : ne cava la muffa j 
ne perde il lème. Il Mcn.agio vuole, che quella voce mu- 
tata una C in F venga da Mucca. Vedilo alla detta voce, 
c alla voce Beffa . E veramente, anche prellb di "ÌSldXymuffa 
vale cattivo odore : e particolarmente del vino , del pane » 
carne, e limili. Il Pcrott. prelTo il Martini: Mucor , Lanugo 
eft , qute diutino fitu contrabitur in pane , carne , &c. Dal mu- 
cor dunque, e daìmucidur, li farà latto muffa : ed il noflro 
dettato vorrà dire, confumare ogni cofa, e non permet- 
tere s’invecchi, e fi marcifea: 

/ yy Darebbe fondo ad una na<ve di fugherò ,, Confti- 
j merebbe tutto quel , che altri ha. 

, yy E' Fra Gaudente . ,y E’ un Uomo di bel tempo, e 

dà 
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dà fondo a ciò, che poHcde. Il Landinl fbpra quel palTo 
di Dante : nell’Inferno z^. 

Frati Godenti fummo , e Bok^jnefi : 

Io Catalano j e co/lui Loderingo , 

Dicccoiì.,, Furono nel tempo di Urbano quarto Sommo 
,, Pontefice , alcuni Nobili Uomini , c di non mediocre fta- 
,, to, e ricchezze, maffims in Bologna, c in Modena :iqua- 
,, li per poter vivere in ozio, ed elcnti da’ pubblici carichi, 
,, e gravezze, fi congregarono infieme , c di commi configlio 
„ mandarono al Sommo Pontefice, ed impetrarono di cofii- 
„ tuire una nuova Religione, nella quale potcll'cro vivere in 
„ ozio nella contemplazione . Urbano ifiituì un Ordine , il 
cui titolo fu Frati di S. Maria. E l’abito era onorevole, 
ma molto difiìmile da quello de’ Predicatori , e portavano 
„ uno feudo bianco colla Croce rofia. Nè poteva efier nilTur 
nodi quello Ordine, fe non era Cavaliere . Ma non potc- 
,, vano portare fproni d’oro, nè aver freni dorati . Stavano 
„ nelle loro proprie Cafe colle loro Mogli, c Figliuoli, e fa- 
„ cevano profèllìonc di efi'cr prontika combattere contro de- 
,, gli Infedeli, echi violafiè la giuftizia . E benché foflero 
,, nominati i Frati di Madonna ^nonòam^no per la loro fplen- 
,, dida, e copiofa vita erano chiamati dal volgo Frati Gau. 
„ denti , e maffime perchè erano immuni da ogni tributo, e 
,, gravezza,,. Il Tafibni fopra la Crufea: L'ordine di quejìi 
Frati Cavalieri fi chiamò di Santa Maria , ma per lo attende- 
re a darfi buon tempo ^ e a godere , furono poi detti Frati Gau- 
denti ^e poco fu la loro durata. Del rimanente la cagione d’i- 
flituire quell’ Ordine , fu per conciliare la pace in molte Città 
d’Italia. Ed ebbe fuo cominciamento l’anno izjj. per ope- 
ra del Padre Bartolomeo da Vicenza dell’ ordine de’ Padri 
Predicatori, e dopo Vefeovo della llelTa Città, e l’approva- 
zione l’ebbero da Urbano l’anno iz6z. Portavano una Croce 
rolla, ornata di due llellc ne’ due angoli fuperiori , fopra u- 
na tonaca bianca, ed un mantello di color di cenere. Fiori- 
rono principalmente in Bologna . Il primo Maellro fu Lode- 
ringo Andalò, uomo di molta virtù. Vedi il Sigoniodel Re- 
gno d’ Italia Lib. 17. Cherubino Ghirardaocio nella Storia Bo- 

lo- 
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, logncfc; Scipione Ammirato nella Fiorentina anno xz 66 . ; 
' Marfilio Padovano nel difenforc della pace, parte feconda, E- 
t pift S. Upt. lib. I. deiroffirio militareje prima di tutti Ben* 
venuto da Imola nel fuo Commento fopra Dante. Quello nome 
di Frati Gaudenti lo trovo dato ancora ad alcuni dell’Oidine 
‘de’ Minori appreflb Viguleo Hondio in Metropoli Salifhtrgienfi 
j Tom. 2. pag. 348. Fuere autem h<ec Francifeanorum Monafte- 
j ria olirti aratori regulte , non aderirla , Caudenter voeant , 
qui etiam bona propria cenfus , & redditut babebant . Ma io 
voglio riportar qui un’origine del noflro dettato forfè più 
vera . Ella è ricavata dal M. S. del Tizio accurato Scrittore 
delle cofe di Siena al anno 1177.,, Igicur recenfenda a Nobis 
„ funt , qua: circa hzc tempora contigerunt . Surrexit ea 
„ tempeftate in urbe Senenfi Juvenum nobilium ac popula- 
„ rium pra:divitum manus , numero novem, & paulo pofl: 
„ aut^-a totidem juvenibus, quorum accezione Palatium ab 
„ eis conditiim in majorem latitudinem , amplitudineraque 
,, amplìfìcari oporcuit. Ferunt enim audìvìlTe illos Conciona- 
„ torem prxdicantem finem Mundi non longe abefle . Qita- 
„ propter femotum locum , & fcccffum in urbe elegerunt . 
„ Tum ex diftradlione bonorum, & collcflione pecuniae tìo- 
,, rcnorum mille ducenta coegerunt , & pofuerunt in com- 
,, mune marfupio uno, cupientes vivere, & genio live dele- 
„ dlu indulgere. Itaque poli Humiliatorum Fratrum conven* 
„ tum, a finillris vix, & ferè c regione clivofì diverticuli , 

„ quo ad Ovilis portam defeenfus eli, fuam pofuere fedem, 

„ Palatiumque portarum trium , fupra quas tres fènellrx e- 
„ rant, & l'uper illas totidem feneftrarum ordo geminus, ut 
„ tabulata, atque aulac totidem fcrebant : quod fané Pala- 
„ tium dilatatum cft totidem portis atque feneftris , totidem 
,, Juvenum, ut diximus, applicatione. Numerus itaque Ju- 
„ venum ad duo de vigefimum afeendit, ita ut omnes fimul 
„ inquolibet feneftrarum ordine tapctis conftratis fbras prof- 
„ piccrc valcrent, quod fané Palatium, & diurna luce , & 

„ no(flu funalibus accenfìs conftruere fècerunt. Tanta illi Ju- 
„ venes magni ficentia permuti erant, & laude glorix : Ve- 
,, ftes quoque fèricas , atque pretiofas in commiine parave- 

„ rant. 
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„ rant , ut eorum quifquc permutare multiplices uno die 
„ valeret . Equos preterea egregios phaleris & ephippiis 
I „ ornatos prseter virorum numerum , & famiilos mulfeos'^ 
„ ad obfequium, & clientes, nec non & alios adminiftro/ 
„ deputatos. Equos przterea foleis non ferreis, fèd argen* 
j-, teis muniti faciebant , ftipatique famulis per urbein e- 
■„ quitabant; ita ut foleam ab equorum pedibus cadentem, 
„ tamctfi argentea eflet, colligi a famulis prohibuiflent ; 
„ tanta incellerat faftus , atqiic inanis gloriac cupido , & 
,, vanitatis appctitus; animos enim Juvenum non pruden- 
tum , prodìgalitas non duratura invafèrat, ut cimmeriis 
„ tenebris illorum fc ipfos involverent, & tetra caligine 
off'ufcarent, futurorum nefeii . Cacnas pratterea, ac pran- 
j, dia fumptuofilfima, & fuperfluo, ac reprehenfibili refer- 
, „ ta luxu , damnabilique ja<5lura rerum , ac pecuniarum 
, ,, frequentcr celcbrabant vocatis conviviis ultra numerum . 

, ,, Iplì vero lingulis diebus opipare , ac fplendidiinme ad 
' ,, explendam gulam , laute llerni menfas ac pretiofas da< 
„ pcs parare feeiebant, lactam, atque hilarem vitam ducen- 
,, tes , & abigentes omnem curam , atque molcdiam om* 
„ nem arcentes : fonis & cantibus omnì voluptatum gene* 
„ re, obnixe vacantes, ita ut Puier Gaudentium , vel ma- 
„ terna lingua Brigata fpenderina five Cauderina nuncupa- 
„ retur. Palacium vero illud Confuma apellatum eft . Vi- 
ridarium quoque amoeniflìraum ex utroque Palati! late- 
„ re moenibus clauferant lateritiis : quorum fiquidem no- 
•„ mina Gaudtntium Juvenum Dantes Poeta vulgaris, tum 
„ Commentatores fui, pracipuc Chrirtophorus Landinus ex- 
>, preflìt : qu« funt hujufmodi , Albertus Stricca , Caccia 
„ Secianenfis, hoc eft ex Caftello quod Afeianum vocant , 
,, fed Albertus, five Alvarus Monetarius fuit, non autem 
„ ex bis Gaudemibus; Nicolaus prattcrea Salimbenius cum 
,, casteris quatuordecim, pr*divites omnes . Nicolaum Sa- 
„ limbenium, Landinus inquit, tulilTe omni ftudio , atque 
„ ingenio novas , & ftudiofas dapcs , & nova obfonii geiie- 
„ ra invenire quotidie ftuduifle, illumquc juxta multorum 
„ fententiam Bramangeria ,hcc eft, alba commextioois ob- 
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„ fonia adinvcniffe, & offcllas Ubaldinas. Coquum praiferea 
„ illis fuiflc , qui obfoniorum invcntorum ab cis iibrum' e- 
diderac : invenifle Nicolaum, acque indicuifTe , ut in Fa- 
Canis, cztcrifquc volatilibus affandis, cariofali , & ca:- 
„ cera aromata condcrentur : alios vcrorctulifl’e,hujufmodi 
„ obfonia ad cariofblorum prunas percoqui fècill^nc . Cac- 
I ciam vero Scciancnfem, vincta confpicua , acque ingentia 
,, in hujufnìódi gulofitatibus abrumpHife . Scripfere quidam 
„ gaudentes fodales ad Senam pergere decrevide, ut fumpcibus 
,, Caccile opipare pranfitarent, Cacciani vero nuncio referente, 
„ illosad Vefconas {Villa tra Siena ed yf/c/<i«o)pcrveniirc,vi- 
„ neta quamprimum Incolis Sccianeniibus obtulide , ac mi- 
,, nusquam valerent vendicane, uc illos honorarec , quod in 
„ horto ulmi arboris fecit; illos vero Caccias percepta li* 
,, beralitate in fuam excepide clientelam , & fecum perdu* 
■„ xide. Idi autem in viginti incndum curriculo ducenca illa 
• „ dorenorum miina pcnicus abfumpferunt , ut nibil pecu* 
J„ niae, non equorum, non fuppelleÀilium , ac vedium pe- 
„ nes penitus remanerer, coa^ique fune locum relinquere , 

' „ Civitace cxccdere , & e confpe<flu Civium difperire . Quot 
, „ dam tamen in urbe Sena ignaviores remanfidc Icgimus, qui 
„ ad poetz Salari» addantes clivum , Civibus , ab i^de (à* 

, „ era , fèdìs diebus in forum defeendentibus , le quali jocofe 
„ commendabant , eleemofynam petentes illis verbis ; Bene- 
„ facite mhit , quoniam fuperfuerunt dies . Propterca Dantes, 
,, Lurconum profulione audica, illos Infèrnis condituit lo* 
„ cis, cum gulolis puniendos : & ira in Infèrni capite vige* 
„ limo nono locutus ed de illis cum Marone Poeta, refpon- 
„ dente illi Leprofo Capocchio, cujus carmina ad probacio- 
,, nem narratorum infcremus : 

> Ma nell’ ultima bolgia delle diece 

• Me per l’Alchimia, che nel Mondo ulài , 

Dannò Minos, a cui falir non lece. 

io (hdì al Poeta, or fu giammai 
Gente si vana, come la Scnclc, 

Certo non la Francefea si d’adai. 

Onde l’altro Lebbrofo, che m’intefc 
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Rifpofc al detto mio : tranne lo Stricca 
' Che feppe far le temperate fpefe. 

£ Niccolò, che la confuma ricca 
Del Garofano prima difeoperfe 
' Nell' orto dove tal feme fi appicca. 

£ tranne la Brigata ove difperie 

Caccia d’Afcian la vigna, e la gran fronda 
£ r abbagliato fuo fenno proferfe . 

L’Alchimifta fu Alberto, o Alvaro Stricca : che il Ti- 
• zìo chiama Monetario . Colui che feoperfe la confuma del 
garofano , fu Nicolao Bonfignori da Siena , fecondo Ben- 
venuto da Imola : di cui dicefi ancora che faceffe bollire 
ì fiorini fra varj manicaretti , e fapori ; quali poi i Con- 
I vitati, dopo avere alquanto fucchiati, gittavano lungi dafe. 

Per l’orto dove fi appicca tal feme, fi vuole, che il Po^ta 
' intenda la Città ameniffima di Siena, ove gli efempli della 
gentilezza, e della lautezza fi attaccano, e germogliano . 
1 Giovani poi, che componevano la Brigata erano dodeci, 
fecondo lo fieflo Benvenuto ; la forama che depofitarono 
furono ottomila fiorini per ciafeheduno : dopo de’ quali- fi 
riduffero a tal miferia, che alcuni ne morirono allo Speda- 
le. Di quella iflefiTa brigata , par che fi fàccia menzio- 
I ne nelle Rime Antiche raccolte dall’ Allacci , ove fi leg- 
' gono i Sonetti di Folgore da S. Geminiano , intitolati de’ 
Mefi y i quali fono diretti alla Brigata fpendereccia . Ed ef- 
fer quella quella di Siena l’accenna lo flelTo Folgore, nel 
Sonetto proemiale : 

Alla Brigata Nobile y e cortefe . 
ove nominando alcune Perfone di quella dice, che v’era 

il fior della Città Sanefe . 

I quali Sonetti in una Raccolta d’ Antiche Poefie d* un 
Compilatore Anonimo, confervata M. S. dal Signor Gio: 
Battilla Buccolini, hanno quello titolo in Minio : qui fi 
contiene li doni che Folgore da S. Geminiano fece per eia- 
fcun Mefe deW anno alla brigata fpendereccia . Ma eflendo 
fiorito il Folgore nel ii6o. e la Brigata Sanefe , fecondo 
l’opinione del Tizio, nel 1177. o 1180. , non pare che 
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pofTano accoppiarfl i tempi, moflrando il Folgore di parla* 
re a Perfonc note. Ma farà forfè più vera Topinionc del 
noftro Vellutello, che la vuole nata nel i*8o.,e così fareb> 
be coetanea del Folgore. E il Tizio forfè non ne feppe il 
tempo. E veramente egli ftelTo ne fa dubitare , feri vendo 
nel principio della fua lunga narrazione qune circa b^ec tem- 
pora contigerunt. Parla d’una Brigata fpendcreccia anche il 
Vefeovo Frezzi nel fuo Quadriregio pag. 239. un M. S del 
quale, oltre a quei che numerò l’Abbate Canneti nella fua 
cruditilfima diflertazione, fopra l’Autore di quello Poema, 
fi conferva in Lucca prelTo il Sig. Francefeo Buonvili: 

E molti altri compagni fon qui meco, 

Fra’ quali è la Brigata fpendereccia 
Che fì del molto avere il grande fpreco . 

IlluUra quello luogo con erudire olTervazioni GiuHiniano 
Pagliarini , ed inclina a credere , che quelle brigate potef- 
Icro rinnovarli fpeHb , e taluna ne tornalTe a rilbrgere in 
Siena nel 1380., quando il Frezzi ferivea il fuo Poema . 
Tanto più che elfo per lo più non ebbe in ufo di nomi.» 
nare le Perfonc introdotte da Dante nella fua Comedia : 
e fa qui menzione di MonaCiola pur Sanefe, altro capo di 
Spregoni; di cui , come di Perfona vivente , li trova ri- 
cordanza in un antico Sonetto di Franco Sacchetti , che vif- 
fe nel 1380. Ma appreflb gli Scrittori Saneli , ' non ve n’è 
menzione : e fu bene quella de’ Gaudenti una pazzia llra- 
nillìma, c da non trovarne sì fpeflò efempli. 

X X V I I L 

»> Era il l>en di Diojy dicell d’ un palio fontuolò 
» c alla reale. Malmantilc Cant. i. Stanz. 5. 

Siccome ad un che fempre ingolla 

Del ben di Dìo. 

„ K era. fino il latte di Gallina,, Malmantilc ivi 
Stanz. -64. 

E non vi manca latte di Gallina. , 

li 
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Il Minucci riflette, che queflo detto è antichiffimo. E v'e- 
ramente viene riportato da Strabono lib. 14. : dove Icrive, 
che delle campagne di Samo era andato in proverbio, che 
produceflcro fino il latte di gallina , per fignificare che e- 
rano fertililfime . Ed i Greci aveano ancora per adagio 
ya\it Lac gallinaceum . £ 1’ ufa Sinefio nella lettera 
quarta. Plinio il vecchio nell’ Epiftola all’ Imperador Vef- 
pefiano, parlando di certi titoli appetitoli di libri , die* 
elTer tali, che tu da' quelli la^is gallinacei fperare pojjir 
bauftum. Veggafi ancora , a propolito di quello, dettato, A- 
teneo nel libro nono. Trovali ancora nominato un tal lat- 
te da Luciano, nel .Dialogo de Mercede, condufìif.; e da Pe- 
tronio, che volendo efaggerare la magnificenza di Trimal- 
cione, dilTe ; omnia domi nafeuntur, lana, plpfi" t l^^ galli- 
naceum,’ fi quefteris invenier . Vedi.fopra di ciò una belliC- 
lima oflcrvazione del Bifeioni al Malm. pag. 94. , ove. ri- 
porta un paflb grazioliflimo di Arillofaoe ne’ conviti : 
EJfendo noi propini doneremo : 

.A voi , voftri Figli , a Figli ancora 
De Figliuoli vofiri , ricca fanitade , . , 

E bene avventar an^a , vita , pace , . 

I Gioventù , tifo , carole , conviti , . _ . ; 

E latte di gallina. . . 

Io traferiverò qui un’ oflcrvazione del Redi, riportata dal 
Menagio nelle Origini ,, Latte di gallina è chiamata dagli 
,, Erbaiuoli una Tpezìe di cipolla, che fa il fiore bianco lattato, 
„ da Diofeoride detta , e da Plinio lib. zi. ornitbo- 
,,gale; le quali voci non vagliono altro, che latte di galli- 
„ na\ imperocché la voce Iptif lignifica non Iblamente uccello, 
„ ma particolarmente gallina, come fi può vedere a ppreflb A* 
lillotelc, c apprelTo Alefl'andro Afrodifeo,, 'Ma in Tofeana 
per latte di gallina intende!! una zuppa di torli d’ovo,cot-, 
ti nel brodo, e quagliati a guifa di latte . L’ Eminentifllmo 
nella dignità , e nelle Icienze Cardinale Quicini nel fuo 
Libro Primordia Corcata, pag. loS.olTerva', che ne’ veri! del 
Nazianzeno, quando fi vuole celebrar un convito ricolmo di' 
luflfo , c di delizie , fi dice Alcinbi' Menfa . Onde prelTo' 

Ora- 
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Orazio Lib. i., Epift. gl’ uomini dati alla voluttuofità, e a’ 
piaceri chiamanfi Akimì : 

No/ nume r US fumusy & fruger confunure nati 
S ponjì Penelopet , ne baione Sy Alcinoique 
In cute curanda plus aquo operata juventus . 

XXIX. 

. j> "p’L* Zolfa deeli Ermmj. „ II Varchi nelI’ErcoIa- 
•i-A no.,, Erano gli Erminj un Convento di Frati , le- 
„ condo che mi foleva raccontare mia Madre , i quali già 
,, Aavano m Firenze. E perchè cantavano i Divini udìzj 
„ nella loro lingua, quando alcuna co fa non s^iotendeva ù 
,, ufava dire : ejfa è la s^olfa degli Ermi uj „ Girolamo Gi- 
gli nel Tuo Diario Sanefe, Maggio, Tom. i. pag. 144. fcri- 
ve , che in una Chiefa fuori Porta Camoliia di Siena, in- 
titolata a S. Croce, oggi detta del S. Sepolcro, vi dettero 

I circa gli anni del Signore 1516. certi religiolì, detti Frati 
di S. Croce degli Arminj , che T Autore crede cflcre Ere- 
1' miti deir ordine di S. Badlio degli Armeni, che chiama- 
' vanh Arminj ; fapendoh che quell’ ilHcuto pafsò in Ita- 

' lia, e vi ebbe Monifteri. E di Frati Hmili a quelli par- 

' la lènza dubbio il Varchi . Nell’antica Raccolta di Sonet- 
, ti giocoli del Franco , e del Pulci : 

Che r hanno i portatori alle colonne 
Per bocca più, che non hanno la mora y 
Pajonmi degli Ermìnii un leifonne. 

Il Talloni nelle annotazioni al Petrarca usò : 

„ ^uefto è un oajlo da Trifone Citarijla ,> forfè da 
Trifone che fu Padre della Sfinge. E altrove 

,, 'v' è hu)o yy cioè qui v’è ofeurità e in un al- 

tro luogo: 

„ fie'vio Padre de^li Auguri non ne intenderebbe il 
colato . y, Qui colato è prelb dall’Autore in lignificato di 
efsenza, e midollo della cofa, deferitta dal Poeta . Simil- 
mente dicelì dalla plebe Fiorentina 
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„ Wfl» l' intenderebbe 'va (judtù ,, N. M: nella Man- 
dragora Atto 4. Scena 9. Non h co^cerehbe va quatù. Che 
io credo l’ ifteflb con quel detto di Antifane prcflb Ate- 
neo ; Apollo quidem intelligat. 

XXX. 

„ T ’ fatto Ca'valier bagnato ,, Dicefi vagamente di 
JL^ chi è fiato da un altro o befiato, o derifo, o con- 
vinto. Ed è tratto dal Boccaccio Giorn.8., Novel. 9. quan- 
do da Bruno , e da Bufiàlmacco fu detto al medico : la 
Conteffa intende di farvi CavaJier bagnato a fue fpefe . Que- 
fia Torta di Cavalleria, non è per avventura ben prefa da 
molti, credendofi alcuni, che ciò fia un nome finto, e rin- 
venuto per ifchcrzo da que’ piacevoliflìmi Dipintori. Mala, 
cofa non va così : efièndochè 1 ’ ordine de* Cavalieri bagna- 
ti foflc il pih onorato, che ufafie allora. Qiici valentuomi- 
ni , che dal Gran Duca furono deputati alla correzione del 
Bocaccio l’anno 1573. , nelle loro dotti ffime Annotazioni 
fopra il Decamerone alla pag. 117. , e’I Redi nelle Note 
al Tuo Ditirambo pag. 149. , deU'cdizione di Firenze , ne 
recano molte erudite tefiimonianze, tratte da documenti an. 
tichi. Io una, o un altra ne fceglierò , rimettendomi a quan- 
to c0i più lungamente ne fcrivono. Nella vita di Cola di 
Rienzo in lingua romanefea antica : Allora fa celebrato un 
jolenne ufi^io per lo chiericato ; e puoi l'Oficio entrò nel va- 
gno , e vagnaofe nella Conca dello Jmperadore Cojìantino , la 
quale ene de porfiojtffimo paragone : ftupore ene quefio a dice- 
re : moito fece la jente favellare. Uno Cittadino de Roma M. 
Vico Scuotto Cavaliere li cienfe la fpada : puoi fé addor- 
mio en uno venerabile licito , e jacque in quel luoco , che fi 
dice le fonti di S. Janni . Mefier Luca da Panzane così 
fcrifie di Te, quando fu fatto Cavaliere l’anno 1361. Il Ma- 
gnifico Meffer Pandolfo Malatcfta , in nome , e vicenda del co- 
mune , e Popolo di Firenze mi fece Cavaliere Armato in fu 
la Porta de' Priori : e prima la notte dinanzi in San Loren- 
zo 
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^0 di Lamberto Soldanieri al Ponte a Grieve mi bagnò /bien- 
nemente M. Guelfo Gberardini , e M Giovanni di M. Barto- 
lommeo de Mangiadori . Giovanni Monaco di Marmonflier 
nel primo libro della Scoria di Goffredo Duca di Norman- 
dia, volendo raccontare, che Goffredo Figliuolo di Fulco- 
ne Conte d’Angiò, fu fatto Cavaliere l’anno 1128. da Ar- 
rigo I. Re d’Inghilterra, così ne ferivo. ,, Gauffredus Ful- 
„ conis Comitis Andegavorum , poli jerofolymorum Regis , 
„ Filius adolefccntix primevo flore vernans, quindccim an- 
„ nonim faéluscft. HenricusRex primus Anglorum unicam 
ei Filiam lege connubi! injungcre aflèflabat. Regia volun- 
„ ras Fulconi in pctitionibus fuis innotefeit. Ipfc Regis pe- 
„ titionem efledlui fe mancipaturum gratulanter promifit. 
,, Datur utrinque Fides, & res facramentis firmata, omnem 
„ dubietatis fcrupulum tollit. Ex prateepto infuper, Regis 
„ exa( 5 lum eft a Comite, ut Filium fuum , nondum mili- 
,, tem , ad ipfam imminentem Penrecoften Rothomagum 
,, honorificc mitterer, ut ibidem cum coequevis arma fu- 
„ feepturus, rega li bus gaudi is interclTet. Nulla in his obti- 
„ nendis fuit diflìcultas . Juxta cnim petitio facilcm mc- 
„ rerur afienfum. Ex imperio itaque Patris Regis futurus , 
,, Filius cum quinque Baronibus, multo edam fdpatiis mili- 
,, te Rothomagum dirigitur . Rex Adolefcentem multipli- 
„ ci affatur colloquio , multa ei proponens , ut ex multa 
„ confabulatione refpondentis prudentiam experirctur . To- 
,, ta dies illa in gaudio , & exultatione expenditur . Illu- 
,, cefeente die altera , Balneorum ufus, uti tyrocinii fulcipien- 
,, di confuetudo expoftulat , paratus eft . Poft corporis ab- 
„ lutionem , afeendens de Balneorum lavacro , byflb retor- 
„ ta ad carnem induitur , cyclade auro texta fupervefti- 
„ tur, chlamide conchilii, & muricìs languinc tindla tegi- 
,, tur , caligis holofericis calciatur , pedes ejus fotularibus 
in fuperficie leunculos aureos habencibus, muniuntur. &c. ,, 
Jn un antica Scrittura già confervata dal Sig. Conte Lo- 
renzo Magalotti, e da me ricordata più fopra; ,, ij88.dic 
„ 25. Aprilis 1388. prailèntibus Ser Dominico , Ser Salvi, 
„ Fratte Giorgio. Domini fecerunt Siodicum ad militiam 
. Do- 
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Domini Joannis de Panciatichis , & Gualtcrii Filli Bandi- 
ni , poftea nominati Domini Bandini , & ad omnia , & 
omnes aiSlus , & cerimonias Dominum Gabrielem Aiimo 
de Venetiis, Capitaneum Popoli . 

,, Die 25. Aprilis 1388. Indidione 2. , prsfentibus Aghi- 
nolfo D. Gualterotti, Nicolajo Nicolai , Laurcntio de Pal- 
meriis, & Francifco Nerii Fioravantis, in Ecclefia S. Jo- 
annis. 

„ I. Caput , & barbam fibì facit fieri , pulchrius ^uam 
prius eflét, & caput , & voluit prò completo haben fa- 
(ftiis per Dominum C. hoc ‘modo , quod manu tetigit 
baiTiam . • 

„ 2. Intrct balncum in fignum lotionis peccati , & cujusli- 
bet vitii &c. puritatis prout eft puer, qui exit de Baptif- 
mate. ‘Commifit quod fieret per Dominum Philippum de 
Magalottis, D. Michaelem de Medicis, 6c D. Thomafium 
de Sacchcttis , & prò eis balneareutr , & fic balneatus 
,,‘fuit. •• 

„ 3. Statini poft Balneum intrct }c<ftum purum , & no- 
„ vum, in fignum magnai quietis, quam quis debet acquirc- 
re virtute militiai, & per militiam . Mifl'us in le< 5 tum per 
praid. Comminar. 

,, 4. Aliquantulum in leilo firato exeat , & vefiiatur de 
drappo albo, & fcriceo in fignum nitiditatis, quam debet 
cuftodire miles libere, & pure. De mandato Capitane! in- 
dutus albo, & fic ilio fero remanfit inter tertiam , Se quar- 
tam horam nodiis. 

„ $. Induatur roba vermilia prò fanguine , quem Miles 
debet fundere prò fervi tio Domini Nofiri jefu Chrifii, & 
prò Sancla Ecclefia. Die 26. diéH Menfis de mane inditfla 
Ecclefia praefentibus fupradidlis, de mandato, & commif- 
fionc Capitane! exutus eft , & indutus vermilio per di- 
c^osmilitcs. ‘ 

,, 6. Calcetur caligis brunis in fignum terrse, quia omnes fu- 
mus de terra , & in terram redibimus . Fadlum eft de ca- 
ligis nigro de firico fucceflive per didios tres Mìlites. 

7. Surgat incontinenti, & cingatur una cindlura alba in 
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„ fignum virginitatis, & puritatis, quam Miles multum”de- 
„ bet infpiccre, & multum procurare j ne feeder corpus faum: 
„ Facflum eft, & cinxit cum Capitaneus.' ' ; ‘ '? 

„ 8. De calcare aureo, five aurato’ in fignum promptil 
„ tudinis fervitii piilitaris, & per militiara requifiti , prò 
„ ut volumus.alios militcs effe ad noftram juffionenfi . Di- 
„ èia die 26. fupcr Arengheria faèlutn, mandato ut fupra 
„ per D. Vannem de Caffellanis , & Nicolaum Pagnozzi . 

„ 9, Cingatur enfis in fignum fccuritatis contra Diabolum. 
„ Et duo tallii fignificant_diretturam , & Icgalìtatem , prout 
„ eft difendere pauperem contra di vitem , &debilem contra 
,, fortem . Faèlum per Dominum Donatum de Acciauolis. 

„ Alba infula in capite in fignum, prour debet facete op©. 
„ ra pura, & bona, ita debet reddere animam bonam , & 
„ puram Domino' noftro ; omiffum fuit , quia non erat in- 
,, f ula . ^ .... . ' 

„ IX. A lapha, prò memoria ejus qui militem fècit. 

„ Non debet miles aliquid villanum , vel turpe facete ob 
„ timorem carceris vel mortis . Qiiatuor generalia faciat 
„ Miles. 

„ Primo non fit in loco in quo falfum jiidicium detur. Se- 
„ cundo non de proditione traèlarc, & inde difeedere , nifi 
„ alias poffit rcfiflere. Tertia non ubi Dama , vel Damigel- 
„ la exeonfilietur, fed confulerc reèle . Quarto jejunare die 
„ Veneris in memoriam Domini noflri &c. nifi valetudine , 
„ vel mandato Superioris &c. vel alia juxta caufa.. 

„ Diélo die 26. Aprilis faèlus fuit Miles armatus Gualtc- 
„ rius,poffea ob memoriam Patrisdièlus Dominus Bandinus^ 
„ & faèlus fuit per Capitaneum Sindicum 6cc. Calciatus cal- 
„ caribus per Dominum Robert um Pieri Lippi , & Domi* 
„ num Baldum de Catalanis, & cinèlus enfe per Dominum 
„ Paz’zlnum de Strozzis : „omnia in prKfentia DD. Se plu- 
,, rìum aliorum Militum , Se populi multitudo maxima 
„ fuit. 

. „ D. ^Cannes promifit, & juravit prò fe , & prò D. Ban- 
„ dino, & promifit quando effet legitimsc atatis infra anniim 
,, coram DD. ratificarct. Se juraret . „ Ma perchè non s’ 

im. 
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iramagùiaflc chicbcffia, ghe il Bagno folTc più tòrto una' ceri- 
monia nel dare l’ordine di Cavaliere, che una dirtinzlonc di 
ordine particolare , voglio aggiugner qui ciò, che ne dice 
Francefeo Sacchetti, che in una delle fue Novelle conta al* 
fuoi ordini di Cavalieri a memoria dell’età fua . „ In quat- 
,, tro modi fonfatti Cavalieri,, o foleanfi fare, chemegliodi. 
„ rò. Cavalier bagnati; Cavalicr di. corredo ; Cavalier di 
feudo ; & Cavalicr'd’arme . I Cavalier ■ liagnati li fanno 
„ con 'grandini me 'cirimònie conviene che fieno bagnati, 
,, de lavati d’ógni vitio. Cavalier di corredo, che colla ve- 
rte verdebruna , & con la dorata ghirlanda pigliano la 
„ Cavalleria 1 Cavalier di feudo fono quegli, che fono fac- 
,, ti ^Cavalieri , o da' Popoli, o da Signori J e vanno a pi* 
gliare la cavalleria armati , e colla barbuta in terta . I 
», Cavalier d’arme fono quegli che nel principio delle bat- 
», taglie, ’o‘ nelle battaglie, fi fanno Cavalieri , c tutti fo- 
», no ubbligati vivendo a molte cofe, che farebbe lungo a 
>, dirle.,, .. • 

X X X t 

,, \T 1 jÌA A locAndA : „ Dicefi d’una cofa, che è mal 
▼ collocata, e non è al luogo fuo. Simili a querto: 

„ Fi paJlfa per • ijhafore „ 

»» fi* * difai^io ,, cioè a malagio, con incomodo. 
■^gio appreflb gli noftri Antichi fignificava rf/w/«», ed età. E'I 
volgarizatore del Teforo, che prima fu fcritto in lingua Pro- 
venzale, lafciò fempre querta voce, ove dice: primo , o /c-* 
tondo y 0 terzo agio del Mondo y che noi' diciamo età y o feco- 
la. Ne’ buoni Terti di Giovanni Villani' nel lib. 8. leggefi : 
rendè l'anima a DiOy in agio di più diZo. anni : cnelle ftartv 
peripofero: vecchio più di 80. anni. ' t / •. . 

,, Ft cammina colle ftampelle „ che fono le gruccie , 
a cui fi appoggiano gli ftroppiati . 

„ Fi fìa a creden^^A , „ Il .Varchi nel Capitolo dell’ 
uova fode: . ’ 

K i Chi 


\ 


Digitized by Coogle 




7<> Modi di dire Toscani*. 
Chi ha [quadrato hen la quint' effen^ia , 

T)sce eh' ella non ha color nejfuNO ; 

£ che quel giallo v'è po[o a credentia. 


„ Vi (Ia a pigione che è l’ifteffo col primo: E 1 
Monofìni, dice : che d’iin uomo melenfo, e fciocco, può ii> 
teoderfi l’altro; ' ' i j . 


j, Ei Jìa nel Mondo a pigione 

,, Vi ha da fare come le ‘■ver^e co’ cappucci „ Vcr- 
73 voce Lombarda, che fignifica’ BraJJtca . Vedi il Mcnagio 
nelle Origini della lingua Italiana. 

,, Ve r hanno condotta ^li arcani „ vi è venuta per 
forza ; eflendo l’argano uno ftrumento da tirar, sù pel!., II 
Ferrari Io deduce da Ergatum , voce ulata da Vitruvio ià 
fentiniento di machina da levare colè grevi. Il Covarruvias 
da -drco : ina il Menagio 'non accomodandoli a "veruno di 
cfll vuol, che venga da fp>9)’ organo.^ . . . . 

„ Vi è pojìo a •uan'z/era . „ A calo , come la vie- 
ne. E’ ufato dal Gobbo di S. Cafeiano, nella difefa del Si- 
gnor Bertini , alla pag. 8, Vedi la Crufea . 


,, Vi (1% come pilato nel Credo „ * . 

, ,, E' horra „ • - ' 

j. E’ fonjramercato ,, , , 

„ E' riempitura di fucco ^ Se ne ferve il TalToni per 
dinotare una cofa fuperflua, c meflavi per una di più, Stuc~ 
co dal Tedefeo St ac h y che vale pezzetto, frammento &c. fior- 
ri/ cimatura, c tofatura di pelo, che per metafora valeap- 
purito ripieno , fuperfluità &c. Aufonio : Barrar , qaifqai^ 
liar y ineptiafqu». Il Caro in una lettera a MelFer Bernar- 
dino Ma/Ièi , nella terza parte della Raccolta del Zucchi t 
e berta , e nonnulla , e borra è quello che vi ferivo adejfo . 
Per coloro poi, che parlano poco , c talora parlando dico* 
no cofe fuori di propofito, vi è un'altro dettato graziofif 
fimo : 


' »> Vu fai come il pecorino di Dicomano „ e può appli- 
■ plicarfi a chi, dopo un lungo filenzio , tficc cofe , che gli 
' rief- 
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^TÌefcono di danno , c di difonore . II Domenichi nelle fue 
; facezie, a carte p6. , dice, che quefto detto è antico , e 
vulgatifllìmo in Firenze, e tratto da un pecorino , che un 
j Contadino da Dicomano , per frodarlo alla gabella , avea 
pofto in un Tacco : e che non avendo mai fatto zitto , per 
, tutta la via , cominciò appunto alla porta della Città a 
belare. 


v;- 


) 


X XX IL 


^ ’ A. A rubare co* Roccoli „ 

if Andare col cembalo in Colombara : „ cioè pubbli- 

care i fatti fuoi . Perchè chi va a rubare co’ zoccoli , che fo- 
no pianelle colla pianta di legno , fa remore ; e perchè * nelle 
colombaie non fi deve fare flrepito , dice la Crufea . E fe vi 
fi fa, effendo effe porte in alto, odelo tutto il vicinato. C cot- 
la/o, irtrumento da Tuono farto di un cerchio di legno , con 
pelle ftiratavi fopra; e in cui fi attaccano de fonagli , e de’ 
pezzetti di rame bianco, perche accompagnino il Tuono. E- 
gli è per altro antichilfimo, e fe ne portbno vedere i difegni 
preflb gli Antiquari : riportandone uno Lionardo Agortini 
parte prima num. ir. : ed un’altro fe ne vede ne’ baffi rilie- 
vi, dati fuori dal Sig. Domenico Rorti. Il Bartoli nella Tua 
Raccolta delle Lucerne, pag. 2. num. ij. ne reca un’altro : il 
quale ha il fondo dipinto, come ufa oggidì. Se ne fa menzio- 
ne ancora nel coro delle Baccanti prerto Euripide ; 
i ‘ Queflo cerchio colia pelle ben tirata 
Me l'hanno ritrovato i Coribanti . 

L’ Agortini vuole, che gli Antichi chiamaficro quertri Stru- 
menti Kfiìju^ctXa crepitacoli: de’quali fa menzione Ateneo, Lib. 

14., capir. 9. Ma il Senatore Biionarruoti crede, che piìito- 
fìo fofl'ero detti Timpani : i quali adoperavanfi nelle fèrte di 
Bacco, e fi Tuonavano colla punta delle mani. Onde Catullo 
Argon. V. 161. Planytbant alite proceri/ timpana palmi/. 
Del cimbalo antico, ne parla dottamente lo Sponio, Dirtert. 

8 ., delle Ricerche dell’ Antichità . Ma per tornare al nortro 

det- 
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dettato, Cmile a coftoro, che ^tanoil cembalo in G}Iom» 
baja , dovea cflcre quell’ Ariftogitone , di cui dice 1* Autoco 
delle Orazioni contro di lui, attribuite già falfamente a- De^ 
mortene : ea fuiffe orti duritìa., ut,qutc alii taciti. & in tene» 
bris admitterent y ea ipfe tantum ma appettjit tmtinnabulit pa» 
traret. Dicefi ancora ; - ■ , . . 

Tt* aaterefli a torre Ia tromba 
„ Tu anjerefli a chiamare il Saldracchia: credo chs 

cortui forte un Banditore'. .Vi è un, luogo di Achille Tazio 
dell’ Amore di Leucip. Lib. 8., che fa al cafo nortro : AIu- 
Jier iftay non modo tuba y verum etiamy^ & prtecone adbibito y 
obfcene fé delegai . E di chi confida un fegireto a chi non è 
capace' di tacerlo fi dice : ‘ 

»j 7’*' l'hai fe'poltojn una tromba yx \ ^ . 

' X x'x"m L, V-, . .'.i 


TX topo è rima (io nell' orcio jy \ c 

£' rima fio al calappio lyy o pure al galappioy come 
ufa il volgo Fiorentino, ad. imitazione dl N.M. nella .Mao', 
dragora" : e diconfi di chi è flato colto .fui mal .fare : a 
pure di chi è caduto nel gartigo del fuo fallo . Latin, ta- 
na ffam incidit. L’orcio è un vafo da tener l’olio ; dal La- 
tin. urceui y e urciolut come trovali preflb il Martini. Da 

quello ha origine l’altro nortro dettato: 

,, Far fuoco nell' orcio : yy fare le colè fue così nalco.‘ 
rtamentc, che altri non fe ne avvegga. Calappio trappola; 
o altro laccio infidiofo, che il Mcnagio nelle Origini credo 
venire dai Ctf/ure g/«, perchè, chi cade nella trappola y dice 
egli, è mandato giù. Qticrta èbclla , ma non arriva a quella 
del Caninio ; il quale lo deriva dal gelob y voce Araba . Io 
non vo’ far tanta viaggio; e lo credo derivato da cappio , 
che vale annodamento. E appunto cappio fcorfojo fi chiama 
quella maniera di laccio, con cui fi prendono le fiere . 11 
Fiorcnzuola nell’ Alino d’oro : e con un cappio fcorfojo lafcia- 
tala pendoloni .YAa. Crufea, la quale fpiega la parola Taglino» 

la 
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/<» per quel laccio, o fia paftoja , con cui fi intrigano le gam- 
be degli animali . Ma in alcnni luoghi di Tofeana la Tagliuo- 
la, è propriamente uno ftrumento orbiculàfè'* di ferro denta- 
to ed aperto ,' e che nel prenderli I* efea preparatavi , fi chiu- 
de', e ferra il capò della Pierà . Le leggi Longobardiche, da 
cui farà venuta a Noi una tal voce: fi quir fuper feram'^ab a. 
ito plagatantfVel inTaìi'ola Untata . Di qui l'altra maniera: 

^ : ,, Menare alla Tagliola „ per ingannare , e tradire 
taluno. Nelle •fiéflc leggi ; fi quii cervunt domefiicum intrica^ 
aerit : qui è lo ftefib che prendere al calappio , e incalap’ 

:' dal buon Latino 7 r/V<r. In quelle leggi però alle volte 
intricare y vale rifteflb che ferire . Ufano ancora la voce Pe- 
dicay che è rifteflb che la Paftoja. Onde in Tofeana : 

,, E* pare un Oca irapafiojata yy dicefi vagametìte per 
fignificare un uomo, il quale non può ufeireda qualche af 
fare, che ha alle mani'. £ al contrario: 

„ E' ufeiro dalle pafto'ie yy per uno, che finalmente fi 
è difimbarazzato. da qualche' difficoltà : ed il Salvini UéS 
comporre fen fa pafioje : in 'vece di comporre' fehza regole, c, 
a capriccio. Da Teocrito, uno, che erafi inviluppato ne’ 
lacci d’un inquieta paffione, viene affai gentilmente para- 
gonato _ al f*vf itr! Tbpo impegolato . Paftorium trovali 

nelle leggi Bavariche : Si quii ia"exercitu aliquid furuverit , 
paftorium y capiftrum y franum . Il Martini nell'Etimologico lo 
fpiega per quel corbem orit , in quem inditur fanum , aut aliud 
ad pafeendum jumentum. Ma non è vero, (^effa che in alcu- 
ni luoghi di Tofeana chiamali mufiera è diverfa dal Pafto- 
rium. Onde meglio il Muratori nelle Note alla citata leg- 
ge Longobardica : PaftojCy quibur e quorum pedet conftriaguntur 
ne longhit migrent . E appunto i Francefi chiamano pafturon 
il luogo del piè de’ cavalli, ove fi fuol mettere la pafioj'a. 
E ’l Salvini nella traduzione di Appiano nella Caccia diffe, 
pag 136. Le Podagre , 0 Paftoje . Nel Gloffario d‘ Ifidoro fi 
legge Paftorium : e dicefi che lignifica Alviale templi , vel 
pafuriam. Ma bifogna Ilare avvertiti , perchè ha da legger- 
li Paftoforium : Atriale Templi , vel fufarium . 

» E 
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„ E' rima fio nella ragna, yy Dante nel Paradifo , 
canto 9. 

Civ già per lui carpir fi fa la vayia . 

Simile a quel dettato, che riportammo pili fopra 'dalla pa- 
rola Palloja, è l’altro ; 

,, Egli ha il capo in un ceftone. ,, Malmantile, can- 
to IO., 8. 

Occhio non chiude , e tuttavia mulina 

Tanto che il capo eli' ha dentro un ceflone . 

Il Ceflone è un gran paniere , fatto di vincigli di cadauno , tef- 
futi inficme per fomeggiare. Nel pofitivo diciamo più vo- 
lentieri Cefla , che Ceflo : e quella voce l’ appropriamo a 
quel mucchio di piante, che moltiplicanli fopra una fola 
radice. Boccaccio Giorn. 4. Novel. 7., un grandijfimoy e bel 
ceflo di falvia. Il qual luogo da chi non intefe bene la no- 
flra lingua fu adulterato in alcune edizioni : e in vece di 
Ceflo^ fcrilTero Cefpo. Ma noi abbiamo Ceflo, e ceflire; che 
è quando una pianta lì allarga; e quando lì allunga dicia- 
mo Tallire y con un vocabolo prefe da’ Greci. 

XXXIV. • 

\y Andato in O^a Adagoga . yy II fenlb più ovvio di 
' quello volgar detto, è dare «1 buon viaggio per un 
brutto, e cattivo Paefe, volendo dire è andato a cafa ma- 
ladetta. E vale rirtelTo, che quel de’ latini , tolto per al- 
tro da’ Greci : ad inferof profetìur eft : che diceli graziofa- 
mente dal Giovio in una iiia lettera fra le facete dell’Ata- 
nagij P'^g- 4 ^- 

,, E' andato in Valdihujayy per dire in un luogo o- 
feuro, come è il fepolcro . Ma liccome gli llelfi Greci per 
tellimonio di Artemidoro, lib. 2 , quando diceano., che uno 
eralì partito per i paeli infernali, intendevano fpelTe fiate, a- 
ver colui intraprefo un lungo, e lontano viaggio; così noi , 
quando diciamo , è andato in Oga Magoga , vogliamo ligni- 
ficare, quel tale eflcr andato in terre remotilfime . Latin. 

ultra 
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ultra byperhoreor . E nelle facrc lettere : in difperjtonem gen- 
tium. Malmant. Canf. I. Stanz. 52. 

E quefla è la cagion , che là tra Lanzi 

Per faldato n'andò in Oga Magoga. 

Sopra del qual luogo dice così il Minucci,, quando uno va 
,, lontano dalla noftra Patria, dicono le noftre Donne; c- 
,, gli è andato in Oga Magoga; e intendono : egli è anda- 
,, to a cala maledetta. Nel qual fenfo è prefo ancora dalla 
„ Sacra Scrittura. E S. Giovanni nell’ Apocaliflè dice: Og 
„ Magog , di' congregabit eoi in pralium . Dicono ancora Co. 
j, ga Magoga : e forfè intendono del Regno di Goaga, in 
,, Afirica . Il Vocabolifta Bolognefc dice , che Og fu Gi- 
„ gante di Allarotte Re de' Baraniti dalla creazione del 
„ Mondo 2492., contro al Popolo d’ Ifdraelle ne’ campi di 
,, Edrai , ove fu deftrutto con tutto il fuo efercito , e cin- 
,, quanta Città, e di qui venne il ìlgnificato andare in di* 
,, Iperfione,' in fumo, a cafa del Diavolo : cflèndo inter- 
„ prctato Og Magog per il Diavolo. Sin qui il vocaboli- 
„ ila Bolognefe. Gli antichi fecondo Plinio chiamano Ma- 
„ gog la Città di Edejfa , che Strabene dice, che è riftelTa 
„ che Jerapoli , dove era il celebre Tempio della Dea Ate- 
,, gartide, detta la Dea Siria, c dove gli Ebrei videro in 
„ cattività. Onde da quello , dicendoli andare in Magoga 
„ per gli Ebrei era riìlelTo, che andare in cattività. Gio- 
j, vanni Villani Storie Fiorentine lib. 5 Capir. 29. dice : 
,, Le genti che fi chiamano Tartari ufeirono dalle montagne di 
'» chiamate in Latino Monti di Celbcn. Conchwi- 

,, do dunque, che quello dire: andò in Oga Magoga, lìgnifi- 
,, ca andare in P.-icli lontanidimi, e di pericolo,. Ma che 
Og Magog nelle facrc lettere venga interpetrato per il De- 
monio, non mi ricordo io averlo letto; c nè meno, che il 
rodro Og folTc quel Gigante di Allarotte Re de’ Baraniti, 
come vuole il vocabolilla Bolognefe ; benché la Scrittura 
nomini Giganti , e Re di quello nome . I più làvj Inter- 
pctri conofeono, fotto l’allegoria di quelli nomi , i Perfe- 
cutori della Chiefa ; e fra quelli, altri .Antioco Epifanc , 
Nemico della Religione Giudaica , altri Cambife Re de’ 

L Per- 
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Pcrfiani, e piìi comunemente Anticrifto. Preflb S. Giovati- 
ni Cog viene intefo letteralmente per Capo , Principe , e 
Condotticre degl’ Abitatori della terra di Magog : come pa- 
rimenti nell’altro palio di Ezechiele Capir. 8. v. 2. Pone 
faciem tuam cantra Cog, in terra Magog. Dicono poi , che 
Og fo{Te Prometeo : del che per alcune ragioni , che rife- 
rilcc, moftrò efferne perfuafo il dottiamo Bocharfo nella 
fua Geografia facra,Iib. i. Capir. 2. Prima, perchè sì Og, co- 
me Prometeo , fi dicono Figliuoli a Giafetto : e feconda- 
riamente , perchè quello fi finge attaccato al Monte Cauca- 
fo, percl^ o egli fteflb, o i Popoli da lui derivati vi fer- 
marono loro fedi : Terzo , perchè trovò nelle miniere di 
Colchi, e dell’Iberia i Metalli, e rinvenne l’arte di lavo- 
rarli, o pure apprefa avendola da Tubalchaino, la polé in 
ufo. Ond’è che Efchilo antichilfimo Poeta, introduce Pro- 
meteo, che così favella: 

■Argenti , & atiri , & ffrri, & ^rir ante me 
Metalla , quii je rcpperijje dixerit ? 

Quarto , perchè tutta la favola di Prometeo raffembra tolta 
dalla parola Magog , che viene dall’ Ebreo hitmagog , che 
parlando dell’anima, e del cuore fignifica lacerarfi , fpeji- 
^arfi, c quali marcirfì. Che però la Vulgata refprefle col- 
ia voce contabefeere in quel luogo del Salmo: anima eortim 
in malif contabefeit 107. v. 26 E per ultimo , perchè la Cit- 
tà di Jerapoli , la quale fecondo il teftimonio di Plinio da 
Siri fi chiamava Magog, fu edificata da Deucalione Figliuo- 
lo di Prometeo, il quale vi confecrò ancora un Tempio 
alla Dea Scita, come racconta Luciano , igitur Deu. 
calionem Scith/e Templum confecrajfe dìcunt . E par terifi- 
mile che la chiamaflè Magog^ , in onore del Padre . Ma che 
che fia di ciò, che Magog folle nella Scizia , lo dicono Giu- 
feppe, Girolamo, e Teodoreto : e fi raccoglie dal luogo 
di Ezechiele riportato qui fopra : pone faciem cantra Og in 
terra Magog, Principem capiti/ Mefech , & Tubai : che cosi 
r Interpetrc Caldeo, Aquila, e S. Girolamo : ovvero prin- 
cipem Ror , Mefech, & Thubal : come vogliono i Settanta. 
Imperocché, o nell’uno, o ncH’altro modo , che leggali , 
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ricAvafi , che il paefe di Ma^og era nella Scizia . Secondo 
la prima verCone il fenfo delle parole farà ; che Og , Si- 
gnore della Terra di Magog, regnava colà , ove comincia 
la terra di Mefcch , e di Thubal ; giacché nella lingua 
della Scrittura caput è rifteflb che cominciamento, e prin- 
cipio. II Brocardo nella Deferizione della Terra Santa : 
ultra Jordanem funt variì monte/ : nempe Monr Seir , Monr 
Herman , ALn/ Libani , 6* Monr Galaad , qui tamen omner 
funt unur Monr contìnuur , nifi quod in diverfir locir diverfa 
fortitur nomina . Sicché in quella guifa, che il monte Gala, 
ad £ chiamò capo, e principio dei Libano, perchè il Li- 
bano ivi comincia; così la Terra di Alagog fi può chiama- 
re capo, e principio della Terra di Mefech : perche ivi 
appunto ha Tuo cominciamento. £ in tal fatta maniera il 
paele di Magog , farà quella parte della Scizìa , che é in. 
torno al Caucafo, fra il mare Cafpio , e ’l ponte Euxino: 
e predo alla foce del fiume Araxe, dove confina colla ter. 
ra di Mefcch. Onde i Colchi, c gli Armeni, che Tabita* 
rono, chiamarono quel monte, che Té alle fpallc , Gog- 
Chafan cioè, come fpiega quella voce fcmicaldea il Bo- 
charto Gogi monimentum, o come altri ytrx Gog . La quale 
poi addolcita da’Greci fu mutata in quella di xavKaavf Car/~ 
cafon . Se poi ci appigliamo all’altra verdone, feguitata da 
i Settanta , da Simmaco , e da Teodozione , e dal Vefeovó 
Proclo, lappiamo che jRor è rifleffo, che il fiume Araxe, 
il quale dalle montagne dell’ Armenia interiore, c propria- 
mente da Calie ala, che i Turchi dicono Carachala' , cioè 
Caftello Nero, fcorrcndo dall’ Occidente all’ Oriente, sbocca 
nel mar Cafpio, rimpctto aH’altrd fiume d’Armenia, che 
dicono Ciro. Che poi gli Sciti fin colà fiendeffero il loro 
imperio, lo moflra chiaramente Strabene lib ii. Sactc che 
è l’iftcfro che Seitbte , opti mai» 'Armenia/ regionem occuparunt, 
quam a fé Sacafenam denominarunt , & ufque ad Cappadocer , 
eoi maxime qui Pùntici dicuntur , ad Mare Euxinum progrejfi 
funt. Da quelli Popoli abitatori di Mefcch, e del Ros, pen- 
fano molti , che ne derivaffero quell't della Ruffa , e della 
Mofeovia . Dal detto fin qui pare, che rimanga meno forte 
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r opinione di quei, che vogliono effere fiata la Terra di Ma- 
gog nella Pcrfia; e forfè andarono più vicini al vero gli al- 
tri, che appred^b Ambrogio de Fide ad Gratianum lib z. 
Capir 4. crederono, che da sì fatta Gente veni/Tero i Goti 
oppreflòri una volta della noflra Italia . Certo è che quelli 
Popoli bellicofi , ufeirono primieramente dalla Scanzia, o 
Scandinavia, Ifola dell’ Oceano, a fronte della Viflula, la 
quale divide la Germania dalla Scizia , ove effi portarono 
le prime loro armi, e fecero i loro acquifli. Ma io fover- 
chiamente mi fono dilungato : e forfè fuori di propolito . 
Ma quello è il privilegio di chi fcrivendo non fi attacca 
ad una materia fola. Torniamo a Bomba. Già è noto di 
quante favolette, e di quante novelle fia fiata origine ap- 
prefTo del volgo la profezia di Anticrillo. E dicendo San 
Giovanni, dove viene creduto parlar di lui , che combat- 
terà coireferciro di Og Mag'ìg, fi fono perfuafe le Pcrfonc 
idiote , che quello Paefe folle la Cafa del Diavolo , e che 
chiunque vi andava lo faceva per non tornar più; quello 
dettato fi ufa ancora per denotare uno, il quale fìalì-'di- 
flratto col pcnflcro, ciocché altrimenti fogliamo dire.: 

,> Et fa lunarj ,, 

„ E' andato nel fondo della Luna . „ Ma nel fuo 
primiero lignificato ha quelli compagni ; 

,, E' andato in Calicut „ 

„ E' andato in Chtarenna. „ Malmant. Cant. S- 
Stan. 52. 

Hor dice al Me faggi ero, che rifponda , 

^ Hor lo richiama y mentregli è in cbiarenna . 

>» E andato in Orimi „ quello viene riportato an- 
cora dalla Crufea V. Regione : ed ecco ciò , che ne dice- 41 
Mcnagio nelle fue Origini della lingua Italiana „ Fece qui 
,, il Sig. Dati PofTervazione feguente. Agnolo Monofini fpiega 
„ in Latino andarà in Orinci , in oras longìnquat . Il Davan- 
„ zati volgarizando le parole di Tacito Annali, lib. 2. ideo in 
,y SHtremas Terrai relegatum,ó:if![t ; ecco perchè Io fìrabaliorono 
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,, in Orinci y c nella poftilJa 13. in orar longinquar . Di tutte 
,, quefte , quefta popolar voce è comporta , e appunto efpri- 
„ me il latino tetto , che dice in extremar terrar . Non 
„ condanno quella derivazione , ma nè meno sò approvar- 
„ la, parendomi troppo rtravolta. Direi piuttorto , cheavef- 
,, fe origine da Orine) Città della Spagna , della quale Li- 
„ vio nel libro 28. num. 3. ad oppugnandam opukntijjlmam 
,, in tir locir urbem^ Oringhin Barbari appelìant , mittit . La 
,, qual Città, cflèndo da noi lontaniflìma, e vicina alle Ga- 
„ di ; credo che andare in Orinci Ha detto come ,, An~ 
,, dare in Emmaus ,, Oga Magoga , e limili. Favorifee 
„ quefta opinione il pronunziarli quello Poverbio anche : 
„ andare in Oringa , come le ne fervi il Gbmbullari , nel. 
„ le Origini della lingua Fiorentina a c. izj. Jn quefto ca- 
„ fo , dice egli , non ci bifogna , come fi dice , andare in O. 
,, finga, per quel che noi abbiamo in cafa. 

„ E' andato a 'Buda ,, quello modo di dire , dice 
il Minucci, è nato dalla guerra di Buda, che fece il Tur- 
co contro Lodovico Re d’Ungheria l’anno 1626., ove mo- 
rirono quali tutti i Criftiani, c PiftelTo Re. In quefto li- 
gnificato di partire per l’ultima volta diceli parimenti: 

,, E' andato a Scio,, che vuol dire ancora, è andato 
in rovina, per le feonfitte ivi accadute. 

,, E' andato a Patrajfo ,, fcherzo folla Città di A- 
chaja, celebre per il martirio di S. Andrea ; come li di- 
celTe in Latino ivit Patrar ; ufato dalla Scrittura per colo- 
ro che muoiono, è andato ad Patrer fuor. Il volgo Fioren- 
tino dice con vezzo : 


,, E' andato a Babbori'vcegoli ,, quafi da andare a 
rivedere il Babbo già morto , fpiegano gli Accademici della 
Crufea. Ser Brunetto nel Pataffio ufa ,, andare a Dio ri-^ 
>i capitolo primo Terzetto 6. ' 

•A Dio riveggo, va dirupinando. 

Salvini nelle Note MM. SS. Noi fimìlmente andare a Bah- 
ioriveggoli. Gli Uomini del Contado Fiorentino , dicono an- 
cora ; ^ . ; 


k. 
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„ L' andato a Folterra ,, 

j, E' andato a Mara'valle . „ E quello l’ufa an- 
cora il Biionarruoti nella Tancia Comedìa, in cui imitò il 
dialetto di coloro. Atto i., Sccn. i. 

Ecco io mtiojo y e Tfonne a Aiara'vallc 
voce ftorpiata da quella antifona, che c.inta la S. Chiefa ne’ 
Funerali : Dics magna y & amara valde . 

yy Andare a Cardacci ,, usò il Gigli nelScrIapo. Nel 
Malm. Cant. 3. St. 24. 

Andare a ingraj[are i Petronciani yy che fono pomi 
limili alla Mandragora, che in alcuni luoghi d’ Italia chia- 
manll Marignani . A Napoli Malignane j e vuol dire farli 
feppcllire, c ingraflare l’orto. ^ 

XXXV. 

,, Sta frefeo . yy Modo di dire riportato ancora dal- 

JL-' la Crufea, e lignificante, che uno in vano afpetta 
c delidera qualche cola, che mai non otterrà. Matteo Fran- 
co in un Sonetto a Lorenzo de’ Medici nella Raccolta de’ So- 
netti giocoli del Franco, e del Pulci: 

Franco condotto a contrafar trombetti 
E liquido Poeta . Tu ftai frefeo . 

11 Belinzone in un altro Sonetto a Lorenzo de’ Medici: 

E più che infrefeatojo oggi fio frefeo. 

Monlign. Giovio in una Lettera nella Raccolta dell’Atana- 
gi : quù baremo tanta paura della fame , che fe il minuto del 
miglio non ci ajuta y noi faremo frefehi , come il refto d’Ita- 
lia. Senza l’ajuto di quello Fiorentinifmo non li può fpie- 
gare quel palio di Dant. Infèrn. 32., lafciato da alcuni Co- 
mentatori ; ove parlando di M. Buofo da Cremona della 
Famiglia Ducra , che corrotto da’ Franceli con grolla fora- 
ma, lafciò palTare il loro efercito a’ danni di Manfredi di 
Puglia, dice: 

Ei piange qua l'argento de’ Francefebi y 
Io vidi y potrai <//>, quel da Duera y 

La 
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Là dove i peccatori ftanno fr efebi . 

Francefebi per Franccfi è ufato nelle Leggi Longobarde , e 
ne’ Capitolari di Carlo Magno . 

XXXVI. 

,, "p Atti con Dio ,y cioè rimanti con Dio, vattene con 
-k Dio . Maniera di liccnaiare tal’ uno . Ve n’ è efem- 
pio nel Decamerone Giorn. 7. Novel. i. Fantafima , Fan- 
tajìma, fatti con Dio ec. Lionardo Salviati in una Come- 
dia, citata dal Boccolini nelle Annotazioni al Quadriregio 
pag. 256. , ove biafima il Beni nell’ Anticrufea , pag. 20. , 
che crede quefla voce difufata, e non buona : Brigata mia 
fatti con Dio. Il Bembo pure lo riporta fra’ noftri modi di 
dire, e Francefeo Sacchetti fé ne ferve piìi d’.una volta. 
I Deputati alla Correzione del Boccaccio : pag. 98., dicono, 
che in alcuni Tefti ftampati fi legge vatti con Dio , e non 
rifiutano quella maniera ancora ; ma vogliono che debba ru 
tenerfi la prima. Oflcrvano di più, che il verbo fare, va- 
le appreflb di Noi , che l ’ Agere preflb de’ Latini ; e lecon- 
do che è pollo, figni fica venire , andare , accoftarfi , feoftar- 
fi , o fimil cofa : poiché ì verbi non importano altro che 
azione , ed operazione , la quale è propria , ed è tutta di 
quello. Che però con cfl'o fi rifponde a tutti, come valen- 
do egli in genere, quel che gli altri in ifpccie : così; Fatti 
cojìà ; Falliti incontro ; Farfi alla finefira . Fattafi alquanto 
per lo mare ; che è del Boccaccio; Fecimi al pr/wo , del Pe- 
trarca, e cento altri. 

XXXVII.- 

, t 

„ TI7* R*tnaflo falle fecche „ è fiato abbandonato. N.M. 

Li nella Madragora , Atto r. Scen. ’i. e poi mi lafcia- 
te falle fecebe : e dicefi di taluno, che fia rimallo folo in uo 
impegno , dopo che gli altri tutti fi fono ritirati . Malm. 
Cant. IO. Stanz. 24. 

• ■ ’ ' ■ Così 
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' Co/ì tu che intimaflì la diffida ’ ‘ 

Mi lajci a prima vifia in fu ìe fecche . x- 

Dicefi parimenti .* • • i 

,, Porre in [ecco ,, taluno qualche cofa , cioè to- 
glierla via, e lafciarlo inafeiutto, volgarizamento dell’ Idil- 

10 primo di Teocrito ddl’Abbate Anton Maria Salvini; ' 

. Carica d' uve brune evvi una vigna 

Un Villanello infra le fiepi afflfo 
Guarda , e d' intorno a lui due volpi ce Ile , 

Che r una e in /«, e giù per le viottole 
Strifeia y e fù per le fojfe fra i filari 
, Di viti yl' uva da mangiar guaftando : 

L' altra alla fiacca del Gar^on la mira 
Ha pofia y e tende li tutti gli aguati: 

E dice , che no ’/ vuol lafciar , fe prima 
Dell' afciolvere fuo no 'I ponga in fecco . 

„ £’ rima fio in ’Naffo ,, L’ ifiefloMalmant. Cant.i., 
Stan. 69. 

A Celidora poi Inficiata in Najfoy 
Cioè da' fuoi Vajfalli rinegata. 

Alcuni, a’ quali piace dire in Hajfoy e non in vogliono, 
che quella maniera derivi a Noi dalla favola di Teìco , e 
di Arianna, abbandonata da colui neH’Ifola di Nafib. Ma 

11 Dati, riferito dal Menagio , dopo avere fcritto che VAf 
fio è l’infimo numero de’ dadi, foggiugne ,, un altro prover- 
„ bio fi crede da molti , che prenda origine della medefi- 
,, ma voce AJfoy che è quello ; Lafciare in Ajfo: che cosilo 
,, pronunziarono il Firenzuola nella licenza de’ Lucidi : che 
,y ìafeiarono la povera Signora in Affo y fienaia rendergli niente \ 

„ e ’l Cecchi St. 4. Sccn. 13. Efaltaz. di Croce : il riparo è 
,, che mi vada con Dio y e loffi il Vecchio y e loro y e tutti rjuan- 
„ ti in malora . Ruberto Titi nelle Annotazioni , liima , che 
„ lafciare in Affo, vaglia l’illcffo che lalciar folo, giacché 
„ uno, e folo fignifica. E Monfign. Dioi nollro Accademico, 

,, approva quella Interpetrazione , nelle fue pollille al voca- 
}, boiario. Altri portano diverlàmente cotal proverbio, cioè 
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y'j ìafciare in Naffo. E’I Davanzali , nel primo libro degli 
„ Annali di Tacito: La Nora che gridava ^af petti nfi le let~ 
„ tere di Tiberio y lafciata in najjb fece della necejjità virtù, e 
,, nelle poftUle : ìafciare in Najfo, è noftro proverbio prejo dal- 
,, la favola di Arianna . Quella dichiarazione non è vera< 
,, mente del Davanzati, come altri fi credono, ma dell’E- 
,, ritreo nell’ Indice Virgiliano alla voce Naxon . Anzi egli 
„ non la porta per fua : Lt quoniam in bac Infula deftitutam 
„ a The/eo Ariadnam fabula canunt ; funi qui difputant inde 
,, vulgo dici caeptum , e’ m’ha lafciato in Naflb, quaji in Na- 
ti *0 > pfo ^0 deferuit , & fidem fregit . ret an 

,, ita Jit , an potiui ab Afe deduca in Stoico indicavimut . La 
„ qual opera non fu da lui pubblicata, e per diligenza ufa- 
„ ta , non trovali manuferitta . Aderifce a quella opinione 
„ anche il Tafibni , nelle confiderazioni fopra il Petrarca a 
„ 487. , e veramente ella mi par verilfima, ed ingegnofa . 
,, Fin qui il Dati . „ In quanto a me , ripiglia il Mena* 
„ gio, credo alTolutamente che Naflb nel fopraccennato fen- 
„ timento Ila dal Latino Naffum , che vale illromento da 
» pigliar pefee. Fello: najfa eft pifeatoriivafii genus , quocum 
„ intravit pifeit exire non poteft . Plauto : numquam bercule ex 
„ ifta najfa, hodie efeam petam . Ifidoro nelle Origini lib. 9. 
„ cap. 5. najfa ex viminibus tamquam rete contextum ad ca-. 
„ piendof pifeer . Silio Italico : 

,, Haud fecut ad vitrea/ folert pifeator ad undat 

„ Ore levem patulo, texem de vimine naxam. 

„ Da quella voce Naffa diciamo altresì Noi altri Francefi 
„ neirillcfib fentimento ; il m'ha laijfe danr le la/ : ovvero 
„ come fi dice in Piccardia : dan/ le lac , cioè ; e’ mi ha la* 
„ feiato nel laccio,. Quella interpetrazione del Menagionon 
mi finifee di piacere, perchè io non trovo mai appreffb i 
nollri Autori ìafciare in Najfo per ingannare ; e nè meno 1 ’ 
ho mai udito ufurpare in sì fatto lignificato dal volgo, che 
è il depofirario di quelli detti ; come dovrebbe clferc av- 
venuto fe venilTe da Najfa ; che con tante citazioni ci fa 
fapere , che vuol dire rete . Ma fi ufa , e fi è ufato fcin- 
® M pre 
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prc per dire mi ha abbandonato , mi ha lafciato folo , che 
dicono ancora : 

,, x\ii ha lafciato nelle pejìe ,, che coll’ e ftretta va- 
le nel pericolo. Malmantile Cane. 7. Stanz. 74. 

Che lì non vuol lafc tarli nelle pefle . 

E benché quello fia un illeflb, che tradire , ed ingannare , 
non è però quell’inganno, che li refle giuntando , ed uccel- 
lando altrui, per lignificato di cui li dice ; pigliare uno al 
laccio, alla rete, aliatagliela; ma è pih rollo un mancare 
alla fede, alle convenzioni, e alle leggi dell’ amicizia. Onde 
fono di opinione, che il noAro dettato abbia origine o dalla 
favola di Arianna, o dal giuoco de* dadi. Tanto più che le 
Novelle, ed i giuochi alTai più frequentemente, che la lignifi-. 
cazione delle parole , fono i fonti , e le origini di Amili ragio- 
nari : Creda però ognuno ciocché gli piace , Io non diftrigo • 
matafl'e, e dò a chi le vuole tredeci onze per libra . Dalla 
voce yijfo ha avuto luogo fra noi un’altra maniera ; 

„ O Jffoy 0 fet.jy Pietro Nelli , o Aa Andrea da Ber- 
gamo, nelle Satire alla órlona. Satira z. ' , 

Però un ritratto pien de fatti miei 
Vi mando in quefta carta y che vi dica 
Tutto il mio naturai daW Ajfo al fei . 

E ’l Davanzati traducendo le parole di Tacito Lib. i. nihil 
in vulgo mcdicum: il popolaccio 0 affo 0 fei . Può illuArarA 
queAa maniera di dire con un luogo di EuAazio nell’ OdiAea 
Lib. A. Antiqui utebantur tribus tejferity & non ut recentiorer 
duobuf. unde paraemia illa de mediocritate • nihil fervantibur 
aut ter fex , aut treif tejferas a maximo , & minimo numero . E 
con i feguenti verA di Epicarmo Comico citati dallo Stro- 
beo: 

. Uxorem ducere perinde e fi , atque tret fenionei , aut treis 
tejferas 

Fortuito jecijfe. Nam fi naEìur fuerit compofitam 
Moribus y & c ater a non molejìam nuptii/y, beatus erity 
At fi frequenter domo exeuntem , & loquacem , (J fum~ 
ptuofam , ........ j . 

® Non 
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; Nofi uxorcftt babebif y fed ìn^rttlìum per vitam infortì*- 
nium. 

A ciò fi può aggiugncfe un altro detto de’ Greci , che fa al 
cafo noftro k/oj npof x«» Cbius ad Coum ; eflTcndo jjrefib gli 
Antichi Cbio 1 ’ Affo, e Coo il fci Vedi Erafiiio. Dicefi an- 
cora in quello propofito; . ‘ ' 

„ Cffare o Ititcolò . „ Maniera del Contado Fiorenti* 
no, che ftorpia quel detto; Cafar', autnibil. Simile è 
quella : 

,, 0 cappa y 0 mantello. Amenduc ufate nella Tan- 
cia, Atto 2. Scen.4. 

Jo va' cavar da feiy cappa y 0 mantello 
' Ce fare 0 Nicolò, io vo' vedello . 

Altre ne abbiamo tratte 'dalli‘dadi:' ' 

,, Egli ha tirato dtciotto con tre dadi ,, lignificando , 
che taluno ha ottenuto quella maggior fortuna , che poteva 
• fperare, come fé diceffcfi : non gli poteva andar meglio . 
Piero Vettori, l^ariar. LcHion. Lib. 25., Capit. 14. quod a 
Cnecii antiquitu/ dicebatur , proverbiique vim in eo fermane 
bahebat rp/V ^aAf/o ter fex jacere: dici autem folitum de il- 
//■/, qui fummum , inopinatumque bonum confequerentur ; id 
etiam a Nobii vulgo fertur : Trarre diciotto. 

„ E più trijìo di tre ajfl,, effendo quello il peggior 
tiro , che poffa farli , e cbiamavafi da’ Latini Canes . Prop. 
L. 4, Eleg. 9, V.46. 

Semper damnofi fubfiluere canet . 

£ ciò perchè il gioco de’ dadi cominciò dal gettarli alla for- 
te un offo di cane, che pollo nella giuntura della gamba è 
^fomigliante al dado. E l’altro limile: 

»f £gli è il caffo degli < feiagurati yy cioè egli è il piò 
. Iciagura Co uomo del mondo . Perchè effendo il caflb nume- 
ro fpari, denota eccellenza, o nella virtù, come appreffo il 
Cafa nel Capitolo della Stizza; '■ 

ebe fete fola il baffo, e V eccellenza 
Di quante, donne fon prejfo , 0 lontane •, ' 

. ' M 2 O 
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o nel vizid > comc .appreflb Luigi .Pulci ncbfuo Morgaote ; 
Jo non fui appena ufcito fuor de IT uovo ; / ; ^ t- ' . 'O 

Ch'io era if caffo de%li fcia^urati • 3 , 

Onde il Meoagio, nelle Oiigini vuole, che provenga jd» 
Capo : perchè il numero tre, che dicono' impare , è, come 
fcrivono Plutarco ed Ariftotcle,il principio degli altri e quali 
il capo numero , e da cui poi il nome di Caffo pafsò anche 
agli altri numeri fpari . • Intorno al^ nome di daelo,^- è da ve- 
derli Adriano Turnebo nelle orazioni di Cicerone ; mn pra^ 
teribo^ dice fra l’ altre coCcj^nofiras^Tefferar vulpp datai ap- 
pellari f ex' eo quia f qui in fcrupit . càUulum^promoverat f da- 
re ^ die ehatur . • 

«' » ' -/ 

XXXV M t 
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T Abitar fr le te^n* Jul capo :\y farli del male da per 
sè ftclTo, e tirarli la rovina addoflb. Afcram cruribur 
illidere , dicono i Latini : ed il Laica : avendo fatto fcaìpo- 
re , mi farei tagliato le legna addoffò . Quelli Ione fuoi compa- 
gni r . ^ r -, 

' ’»>, ginocchio . 

Aggrafàrli Julia corda 
T trare a Juoi colombi ,» . 

,, T irar faffl alta fua colomba ja 
„ Paga il Soja che lo fru(li„^ 

Si Jchiaccra le fioci in capo„ ' • 

Si buffa, le panche dietro y, 

yy Fa cerne il tordo , fi fa la pania da fe fieffo . 
Pania vifchio , da panìr dice il Menalo : come fe dir li vo- 
Icflc glutea farinaceum, ovvero confórme la penfa il Ferrari da 
panui y. onde : pana del latte . ' . . 

yy E' andato al Sagno per le doglie yy e in quello lignifica- 
to Tu^ il Taflbni nelle Annotazioni al Petrarca. 

,, Rifeia^ua il fiafeo colle pietre tyy U copi che gli tor-' 


ne- 
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nerà in danno. Queftagraziofinìma maniera di dire è (lata an- 
cora ufata da S. Catterina da Siena . 

Si è poflo ne ceppi . ,, Efichio Canir ad vìnculum : a- 
dagium eft in eum, qui jeipfum ad pmnam alicuì dedit . 

“ ■ = . - , XXXIX. 

j, Gli è al lumicinoi„ egli è all’ ultimo della fua vita , 
XZi o de’ (iioi averi : ma piìl comunemente in quello 
fecondo lignificato» tolto dall’ ufo degli Spedali di lafciare i 
moribondi già privi di fentitnenti con un lumicino . E dall’ 
ìAcdo capo , e per lignificare l’ iftclTa cofa fi hanno : 

E’ alla candela,, 

„ E' a panatella,, ' . 

„ £* a fliUato „ 

,, E' apollo peflo » . . 

Malmantile Canto 7. ‘ 

' Che fehben foffer' anche al lumicino 
'E' non (i fowerrebhen d' un quattrino. 

Pietro Nelli nella Satira 3. 

Morte eondott' ancb' ella a pollo pejio . 

Giovio in una lettera , nella Raccolta dell’ Atanagi : No/ in 
quefto mezz<* fiamo a panatella i e prefto faremo a ftillato , fé 
Sultano Solimano non ci ajuta . 

,, Fila fittile.,, Buonarruoti Fiera Gior. 18., Atto s> 
Scen. 18. 

Che la fua cafa filò per un pezzp • 

La metafora è prefa dalla botte» da cui» quando è prefso il 
fine, il vino efee poco, e fiottile. O pure è detto dal filare 
le lane : come Dante nel Purgatorio 6. 

Atena y e Lacedemona, che fenno 
V antiche leggi, e fi/ron fi civili. 

Fecero al viver bene un picciol cenno . - ' ^ 

Verfo di te', che fai tanto fittili, 

Provvedimenti, che a mezZ 9 Novembre' ^ . t ■ 

Non giungne quel, che tu d'Ottoitre'fili,. c- 

« ^ 
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^ ridotto al lafìrico: ,, Laftrico , 'pavimento co. 
perto di laftre, è detto così da Lapir Jìratuf , fecondo il Me. 
negio. Onde è, che ridotto al laftrico, io credo, che coglia 
lignificare uno , che ha rovinato la fua ' Cafa fino a} fuolo 
fino al pavimento. O pure è prefa quefta maniera da quel* 
laftrone di marmo tondo, che ia. Firenze nel mercato vec- 
chioferviva, perchè vi fe^ffèro sh tre volte coloro , che fa- 
cevano il cedo honit , Latin, decoquere ; dilapidare: a lapide 
ubi aunionet fiebant . Plauto nelle Bacchidi Atto 4. Sccn. 7. 
O fluite y fluite y nefcit nuHc ventre te f * 

Atque ia co ipjfo aflat lapide y ubi Preeco pnedicat^ 

Onde Brunetto Latini dille nel Pataffior. 

„ Dar del c .... in fui pittrone .yy. Parimenti qfafi; 

aliate yy che è Tifteflò, che quel 
del Pataffio più modeftamente detto. 

>, Ho fritto yy fono andato iq malora aSìutif eft : pe. 
rii. Malmantile Cant. ii. Stan. iff. .... 

.dddio cucina dice : cb' io bo fritto . 

< „ E per le catti<T/e. yf.Rudeaf omnit difruptuf eft. E. 

liodor. in iffithiop; lib. 7; 

Ha fatto amhajfi in fondo „ ‘ tratta dal giuoco dello 
fbaraglitto. ' ' ‘ ' . . • . .. 


„ E andato' colte barbe all aria yy Latin, radicitur eoa. 
velli. Graziolàmcnte ii Buonarruoti nella Fiera, Giorn. 2. 
At. 4., Scen. 2. v • . , * 

Ma fé un vento ci fcuote 

Le barbe faran rami., • - ... ■ ' 

' ^ » tia fojfìato nel benduecio .■ yy • tìecatc facriflcavit \ 

>» dpparecchia alla Crocetta yy cioè prepara da manoiare 
alla Crocetta : tolto dall’ufo, che ha chi sbadiglia d? fé- 
gnarfi con croce la bocca : • 


„ Onde far Crocette fy intendiamo ftare a bocca aperta, 
e digiuna: e apparecchiare afta Crocetta, non avere che pranzare. 

„ Egli e al fin del fiacco. „ Ser Brunetto nd Pataffio 
cap. I., Terzetto 18. ; ed ivi il Salvini: 



Digitized ! _'ooglc 



Modi d i . d i r e Toscani. 9 ; 

,, Hdt prefo il facco pe pellicini yy egli è all’ ultimo del 
iliandaf male la roba- fua'. 

■' 'yy^ EWim/^o'grullo grullo : yy è rìmartò fenza danari, e 
fenza entrate;’ Voce corrotta da ùriil/o , c quella da Irrollo , 
che prelTo i' no Uri antichi Scrittori vale Ipogliato , c pelato. 
Dante nell’ Inferno^i 6. ‘ 

Cominciò l'uno^y e*l triflo afpctto ,e broìlo . 
dove il Landino : hrollo proprio'^ fignifica pelató. Nell’edizio- 
ne del Rovilio, fi vuole che venga dal Francefe bruii brucia' 
to : ed il 'Ferrari dal g/<#^or de’ Latini fa derivare Immediata- 
jnente il noftro gr«//o . Annibale Caro nc’Mattaccini Sonet. 2. 

Tu che Vhai di piume ^ brodo . 

yy E' ridotto al ^erde yy Latin, ad rejìem : ad incitai 
reda&us eft. Sopra di che il Menagio,, ejfere ridotto al ver- 
^y de : 0 effere ài verde, vale eflere aireftremo , o al fine. 

, Petrarca Son. 26. ' 

y 

» 'Olendo mia fpeme già condotta al verde 

yy Giunfe nel cor non. per l’ ufata via. > 

,, Tolta la metafora dalla candela, che fi tiene accefa quan- 
yf do il Pubblico vende all’ incanto, che ha l’èflremità tinta 
yy di verde. Onde proverbialmente la candela è al verde , 
„ dicefi d’ogni cofa, che fta per finire . Similmente il RU 
y, dolfi fopra il detto luogo del Petrarca : ^l verde , chi al 
„ fine y traslato dalle candele , quando fono arfe , fino a quel, 
yy poco verde y che hanno in fine . Onde Dante: 

„ Mentre che la fperan^a ha fior del verde, 
yy che così' fi deve leggere quel luogo y e non fuor del verde : 
„ ficcarne i fiato lungamente dichiarato da colui y che compofe 
yy il Ragionamento y avuto in Lione dal Gentiluomo Francefe , 
yy e dal Fiorentino, fopra la dichiarazione di alcuni luoghi 
yy di Dante, del Boccaccio, e del Petrarca. Lo compofe 1 ’ 
„ ifieflo Ridolfi. Così lo legge anche il Varchi nell’Ercola- 
„ no a carte 98, Ma udiamo il Cafielvetro , fopra 1’ ifiefib 
,, pa fio del Petrarca. Condotta al verde, al fine. E proverbio 
yy fecondo alcuni , tolto dalle candele che dalla parte di fitto fi 
y, fogliano tingere di verde . Onde condurfi al verde, i andare in 

yy fino 
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„ fino al fine. Si potrebbe anche dire , che fojfe trarla^ione j 
„ tolta da' porri y che hanno il capo bianco y e la coda verde ; • 
yy che V uomo non vuol mangiare , quantunque le Donne fecondo 
yy Maeftro Alberto da Bologna facciano il contrario . Si potreh- 
yy be anche dire y che fijfe traslazione da quei , che fono cae» 
y, ciati di cafa fua . Onde il Petrarca: 
yy Chi non ha albergo , pofifi fui verde . 

,, e proverbio prefo da Dante : 
yy Per lor malcdi^ion ti non fi perde 
yy Che non pcjfa tornar r eterno Amore , 
yy Mentre che la fperanza è fuor del verde . 
yy cioè non ancora pervenuta alla difperazione . Pare che ciò fia 
yy prcf) dal proverbio Latino herbam porrigere . Plinio Uh. %x. 
yy cap 4. namque fummum apud antiquot viSioriee erat , herbam 
yy porrigere vitiot ! Hoc e/l terra , & altrice ipfa humo , 6“ hu- 
yy matione etiam cedere . Poco prima in quel medefimo luo- 
yy go: Cr amine a numquam nifi in defperatione fu prema contigit 
yy nulli-y dabatur h^ec viridi è gramine decerpto , inde ubi obfef- 
yy fot fervaffet aliquit &c. Il Mazzoni fopra Dante lib. i. 

,, capit 55. Nè men bello farebbe ancora l'efempio di Dante: 
yy mentre che la fperanza ha fior del verde ; fe (offe vera 
yy la fpofizlone del Bembo : citd y che la parola fiore non fi- 
» quello che volgarmente fignificay e/fendo prefa per 

yy nome i ma quello che fignficay effendo prefa per avverbio , 
yy nel qual modo ella tiene il fignificato di punto. Ma io fti- 
yy mo che il verfo di Dante foffe da lui fcritto : mentre che 
„ la fperanza è fuor del verde : prendendo la traslazione 
yy dalle candele y che neW ultima parte fi folevano tingere di 
yy verde y e quando erano confumate fino al verde y ceffava il 
yy lume . E però fi chiama fperanza fuor del verde, che 
yy ancora non è condotta aW ultima difperazione . Usò pari- 
yy mente il Petrarca que/ìa metafora : ed è verìfimile , che 
yy egli prendeffe la traslazione dal luogo di Dante : acciocché 
yy ella fojfe confermata mn dal volgo , ma dalP autorità di 
yy COSÌ degno Scrittore. Io fono col Mazzoni „ conchiude il 
Menagio. E manco male che non è col Caftelvetro: il quale 
imbarazzatofi ne* porri , ne' prati, nella gramigna vorrebbe 

pur 
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pur dire qualche cofa di fuo , ambizione che fpefle fiate 
anche .i grand'ingegni tradifee. A torto poi dubita il Maz- 
zoni, fe fia vera la fpofizione del Bembo fopra l’ allegato 
luogo di Dante, che mai fu fcritto da quel gran Padre 
della lingua fuor del verde , ma fior di verde , come hanno 
tutti i tedi antichi, al riferire che ne fanno i Deputati 
fopra il Dccamerone pag. 6. Ella non può efler piò vera , 
e fiore per punto, l’usò altrove. rifte/To Dance Inferno, ca- 
pir. ultimo; . , 

Penfa oramai Lettor, fe bai fior d'ingegno . 

Il Volgarizatorc di Ovidio ; Nibil pudet banc : non fi vergo- 
gna fiore. Fra Guizione d’A rezzo ; 

Come potè Uom , che non ba vita fiore. 

Guido Cavalcanti : 

..... Ch'io del fuo valore ' ' ■ • . 

Pojfa comprender nella mente un fiore . • 

M, Cino da Piftoja: ' . 

Si che un fiore di me pietate avejfe . 

Del rimanente, che la noftra maniera di dire, folle tolta 
dalle candele de’ Banditori, lo modra ancora il Minucci , fo- 
pra quel padb del Malmantile Cane. 12,, Sran. 2. 

Onde Baldon que' Popoli difperde , 

Tal che a Soldati Malmantile è al verde. 

„ Ufando, dice egli, nel Magidrato delle làle di Firenze , 

„ fubadarc le Tade dell’oderic , e darle al più offerente, e 
„ nel tempo, che brucia una picciola candela di cera, tinta 
„ da piede di color verde, ognuno può offerire ; e confuma- 
„ ra quella, .non può veruno odèrire fopra quella oderia; ma ^ 
s’ intende ceffata a colui , che ha oficrto il maggior prez- 
,, zo. £ di qui abbiamo il dettato: 

„ Chi ha da dir dica , la candela è al ^<erde . „ 

„ E quedo ejfere al verde , è paflàto in dettato per tutte le 
„ colè ; come ejfere al verde de' denari , vuol dire effere alla 
,, fine de’ denari .,, 

„ 'Noi ftam fritti dijfe la Tinca a T incoimi. 
Malm. 782. La cofa è difperata, non v’è remedio. -Buonar- 
ruoti Fiera, Giorn. j,. Atto 2., Scen. 2. 

N In. 
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Jnfcrmier mio, tu vorrejìi altrui fritto . 

Lat. rer ad triarior deduca cfl . 

„ *Noi ftam [oca.,. La Criifca rpicga:noi fiamo la 
favola di tutti; c poi dice, che Terenzio in finiilc propofito 
usò : de me aEìum ejì . Ma non mi pare , che l’ un fenfo fi ac- 
cordi coir altro. Il Berni nella prima lettera della Raccolta 
dell’Atanagi, parlando del tempo della pelle, fcriflc ; vi 
fo dire che ci giova l'effer matti /facciati tutti : fe ftijffimo 
funto malinconici , faremmo l'oca , cioè farebbe finita per noi. 
£ qui mi par detto nel fènibdi Terenzio. Del refio anche i 
Mìlanefi dicono 

„ Ha fatto l'oca,, per fignificare : è fiato burlato. 
Dal Latino Facio : e dal verbo Greco «^079; che vuol dire, 
fiolto, fpiega il Varrone Milancfe. 

/ „ Addio faate.,. Tratto dal detto di un Contadino , 

j che avendo perduto in una feommefla un campo di fa ve, an- 
dava ripetendo fra fe addio fave . Vedi fra le Novelle del 
Cornazzano la decima, che fu poi modefiamente mafehera- 
ta dal Minucci al Malm. Cant. j., Stanz. aj-, pag. 136. Que- 
lle fono fe altre mai licenziofe, e fucide. L’Autore, che fu 
Piacentino, le fcriflc in verfo volgare fciolto; ma poilifiam- 
patori le fiamparono, come fe follerò Icrittc in profa, cioc- 
ché alcuno falfamentc crede elTcre avvenuto a quelle del Boc- 
c.nccio; e oggi fono rendute rarilfimc . Dopoi le tradulTc in 
veri! elegiaci latini , e abbellendole , lafciolle nulladìmeno 
nella primiera loro ofccnità; c con un Prologo, che vi pofe 
avanti , fcritto pure in verfi elegiaci , le dedicò a Cico Si- 
monetta ; leggendoli in tefta del Prologo f Ad magnificum , 
& Putentem dominum Ciebum Simonettam Ducalem Confilia- 
rum digni Jftmum , Antonii Corna^anii de Proverhiorum origine 
liber incipit . Così tradotte non è a mia notizia , che fiano 
fiate mai ftampate. In quel Prologo egli fi chiama il primo 
Poeta de’ Piacentini : 

Haflenuc ut nullot enixa Placentia vater. 

Me colite , Aonidum fum fibi primus honcf. 

Ed 
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Modi di dire Toscani. 99 
Ed accenna d’avere prima fcritto quefta tale operetta in vol- 
gare: 

Jllaque , materno quia fant fermane^ pueU^e, 

Me fepe in feri bus pnetereunte Jegunt . 

Per far vedere qual foffe la Aia colta maniera di fcrivere 
latino, nell’età in cui vifle , riporterò qui uno fquarcio di 
Aia Novella tanto grande , quanto permetterà la mode- 
ftia: ■ ' . ■ ' 

F semina Senenji dudum vìduata Marito, 

Pojfedit primar illius urbis opes. 

Huic folam , fubita vir raptus morte, reliquie 
Natam , nec febolis fpcs era t alterius . 

Hanc ideo fìerilis , tam Mater .atnavit , ut ipfa 
Oravit fuperos prò moriente meri. 

Parvula dum teneris luderu adolevit in annis , 

Dempfit fimplidbus t sedia mille jocis. 

Hac fine non vitam, non quse fibi grata putahat 
Afira , vel seternum perdere pojfe Jovem. 

Maternos Amor hic, fama eft , excejfit amore s 
Et crefeente magìs corpore , major erat . 

Virgo maritales pofiquam pervenit ad annos, 

Hac nibil in tota pukbrius orbe fuit . 

UH cejfiffet , pbrygia qua rapta .triremi , 

Quaque fuit pomis viHa puella tribus . 

Nec habttit toium, nil non laudabile corpus, 

Clara duo radii lumina folir. erunt . 

Jpfe color malis , faciem qui virginis ornat , 

Ut trofia purpureis candida mixta rofis. 

Omnia crefeenti, qua fini placitisra puella 
Illius Cenitrix vota fequta dedit . 

Innumeras emit vefies , variique colorir 
Eoi & gemmas , ditiaque dona maris . 

Ejus erant habitus, gracile r ad brachia lana , 

Qua venit è rubro fanguinoknta mari. 

Effufos Z.epbyris , patrio de more capillos 
Gefiabat, circum pratereunte coma. 

Baltbeus in fpiris revolutus grandibur ardens 

N a dn 
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Jn caftigato peHorc femper erat . 

Omne futi ftudium Matrit compfiffe puellam y ; ^ 

Et fornice fumptus dijìriiuijfe parer . 

Adde quod tequaler in Palladi/ artibar avi y 

Si certamen erat y hanc fuperaffe ferunt. -, , _ 
Ducere acus y multo filo variante y calore t y ^ 

Una fuper reliquai ingeniofa fuit . 

Voccque Sirena/ potuìt mutcere c unente / , : < 

Dotia movere pedemy tangere doBa cbelym: 

Dotihui innumeri/ vìr tantum defuit unur , _ , j 

^uem Nat ce Genitrix , non minu/ ìpfa cupit 
Ergo poft Cali y poft & tot munera forti/ , ^ • 

Qtii deerat cura y coepit habere virum. 


Ecce die/ y qua fol nitidum caput abdidit undi/, 
Meftur f allori/ prò pittate fui. 

Cum fit mo/ Tufci/ y Matrer educete Nata/y 
Ut Maria flenti fub Cruce condole ant . 

Exiit bac miti cum pr acedente Puella, 
Nigraque prò CbriHi funere ve flit erat. 

Proni/ luminibu/ congrega Tempia fubintrant y 
Auditum Prafuly qua lacrymofa canit. 

In foribur facrum va/ libat pravìa Virgo , 

Et facit in Domini nomine figna Cruci/ . 

Mox fronti fanlium , Matrc expeììante , liquorem 
Cum fummo facile/ indice jecit aquar. 

Confedere fimul, poft bac ncque Turba vagantum 
Se tenuit : licet bac omnia luBu/ jrant . 


Ardenti/ care fummatim exf^guitur ardo. 

Orda cui eft femper cera fecunda minor. 

Stant muta turre/ , & funibu/_ara ligati/ 

Cum lulìu cornu trifte fub,o/ ululat 
Vimina vacua ftrepunt , crepitatque. volubile lignum , 
Dum celer ajfueta Clericu/ arte rotai y &c. 
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Modi di dire Toscani. 

• ' „ Sta di c afa ~ alle rovinate. „ Ir» Firenze è una 

contrada di là da Arno, detta , via de Bardi , la quale 
contrada in una fua porzione prefc il nome di Rovinate , 
perchè al principio del Poggio, che fi domanda , la cofta 
di S. Giorgio, eflendo fiate per tre volte fabbricate più 
cafe , Tempre per difetto del terreno rovinarono : onde il 
Gran Duca con fuo Decreto, proibì il fabbricarvi più. V. 
Bifeioni al Malm.- Cant. 5. , Stanz. 12., pag. 220. 

,, Fa la Fejìa di S. Gemignano.,, S. Gemignano è 
una grefia Terra del Dominio Fiorentino nella Diocefi di 
Volterra, e la principale F6fia, che vi fi faccia è quella 
di S. Fine . — * i . ; i . : . 

' X L. . ' • 

Qloddisfare del Juo cuojo.,, II Menagio „ Ebbe forfè 
„ origine da’ quel Re, che fece fcorticare un Giudice 
„ ingiufio , e coprire della fua pelle là' fedia , ove aveano 
j, a giudicare i fuccefldri, dice il Guazzo ne’ fuoi Dialo- 
„ ghi piacevoli . Ma io crederei , che fofl'e derivato dal 
„ motto antico : qui non babet in are , folvat irt corpore ,, 
Voglio ancor io dir la mia,Lib. 12. Tabular. Capir. 18. de 
Ncxis : Tertiif Nundinir capiti/ peenar luito , aut tram 
*Fyberim peregre ito ' At fi pluret erunt rei tertiir nundinir 
partir fecanto , fi pluret minufve fecuerunt , fine fraude efto , 
della qual leggq Tertulliano adverfur Center favella così : 
fed & judicator a Creditoiibur in partei fecari leger erant: 
confenfu tamen plubico crudelitar poftea erafa eft , & in pu- 
dorir notam capitir paena converfa , & honorum adbibita prie» 
fcriptio , nec fuffundere maluit Hominit fanguinem , quam effun- 
dere. Ne parla ancora Aulo Gellio nel ventefimo delle 
Notti Attiche, Capir, r. Forfè da quefia legge, che fu poi‘ 
rivocata con un altra Confolare l’anno U. C. 6jo, , eflen- 
do Confofi L. Papirio Mugellanoi c C. Parelio, potè eflerc 
originata una tal’ altra maniera di 'dire ,' che poi fofle conver- 
tita nella nofira, foddifare del fuo cuojo l Eccone una ripro- 
va nel feguente dettato. ’ 

„ Prrr 
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,, Far mettere la mano alla Stanca jy ufato da’ Si- 
gnori Sanefi . S. Carerina lettera 209. : altrimenti vi fi po^ 
irebbe far mettere la mano alla ftanga , e pagbertfie innanzi 
che voi ne la ievafte . £ lignifica obbligare uno a fare una 
cofa follecitamentc , e per fòrza : cficDdo flato coflume, che ' 

il debitore di alcuna fomma fofle tenuto a porre la mano 
Copra una flanga , fenza poterla rimuovere prima di aver 
pagato, e prolungandoli da lui il dovuto pagamento fuor 
del termine prefilfo, quella mano dovea reciderli. Il Padre 
Federigo Burlamacchi Gefuita di nobile , e ragguardevole 
Famiglia Lucchele, Uomo di antichìlfimi coflumi , c che 
con difpiacere di tutti i buoni mancò gli anni palfati nel 
Collegio Tolomei di Siena, colmo di anni , c di fatiche fof- 
ferte ne’ Cuoi lunghi fludj, nelle Annotazioni a quella Let- » 

rcra della Santa, riferifce un paflb della Cronaca a penna i 

di Angiolo di Tura di Graflb. Leggefi in quella come il ’ 

Senatore Francefco da Padova, (l’uffizio di Senatore cori 
rifpondeva in Siena a quello di Confervatorc , e Capitano 
di guerra^ fece venire a Siena un tale Antonio di Pietro I 

Ghinnazoni da Montalcino, reo di non fo qual delitto; e 
come l'ebbe a Siena gli Je porre la mano in fu la ftanga y t 
elijje: innanzi che fieno fonate le vintiquattr ore y abbia pagato 
diciatto centinaia di fiorini. Vuol poi rìfleflo Padre, che 
quello coflume abbia avuto origine da un’antichilfima leg- ; 

gc di quella Città, rinnovata nel 1446., a 22. di Febbra- 
io, come apparifee dal libro delle provifioni fatte nel Monte 
del Sale fol. 19^., per cut chiunque era condannato nella fomma 
di mille lire,fe in termine di un Mele non avelie pagato , folTegli 
dopo tre giorni tagliato un piede, o altro membro : ciocché dovea 
cfeguirli Copra una flanga deflinata a tal’ufo. Trovafene' 
un’altro elèmplo preflb Gregorio Loli, Scrittore Sanefe d’ 
un fecolo apprclTo alla legge, citata dal P. Burlamacchi 
nel voIgarizamentodeirOrazionedi Battifla Berti all’lmpe- 
radere : e voi farete mettere la mano alla fianga y a tutti li 
Nimici del Comune Sanefe y nella vofira eccelja poteatia ri- i 

covralo di novello . 
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Modi di dire Toscani. J03 
X.L L 

,, A Mmanna che w le^o „ cioè d) pure , c fa cofe 
■ contro di me , che io raccolgo , e tengo a maitc . 

U Salvini nelle Annotazioni al Pataffio di Ser Brunetto.,, 
Mann* , Covone , Latin. Manipnlui . II Beato Fra Si- 
„ mone , ©'per meglio dire Frate Egidio , nel Prologo 
„ dei fuo volgarizaracnto dell’ Efpofizioni fopra i Vangeli 
„ del detto Fra Simone : e' fe io non pojjo portare molte 
„ manne del campo alPaja ite. Da Manna ammannare : rac- 
„ corre le manne : onde il Prorerbio : ammanna che io 
„ lego: è ammainare ,ciusiCi ammannare le vele. Ammannare 
,, figuratamente,' accingerli , apparecchiarli : e fi dice piìi 
„ conruincmcnte ammatinirfi y feiamannatOy Latin, difeintur . 
„ Il Satirico ; 

y Non pudèt ad morem difeinti vivere Natt<e . 

„ difordinato ne* fuoi portamenti . „ L’ ufa anche Dante 
Pur. Zi. 104. ' 

* Ma fe le [vergognate fojfer certe' 

Di quel che il del voloce loro ammanna . 

X L I I. 

lattuga in guardia 4 Papere 
„ -L/ Accollare la Capra a' Ca'voliyy 

,, Dare la farina in guardia a' porci ,» 

„ Le pecore in guardia a Lupi , „ Terenzio ; Lupo 
commifit ovem ; che noi diciamo ancora: 

„ Ha pojio il Lupo per pecoraroyy 
,, Ztn torfo fra parecchie ochey, 
yy Zln cacio fra due grattugie „ 


XLIII. 
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104 Modi di dire Toscani. 

X L I I I. 

„ T ~l Gua^liare la luna co’ffranchjy, cioè raflbmigliare 
' una cofa ad un altra da quella difTerentifllma. Sni- 
da : Lecytbo cum Stropbio. Molte altre maniere hanno 

i Greci, e da effi i Latini : Aquilani Nofiu^ei Tibìam Tu- 
ia j Cicada Apem ; Cu/icem Elepbanti ; Cancro/ Lepori ; Mi- 
nerva Felem compara/ . San Paolino Nolano fcrivendo ad 
Aufonio: 

Si confer/ fulica/ cygni/, & adona parrà-,' 

Cajlaneì/ corylo/ aque/, viburna cuprejjif. 

II Mcnagio fovra del noftro dettato . „ A Luna fcem* 
,, fono meno pieni i granchi, che in altro tempo. Luci- 
„ lio ; Luna alit oftrea , implet echino/ , muribu/ fibra/ ‘ & 
„ pecu addit . Il che eflendo flato detto a qualcheduno ri- 
„ fpofe ; cbe ha da fare la luna co' grancbj . E fé queflo 
„ è vero che a Luna fccma Cano meno pieni i granchi , 
„ ne farà la cagione, che a luna piena efcono di buonora 
„ dalle tane loro; ed al lume di cfla corrono da per tut- 
,, to a far loro prede, e pafcerfl per tutta la notte , che 
„ non fanno allora, che la Luna per eflèrc fcema non ri- 
„ luce lungo tempo fui noflro orizonte „ Dicefi ancora : 

,, che ' hanno da fare le lande , colle ynanna)e, „ 
Gli Aretini hanno un 'provèrbio tritiffimo: " ^ 

„ Separare le lande dalle' mannaje . ,, Il ‘quale co*= 
minciò dalla divifione dt verdi , e de' feccbii allorché eflen- 
do andati quei di Pietramala, armati di feuri, a faccheggia- 
re il paefe di Monterchio-, nel ritornare che fecero', gridò 
il Capitano: fi partano le lande dalle mannaie : cioè i gua- 
fladori dalli faldati, valendo lo fleflb mannaja , che [cure. 
Seguita la qual funefla divifione, fi azzuflbrono, fieramente 
fra loro, e molti ne morirono dalla parte de’ Guelfi. Set 
Gorello nel Capitolo terzo della Cronaca a penna di A- 
rczzo in terza rima, che fu già poffeduta dal Redi: 


Non era il Popol mio però in baffe^e^a , 
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Quando d'invidia crebbe nuova fetta 
Da cui difcefe la civile afprezz<^ • 

Tra verdi e feccbi fi facea vendetta, 

; E Guelfi, e Gbibellin non fi contava, 

EJfendo dentro Podeflà Ciappctta . 

E qual con Uguccion fé gareggiava , • ■ ' 

A cui fpiacevan l'opere volpaje, 

E V modo della guerra, che menava 
Dal dare il guafio , ed arder gran per Vaje, 

Tornando l'ofte mio a S. Fumagio, 

Partite fur le lande da mannaie: 

E i Guelfi, che credean tornarfi ad agio, 

^ Foro allor morti ; e fanne gran cordoglio. 

Che poi ba fatto a Gbibellin difagio. 

Il Sig. Abbate Salvini nelle Note alla Perfetta PoeCa del Mu- 
ratori fcrive , che i Fiorentini hanno ancora in ufo di dire: 

„ Paragonare il campanile del Duomo colla ^etti^ 
mana Santa ,, 

X L I V. 

j, T Afciarfi aiender ‘vefiiche per lanterne : , , lafciarfi io- 
-Li zampognare, giuntare, infinocchiare. Quefta manie- 
ra di dire è molto antica : e fc ne ritrova fatta menzione ap- 
preffo Stefano Vefeovo di Tornè, che vifTe nel fecolo duo- 
decimo : Transfigurat fe nonnumquam Satanar in Angcìum 
ludi , & vcflìca prò lanterna fimplidoribur venda . Dicefi an- 
cora: , 

,, Lucciole per lanterne ,, Bernì nell’ Orlando; 

E per lanterne lucciole gli moftra . 

,, Far ^’eder la luna nel po^^Oy^ 

„ Alenar l'agrefìoy, V. laCrufca. Preflb altri: 

„ Fare a£refloyy è lo ftefTo che avanzare con avan- 
zo illecito, come farebbe, chi comprando qualche cofa a 
conto di tal’ uno diceffe avere fpcfb di più per approfit- 
tarli di queir avanzo. Viene da’ Contadini che pigliano 1’ 

O uva 
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uva non matura per rubare al Padrone . Quello termine 
ha lo fteflb lignificato anche in Napoli, come li ricava dal- 
lo Cunto de li Cunti giorn. i., CuntoS. dove dice : iWij- 
ftrannole /e frifole , co li quale maritattero tutte l'autre figlie y 
reftanmie puro agreflo pe'gliottere co guflo li travaglie de la vi- 
ta . Nel qual fentimento di far guadagno fogliamo dire col 
Bembo Volum. 2. pag. ni. 

,, Far gonnella yy- c fe per ifciagura gli viene qual- 
yy che quattrino guadagnato non crediate , che egli fc ne 
„ faccia gonnella , perciocché tutti fe gli manda giù per la 
>, gola.,, 

„ Dar panj^àncy e bubbole yy ‘ 

,, Far calandrino, yy Gli Accademici della Crufca 
alla voce Calandrino , Far Calandrino qualcheduno, lignifi- 
ca dargli a credere qualche cofa per ingannarlo. Tolto dal- 
la Perfona di Calandrino, introdotto dal Boccaccio nelle 
fue Novelle. Vedi anche il Varchi nell’ Ercolano. Il Me- 
nagio dice, che quella fpolizione è certiflima, e glielo cre- 
do. Ufali ancora: 

,, Fot mi <vorrefie far paffdre per il Graffo Legnai 
pio yy voi mi vorrellc per un femplice, e per uno fcimu- 
nito. Vedi fra le Novelle antiche la terza della feconda 
parte : ove leggerai, che a quello Babbione fu dato ad 
intendere, che non era più lui, ma era divenuto un altro. 

„ Dar la Madre d' Orlando dar la burla, e pren- 
derli fpalTo di taluno. Il Monolini : vulgo dicunt Orlandi 
Matrem appellatam ' fuiffe y Bemmyjive Bajam .’ unde erigo 
talis adagi i : dar la Madre d’ Orlando : qua locutio valet 
irridere y atque illudere: dicitur etiam Sojare : quìé'. Veneto- 
rum ejì . Ma 

„ Dar la Soja ,, li dice ancora in Tofeana . Il Vec- 
chio Padre della .Tancia. Atto^., Scena 4. 

, Non vedi tu y eh' egli la foja ti dà 

Soja in Francefe vuol dire.feta morbida, c lifeia; e quello 

detto lignifica ancora adulare, c Iifciare,far carezze, e fi- 

mili. 
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,, iJ ha mandato di là da perche di là da 

Pozzuolo v’era l’antica Città di Baja. ‘ .. * » j 

,, Far Celia, y voce ufitatiflima in Firenze per deno- 
tare burla , o fcherzo : che viene da una Comediante , là 
quale era di genio fcherzevole, c faceva la parte della Ser- 
ta, che addimandavafi Celia. Il Perfiani: 

Il fuo canto è più dolce d' un avelia. 

Ma feufami fe teco io faccio Celia . 

Malm. Cant. 7., Stan. ii. 

Così per Celia cominciando a lere . 

„ Andare a 'vedere affocare la gatta,, 

„ Andare a n/edere ripefeare la gatta. „ La Crufea: 
V. Gatta : fi dice di coloro, che agevolmente fi dà loro a 
credere ogni fciocchczza , e vanità , e lafcianfi ingannare . 
Dalla fàvola d’ un Mugnaio, che mandò un femplìdottoa 
vedere affogare una gatta, per rubargli intanto la farina; 

,, Rtmafe in pian di capecchio Reffò burlato, e 
delufo : è dell’ Arlìccio Intronato. E’ noto quel detto degl* 

Atenieù : Beotum in crajfo juraret aere natum.\ ' 

„ '£' panca da tenebre,,. Dicefi in Firenze quando ta- 
luno è sbeffato, e deri fo da tutti. Forfè da quelle banche, 
ove battono i Fanciulli nel finirli gli uffìzj della Settimana 
Santa, j detti, uffìzi delle tenebre. 

; .. ■ X L V. 

M làngere a fonagli di Jpar'viero,, cioè con lagrime, 
. A come que* fonagli , che attaccanfi a’ piè degli fparvie- 

lì. Malm Cant. 7., Stan. 5J. ' , 

E lacrime diluvia fovea ’/ vifo , 

Crojfc come fonagli da fparvieri. ' 

Virgilio nel 3 della Georgica; . . ' > 

tSr grande/ ibunt per vimina gatta . • • 

E appunto /ò«rfg// chìamanfi ancora quelle gallozzole, che fa 
l’acqua quando piove : donde mi credo, che abbia avuto o- 
rigine quello modo di dire . La Crnlca : diciamo ancora , ff^ 
^ O X 
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io8 Modi di dire Toscani. 
naglio a quella bolla ^che fa P acqua quando piove ^ o quando 
ella bolle . Il T.n/Toni nelle lodate Annotazioni del Petrarca 
dice con grazia; Lagrime, che efeono alla sfilata, come i bou 
toni ài Cri fallo. 

X L V r. 

I ìì 1 '\Omenedio non paga in Sabbato . JuO rifcrilcc Luì* 
gi Pulci nel Morgante: 

Ma non fen^a cagion fi dice un motto , ■ 

Che V f abbaio non paga fempre Crifto , 

E non vi fa poi un quattrin di rotto, 
j E lignifica , che il gaftigo può tal volta difiTerirfi , ma non 
( per quello fvanifee . Ed è tolto dal coflume di pagare gli O; 

\ pera] la fera del Sabbato. Simile a quello dì Dante , Paradi- 
/ fo 21. 

La fpada di quafsà non taglia in fretta. 

Ma affai più bella è la maniera ulàta da’ Greci, e riferita da 
Plutarco, e da Sedo Empirico : La mola degli Iddii maci- 
na lentamente , ma trita bene . Orazio non diffomiglievoL 
mente difle.* 

Raro antecedentem fceleftum 
Deferuit poena pede claudo . 

E Plinio lib. z. ma con fèntimenti di Gentile : Verum in bit 
Deos agere curam rerum Humanarum credi ex ufu vita eft : 
paenafque maleficiir aliquando feras , occupato Deo in tanta mo- 
le , nunquam tamen irrita: ep . 1 Romani diceano Dii la- 
neot pedes babent . Del qual detto , e della fua origine, ne 
ferivo affai Macrobio ne’ Saturnali lib. r. , cap. 6. La voce 
Domenedìo è antichifllma in Italia . Il Menagio la deduce 
da Domine Deut, e mi pare, che non vi fia' dubio. Alcuni 
altri vogliono da Domnadiut , cioè Dominut adium , che Noi 
diciamo Maftro di cafa , della qual voce fi. ferve S. Paolina 
nel Poema ir. del Natale.* ' ' 

' quam quod mibi tePìit ■ ■ ' •' 

Jpjè mibi, quibuf eft idem Dominadiut egit ■ - 

E nella Piftola 9. a Severo > e nella tz. allo fieffo .* c nella;' 
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28. a Yìtx\óo \iifque ex locir diceilVoflio negli errori della 
favella, coUigit dofliffimus Bollandur decipi Ambnfium Leonem 
Lib. 2. de Nola Capii, ii. ubi cenfet Templum Paulini di- 
catum Dominadio-y perque eum Deum ipfum intelligi . IFran- 
cefi antichi dicevano Damediex per Iddio. Ma nel primo fi- 
gnificato r ufano i Cittadini di Prato : fé è vero , ciocché nc 
fcrive Girolamo Gigli in que’ Tuoi facetiffimi Ragguagli, o 
Avvili di Frottole, che vanno M. M. SS. per le mani di mol- 
ti , e fono la più cara cofa del Mondo . Dice dunque nell’ 
Avvilo X. dato in Firenze il 20. Gennaio , come elTendoH 
rifoluto in più luoghi dello llaco Fiorentino di fare pubbliche 
devozioni, per ottenere acqua, in occaGone di gran liceità: 
Solamente la Città y e Popolo di Prato , per quanto fia flato 
follecitato a concorrere cogli altri in fintile orazione , ha rifpo- 
fto : non ejfere /olita fare altre preghiere , che le fue antiebif. 
fime Litanie col celebre intercalare : lafciamo fare a Domi- 
ne dio . 

X L V I I. ; ‘ 

M / corre con dieci gambe ,, cioè vi va a propoGco , 
» è cofa facile a fuccedere . ' 

,, f'i 'va dt rondone yy 

yy Fi h;a di pennello yy ' 

,, Fi n/a a wanga . ,, I Contadini dicono , che il 
terreno va a vanga , quando il loro lavoro riclce facile . Malm.' 
Cant. 7. St. 91. 1 . 

E poiché fatti ha certi fuoi Amici y 
Che gli riefeon bene , e vanno a vanga . 

Ma qui è prefo in fentimento di andare a genio, ed a/econ- 
da. Latin, ex animi fententia rer fluunt . Nelle lettere di S." 
Caterina da Siena leggeC in Cgnificato poco diverfo: 

,, Andare a 'vela yy cioè con vento favorevole , co- 
me /piega il Vocabolario. 

■■■■ ‘ ■ ' ■ XLVm. ’ 
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X L V I I L 

„ Salito in bica „ è falito in collera . E Bica dal La* 
tino barbaro , dice il Minucci, a cui s’accorda 
ilMenagio, vuol dire quel monte di grano, e paglia a maz- 
za, da’ contadini così accomodato, affinchè fi ftagioni per pò* 
terlo meglio cavare dalla fpiga . In una pergamena da me 
letta nell’ Archivio del Monaftefo della Santiffima Trinità 
della Cava del 1250. Si in areola fojfati apicaverint, ncc ba~ 
tuerint ad frumentationem . E Dante ufo abbicare per accu- 
mulare, e ftringerfi infieme. Infer.C. 9. 

Come le rane innanzi alla nimica • 

Bifcia , per P acque fi dileguan tutte , ^ 

Perche alla terra ciafcuaa fi abbica. 

Dicelì ancora : 

„ Farfit •venirla muffa • „ Malm. Cant. ii. St. 42. 
Ed ei, che nel fentir quei farfalloni ^ 

Venir più tofto fentefi la muffa . 

Ed è l’ifteffo che 

„ Venir la Jenapa' yy 
„ Venir la maliarda al nafoyy 
„ Venire il mofeherino ,, cioè quella fpeciedi piccio- 
la mofira, che talvolta entrando nel nafo degli Animali, c 
vellicando ivi quelle lènfìtive membranette , li fa iftizzire .. 
Lalli nell’eneide traveftita C. 2. 65. 

Mira Corebo un tale jìra^^io , e tanto 
Colla mofiarda al nafo y e noi comporta. 

Graziolamente Teocrito nel primo Idillio, chiamando il Dìo> 
Pane iracondo, dice: 

Bile ancora gli fiede in le narici . 

Eflendo nel nafo la refidenza della bile: onde offiervano alcu' 
ni, che gli Ebrei chiamarono l’ira ^ph^cioh Nafo, che però 
ne’ Proverbi facri 30., 33., qui premit nafum educit f angui' 
nem ; cioè la rabbia , c la Aizza di taluno . Nafut enim, dice 
un moderno cnarratore,e/? membrum ira. Varchi nell’ Ercolano : 

„ Egli 
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,, Egli ha. cucuma in corpo, y'. cioèftizza, onde fi di- 
ce d’uno, che ha prefo il broncio , o gli è montata. L’ufano 
ì Napolitani. 

„ Egli ha le fifime„'haì flati: da 9uo-(/«a flato, or- 
goglio. 

„ Le'varji in barca,. Maini. C. 7.St.97. 

No» vi levate in barca così prcjìo 

,, Sa d'aceto che pare un mfalata ,,, Eafl'ai bene di- 
cefi d’un uomo, che prcfto prende fuoco , e dà ne’ rotti . 
Nel qual fignificato a me pare, che 1 ’ ufaflc Francefco Ber- 
ni nella Aia prima lettera nella Raccolta dell’ Atanagi. Sa 
d'aceto che pare un infalata , e poi vuole ammorbare equeflo, 
e quello . 

,, Sa d' ar/lccio ,, usò Luigi Pulci in un Aio Sonetto 
giocolo a Matteo Franco : 

Solo a dir di Franco già mi fa di arficcio. 

Si può dire ancora d’uno, che fia fatato, e piccante ne’mot* 
ti . Fiera Giorn. 4. Atto 2. Scen. r. 

Deb metti ancora un'altro pò d'aceto 

Su quefta tua faporita infalata. 

Cioè, accrefee ancora nuova mordacità a’ tuoi detti; la voce 
faporito valendo rifteflTo,che falato, e mordace preflio il vol- 
go Tofeano. Plinio nell’ Epiflola in lode di Marziale: erat 
homo ingenhfur , acutus , acer , & qui plurimum in fcribendo& 
falis baberet , & fellir . 


„ Prende le mofche per aria,, 

,, Dà ne" lumi.,, Malmantile Cant. 11.17. 
Col battaglio di nuovo agile , e prefo 
Tira il Gigante , e dà nella lumiera , 

La qual cadendo , fece del fuo refto , 

Perchè fi fpenfe , e ruppe ciò che v' era 
Hor s' egli è in befiia dicavelo queflo 
Mentre, ch’ei dà ne' lumi in tal maniera 


,, Dar nelle Stonsiglie- „ 
Scen. z. Giorn. 3. 


Buon, nella Fiera Atto 2. 

Han 
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Han cominciato a dar nelle Stoviglie. 

Stoviglie: niaflérizic di Cafa dal Latin, utenjìlia V. la Cru- 
fca: 

,, Ha dato nel Gigante yy cioè comincia a bravare, e 
minacciare. Giganti , Uomini così detti o dalla forza, c ro- 
buflezza del corpo , o dalla loro empietà . Mosè nc’facri Li- 
bri li chiama Nephilim ^ o denotando la finifurata loro gran- 
dezza, con cui lovraftano al rimanente degl’ Uomini ; o la 
loro empietà con cui erano difeortati dalla vera Religione : 
giacché quella tal voce può prenderli in amendue i lignifica* 
ti; derivando effà a cadendo; e può intenderli , che colloro 
colla forza abbattelTero gli altri , o che elfi decadelTero dalla 
vera fede . Goropio Secano vuole, che quefta voce Gigan- 
te fia Cimbrica, e che lignifichi efpa^iofa. Ugo- 

ne Sanfordo Lib. i. della difeefa di Grillo alle parti inferna- 
li, dice, che i Giganti de’ quali parlano! Poeti, lianoi Ca- 
nanei debellati da Giofuè. 

„ Fare il 'vifo delibarmi: yy ed è quando uno entrato 
in collera mira burbanzofamente un altro . Simile a quel det- 
to di Luciano ; acrihut oculit intueri . E fer Brunetto nel 
Pataffio dice; 

„ Guardare a (ir accia facco.yy I Greci Tauricum in- 
tueri . Che è rilfclfo che llrabuzzare: voce ufata da Monli* 
gnor Prezzi nel Qiiadriregio pag. i6z. 

Stringe ano i denti, e (lrahu^:;^avan gli occhi. 

E da Luigi Pulci nel Morgante Cant. 25. pag. 325. 

Ma Farfarel due occhi r:Jp y e gialli 

Strabu^'^ 

y, Fare il >z>ifa arcigno ,> cioè acerbo , o pure afpro , 
c lazzo, come dice la Crufea : tolta la metafora dal fapore 
delle frutta non mafure , che è Ipiacevole al guflo. Il Poli- 
ti , Far vifo arcigno, quàfi arricciato -.acerbo-, fi dice di colui 
che mira un altro in torto . Che arcigno venga da arricciato 
quafi arricigno Io dicono ancora i Compilatori del Vocabo- 
lario: febbene il Menagio lo vuole derivato da rixa , rixare, 
rixinare , rìxinus . Onde il Francefe Ma il Ferrari 

feo- 
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fcoprc il Mondo nuovo , c vuole che venga da arcur . Ma 
in che maniera? Eccola, vultui veluti in arcum contrae 

hatur. E pure Io Icgue, e lo fpalleggia il Salvini , che nelle 
Note al verfo del Pacaflìo capitolo 5. 

E la trifiizi^ fitta è troppa arcigna . 

Dice arcigna afpra , che fa fare il vifo ad arco . Se però ar^* 
cigno vuol dire acerbo ^ qual peccato farebbe adire, che vie- 
ne da acer acre y c dal Latino barbaro acridus , onde ven- 
ne in Tofcana la voce vino agrino per vino afpro.^ La quale, 
fc fi rivedeffè la fua genealogia, forfè è Tiftefia che arci- 
gno , e fu folamente cambiata a balia . 1 Sanefi dicono : 

„ Far la cricchia, y cioè far la guardatura torta, ed 
agricciaie le ciglia . Lat frontem obduccre : dal verbo grinza- 
re y che viene dal ringo de’ Latini. Il Berni nelle Lettere 
facete dell’Atanagi Lib. i. pag. 8. usò ; 

„ Fare il •vifo dt matrigna yy 
yy Inciprignire yy ed è di Ser Brunetto nel Pataffio. 
Chi /’ è inciprignito y c ftramazzato. 
quafi incaprignire dice il Sulvìni : caperata fronte. Oh la vieti 
da lontano! Inciprignire y quafi incipiglire : da cipiglio , che 
vale guardatura torta: onde in alcuni luoghi di Tofcana: 
yy Alg^are il cipiglio yy per adirarli . 
yy Pigliare il broncio yy La Crufca : a noi è un certo 
legno di cruccio, che appari Ice nel volto. E qual fia quello 
legno lo dice Nonio Marcello : Bronci funi produco ore , & 
dentibus promi nentibuf. Plinio Lib. ri.cap. 37. Labra a qui- 
buf Bronci Labeones dilli . Se pure Plinio non fcrilTc Brocchi, 
come Plauto Mil. Glor. , ove il Taubmanno i Co/erur legit 
Broccbum, itaque Ciceronem & Valer, Man. ait fcripfijfe. In 
un frammento di Plauto : , . . 

Tum ne nxor mibid infignitox puerot pariat poftea 
Aut varum , aut valgum , aut compernem , aut patum 
aut bronebum Filium . 

.Fare il broncio dunque è 1 ’ ifiefib, che arruffare il vifo y fpor. 
gere le labra , e come fuol dirli in quello Itefio lignificato . 
„ Fare il grugno yy . 

P yy Fare 
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,, Fire il grifo „ Il Latini nel Pataffio Capir, i. , 
Terzcr. 24. 

Jfhucciate c non far dello fii^^ofo 
Egli mi porta broncio, e non ha ^axi^a 
Digrigna un miciolino fman^ierofo . 

Ivi il fuo erudito Comentatore . Egli mi porta broncio: i in- 
grugnato : fa 1 ' adirato . Dal Latin. Bronchi , coloro che han- 
no le labra che f portano in fuori . Varchi neU’ErcoIano . 

• ,, marina, y cioè coflui sbuffa, c foffia, come fuol 

fare il mare preffb il lido, quando è in agitazione. 

„ S aJfilUto.y, E’ infuriato, fmania . Ser Brunetto 
nel Pataffio 

Perche è un trifto al fuoco, ed ha l' afflo. 

Salvini nella traduzione di Oppiano Cac. Lib. j, pag. loi. 

Svergognato furor sfacciato affilo. 

E altrove fpeflb: voce che viene da quel picciolo animale , 
chiamato dagli Italiani Affilo, \\ quale 

Afper acerba fonans , quo tota cxterrita fylvir 
Diffugiunt armenta . 

pungendo gli animali fotto la coda , o nelle narici li met- 
te in grandiffima fmania . Doni nc’ Piftolotti pag. 96. 
tergo; 

lo corro fpejfo per tutta la Villa 
Oprando ben la trantola mi tocca , 

E bravo come il Toro quando affilia , 

Facendo molta fpuma per la hcca . 

I Greci Io chiamarono ^ro, onde appo loro •/c-pw» 

Virgilio nel g. della Georgica 
-- - quoi mmen A fio 

Romanum eft , oeflron Graji vertere vocantes . 

Ma è tanto infipido quello ultimo verfo , che alcuni noi 
credono fuo. Sopra il qualpaffb Filargirio. Nigidius de ani- 
malibus . A fluì eft mufca varia, tabanus , bubus , maxime no • 
cene. Hic apud Crsecos priur miopsvocabatur , poflea magni- 
tudine incommodi oeflrum appellavere .Rà e’ ha ragione, per?- 
chè la voce Mu« 4 >lì trova io queflo fenfo apprcflb Platone 
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in Apolog.{ox(c da Mu4>t<w : che però Hgnifìca anco- 

ra la frulla del Cavallo, c lo fpcrone. Di qucfto anima- 
letto, da cui poi chiamolfi E(ìro il furore Poetico, ne tefsè 
una curiofa Storia il celebre Antonio ValliTnieri ProfèlTore 
in Padova. Scrivo quelle cofe fopra un aflai cattiva Olle- 
ria nella Citta di Paola in Calabria , afpettando che il xVIa- 
re fi abbonacci. £ avendo interrogato un Pallore , come 
chiamino elfi un tal furiofo animale , mi dice che fcara- 
muccio . Forfè da quel trottare che fanno quà e là gli ar- 
menti, quando ne fon tocchi .* eflendo la fcaramuccia nel 
nollro volgare quel che è velitatio nel Latino. I Genovefi 
ad un Fanciullo vivo, e fpiritofb dicono: 

„ ha l’ afflilo u 

,, Ha il jieno nel corno ,, cioè è conrrafegnato , come 
uomo facile all’iracondia. Vedi Orazio lib. i. Satir. 4 , e 
Plutarco in M. Craflb. 

X L V I I I. 

jj lA : fuor bruchi cioè : orsù partitevi di qui ; 

* eflendo via pollo ivi proverbialmente nel fenlb , 
che i Latini diceano cja : della qual voce V. le Annota- 
zioni fopra il Decamerone del Boccaccio pag. 81. Fuar bru- 
chi : dal verbo brucare, dice il Menagio,che lignifica por- 
tar via col pugno llretto, c llrifciando la mano le foglie 
degli Alberi ; dal Latino Lucare : voce omelia da alcuni 
Lelfici. Appreflò Catone de re ruftica Capit. 139. , e ap- 
preflTo Coluraella lib. 2., cap. 2. trovali conlucare in quella 
ilclTa fignificazipnc . O pure come io penfo dal bruco in- 
ietto , che rode , e principalmente la verdura . Il Bur-. 
chiello ; 

Che Diavolo hanno in corpo quefìi bruchi , , 

Che fempre mangian foglia , e cacan feta . 

Potrebbe!! anche dire che dal Latino barbaro blutare , che 
lignifica Spogliare. Nelle leggi Longobardiche lib. r. Tit.18. 
§. r. Si cafam cujufque blutaverint , aut res. eorum tulerint . 

P 2 Ove 
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Ove le Gloflc hlutare , expoli are . Ma il Muratori penla , 
che ivi biutaveri ut , debba leggerli conforme al Codice Bo* 
jerano brntavcrìnt : da cui derivò il noflro bruttare , [por- 
care, E veramente pare, che così porti l’intelligenza di 
quella legge, in cui il blutaverint pare una cofa differente 
dal rer eorum tulerint . Sia come eflèr fi vuole. Si fervi 
di queffa maniera 1 ’ Autore del Malmantile Cant. i. 
Stan. iz. 

Lo follecita , e dice ; via : fuor bruchi . 
c Luigi Pulci nella Beca . . t 

Che mai vedefli più nuova facenda y 

Ognun brucò yche P era la Tregenda. 

Giacché ne viene il taglio diciamo qualche cofa di queffa 
ultima voce . La Tregenda è veramente una brigata di Uo- 
mini sfaccendati , che vanno di notte con lumi accefi ffra- 
veffiti, con mafehere, e larve. Ma preflb il volgo Tofea- 
no fignifica quella quantità di lumicini , che tal volta di 
fiate veggonfì prefiò i Cimiteri, o dove fono legni fra cidi, 
e marciti, i quali di notte lucono, e rifplendono ; mercè 
che in quel loro corrompimento fi fprigionano , e fi fvin- 
colano le parti più fiottili, ed aeree. 1 Filofiofi li chtama> 
no Fuochi fatui ; il nofiro volgo la Tregenda , /’ Andata , 
la Menata . Il quale come inclinato naturalmente alle fiu- 
perfiizioni , s’immagina follemente, che tali fuochi fiano 
accefi e portati da Demonio e dalle Streghe : onde veg- 
gendolì fi fuggono , c fi pongono in orazione . Paffa vanti 
Specchio di Penitenza : e quel che dice che vede morti, e 
che va eoa loro, e che va di notte in Tregenda colle freghe. 
Non ho veduto fin qui chi cerchi l’origine , e l’Etimolo- 
gia di quefia voce. Io penfava, che chiamandofi quei fuo- 
chi tremoli, ed inquìcttyP Andata, la Tregenda, poteffe ef- 
fere venuta quefia voce dalla Latina barbara Trafenda , 
che vale via, e paflaggio, da cui pure ne nacque il nofiro 
verbo trafandare . Nel Cronaco Beneventano di S. Sofia: 
concedimuf in nominato Monafterio S. Sophiec ipfam Trafen- 
dam, qua vada retro ipfam Ecclefiam. Anafiafio in Stefa- 
no^.. pag. 94. Cumque prajicientet in terra juxta trafendam 

Caru^ 
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Campi lateranenfif , ejuf effoderunt oculor . Dopo avere fcrit- 
to qucftc cofe, mi fono imbattuto nelle tante volte nomi- 
nate note del Salvini fopra il Pataffio di Set Brunetto ; o- 
ve a quel verfo : 

Benché ftanotte fenti la Tragcnda . 
dice , Tregenda quantità di diavoli quafi trecenta . Appiglia- 
ti tu a chi vuoi. Non v’è poi dubio, come avvertimmo, 
che quella tal villa chiamali oggi ancora in più luoghi d’ 
Italia la Menata, voce io la crederci derivata dalle 
antiche fellività, nelle quali tutte le figure, che v’interve- 
nivano chiamavanfi Mane/. Dal che ne avvenne poi , che 
le Donne, le quali concorrevano alle feAe di Bacco furo* 
no chiamate Menadi; cioè quelle che ajpftono alla Fefta: e 
le loro gcAiculazioni, e diverle attitudini, e gelli prefero 
il nome di Mania ; è perche nelle Felle accennate porta- 
vano fiaccole di pino accefe, e feorrevano qua, c là per i 
bofehi , onde furono dette ancora Thiadi , cioè vagabonde , 
indi forfè ne avvenne , che quei lumi trafeorrenti per i 
luoghi deferti furono dette Menate y quafi Menadi. Se pu- 
1*0 non piaccllè a taluno derivarne l’ Etimologia da Mane/: 
anime de’Defontitciò che farebbe più accollo a quello che 
ora il volgo ne penfa. 

„ Guarda la £amha. „ Maniera ufitatiffima nella To- 
feana, per dire falvati, fuggiti, abbiati gli occhi, e fimili . 
In Firenze erano alcuni Minillri , li quali sì rollo , che il 
debitore era fiato condannato dal Giudice a pagare il fuo 
debito, randavano a toccare, e toccandolo fulle fpalle 1’ 
avvifavano,che fe dentro canto tempo non avelie foddisfat- 
to farebbe andato carcerato. E quello diceafi fare il tocco i 
e que’tali Minifiri chiamavanfi Toccatori . E perchè quelli 
per eflere conofeiuti portavano una calza di colore di verfo 
dall’altra , come portano in Lucca que’-che chiamano Ma^i^ 
zitti y i ragazzi veggendoli gridavano: guarda la gamba : 
cioè olTervi chi viene, colui, che Ila in pericolo, che gli 
fia fatto il tocco. Lalli, Eneide lib. i. Stan. 67. 

Venere dijfc allora : onor celefie y 
Guarda la gamba ufurpar io non voglio . 

Nel 
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Nel Codice Teodoliano lib. 4. Tic. io. fi parla di cullerò: 
Offichiìes per quoi fiatuta compleatur y ac nectjfaria : uti qui~ 
dem jubemttf pe/tulit , verum tnferiorem veflem , admodum 
cingulit obferare ; ita tamen ut difcolorìl/ur palliit peclora 
contegentei , conditionir fuéC neccffttatem ex bujufnodi agni- 
tiene tefleatur . Monf. Pafehier, Keccrchcs de la France Lirr 
4. capit. 30. penfa, che quello ufo riguardo allì Sargemi , 
da’quaU intimavafi a qualcheduno il giorno del Tuo giudi- 
zio, iblle pratticato, Hnu da che fu fiuta la Farza de Fa- 
(din : e lo ricava da quelli verfi dei Pallore Agnoli : 

Mais tjui il ne vous vueille dcfpLiire 
Ne f(ay quel vefttt de fuoye , 

Mon boM feigneur tout defroye, 

' Qlfl tenoit un fouet fant corde 
M'a dit &c. 


L. 

j, Xdl fìa il punto dijfe Li^otopo . ,, Fra Roberto Ca- 
racciolo Leccefe dell’ ordine de’ Minori Scrmon. 46. 
della quarclìma: fecundo teflamentum eft irrationabiliter fa- 
flttm y ratione rei teftata , quum quii lefamentum facit de 
re qaam non babet ; ficut de Lipetbopo . Jpfe enim cum in 
exremo vitaf venijfet , teflamentum condidit , in quo multa 
millia ducatorum in piar ufus dimittebat . Cum vero circum- 
flantet interrogujfent , qui/ ejfet executor tant/e pecunia diflri- 
buendéCy refpondit teflatorie: Hic eli pundìus ; unde tratìum 
efl vocabulum illudy feu vulgate prove rhium : qui fla il punto 
dijfe Lipetopo. E dicefi a chi in qualche pericolofa circo- 
flanza propuone un efpediente ; ma poi non fa fciogliere 
qualche grande, o infuperabile difficoltà , che s’ incontra 
nel volerlo pratticare. Il Menagio chiama quel Roberto 
Caracciolo Vefeovo di Na^zi , rna non è vero. Egli non fu 
che Vefeovo di Aquino, eletto a quella Chiefa da Siilo 
quarto, e poi nel 1484., fu trasferito a quella di Lecce 
fua Patria ; ma avanti che da Roma gliene veniflcro fpe- 
dite le Bolle, fe ne morì. Le fue Prediche intitolate 
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dragefimale de furono ftampate la prima volta, Ve- 

netiis per Joannem de Forlivìo y & Cregorium Fratret. Anno 
Domini 1490. die ii. Menftr Marta. j 

LI. ... 


C HI s'ha s' abbia yy 

La face d' Or'Vieto . \\ Menagio,, L'anno 1^91. 

il Sig. Giovanni Tomacelli Fratello di Bonifacio Nono, 
venuto a Orvieto’, conchi ufc' una pace generale fra mol- 
ti Potentati, e Principi; che erano in guerra infieine , 
„ con patto, che chi aveflc tenefle, e fu conchiufa con 
„ qoeflo detto : Chi s' ha s' abbia., y Onde è venuto, in 
proverbio: La pace d' Orvieto , per lignificare, che nulla fi. 
vuol ripetere da altri , o che ognuno cede alle fue ragioni . 
Vedi Cipriano Mannetti libro fecondo. E ' pare , che quella 
pace folTe limile alla legge pubblicata da Tralìbulo ,1 dopo, 
aver vinti i trenta Tiranni di Atene : comandandoli Jn. 
quella : ne quit antealìarum rerum accufaretur , feu ' nvilr 
iìaretur , che chiamolfi poi : legge dell' oblivione , e preflb 
gli Autori Greci viene ricordata col nome di Amnesia , 
Vedi il Kcuchcnio nelle Note a Cornelio Nepotc ,pag. 
Il 6. num.4. . • . - . 


.LI I-. 

}> A Ppporrebbe alle Pandette., y In ogni cofa’'troTa,chc 
ridire . Plauto , e Terenzio : uodum in feirpo qu^erit, 
da un antico verfo di Ennio, citato da Fello, c da Ilidò- 
ro. V. Scirpui. - ' ' . • 

Queirunt in feirpo , folitei quod die ere , nodum. 

„ Apporrebbe al fate,, 

yy Attacca il cencio a tutti,, ' . ' ' . , 

,, Daria menda a' Ducati traboccanti „ 

„ Cerca il pelo nelC uo<i/o . 
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,, Il nodo nel giunco y, 

' yy I ficht in •vetta „ 

,, Cinque piedi al Aiontone yy 

yy Adombra ne' ragnate li yy che è /’ umbri t terretur 
de* Latini. 

„ Ci cerca lappole . ,, Cerca riffe , c contefe, vorrebbe 
attaccarla con tutti. Lappola, erba che fì appicca alle vc> r 
ili menta. Onde fì dice ancora: 

,, E' pare una lappola di piano yy 
'yy 'Non t impacciare con lappole yy- 

• - ,, Cerca le brighe .col fufcellino . yy E’ di Ser Brunet- 
to nel Pataffìo . Ecco ciò che dice il Minucci , nelle Note 
al Malmantile . „ Quello detto viene da quei Ragazzi dell’ 

„ infima plebe, i quali, dopo che è venuta a Firenze una 
,y*gran pioggia, cheabbia fatto correre l’acqua per la Città , 
vanno cercando per le ffrade, vicino alle gran fogne , 
yy che portano in Arno, fe trovano fra le commettiture 
„ delle laffre delle ffrade fpilli , chiodi , o altre cofe fimi- 
,, li, portate, e lafciate quivi dall’acqua corrente; e per 
„ far ciò fì fervono d’uno ffecco, o fufcelletto di feopa , 

„ o.di altro, col quale vanno rifrugando i feffi di dette 
„ commettiture. 


L I I I. 

yy 'D/'i/’ sii fta Mona Euna . yy Suole dirfi, quando u- 
, no conofee in qualche fatto un miftero,ed una ca- 
gione piò nafcofca di quella, che comparifce a prima vi- 
fta. Il Monofìni applica qui il detto di Plutarco de inuti- 
li verecund. : Non propter pedit cum Lyra dijjidium . Il Var- 
chi nell’Ercolano fpiega così qucfto dettato.,. Quando al. 
„ cuno per ifcufarfi o per gittare la polvere negl’occhj al- 
,, trui , che i Latini diceano tenebrar offundere , dice di a- 
ver detto, o fatto, di voler dire, o fare cofa alcuna per 

yy al- 
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alcuna cagione, ^ ed ha ramino direrfo dalle parole, (ì u- 
„ fa per moftrarg!^ che altri conofce il tratto, c che: 

„ La Rafia' è fcornata yy dirgli: pià jò fia Morta Lu. 
„ nai da un giuoco che i Fanciulli, ole Fanciulle fàceanogià 
„ io Firenze. E fe ha detto, o fatto quella tal cofa gli rif- 
„ pondiamo : 

I, Tu me /’ hai chiamata , o calata , o appiccata . ,, 
Il giuoco, di cui il Varchi fa qui menzione, viene riportato, 
c defcritto dal Minucci : e dice , che i Fanciulli , dopo di 
aver tirato a forte, chi di loro abbia da domandar confìglio 
a Mona Luna, veniva quello ferratolo una Camera , acciò 
non fapelTe chi de' compagni veniva eletto in Mona Luna . 
Dopo la quale elezione chiamavaC il Fanciullo nafcoflo , il 
quale dovea dimandare confìglio a Mona Luna : e fe fi ab» 
batteva a trovare il ragazzo eletto a quello uffizio, vinceva; 
altrimenti gli veniva rifpollo : piò sò Ila Mona Luna : ed 
egli per avere sbagliato pagava la pena. £ quello è ciò, che 
intendeva l’Autore del Malmantile Cant. z. Stanz 45. 

E V fuocerOy che meglio era del parte 
Un Uom diferetOy 'ed una coppa d’oro. 

Faceva colli fpojt a fcaldamane : 

Talora a Mona Luna , a Cuancial d' oro . 

Mona, inrecedi Madonna , tìtolo , che da’ vecchi Tolcani fu 
dato alle Sante : Cccome quel di MelTere a' Santi . Il Libro 
della I Ili tuzionc della Compagnia de’ Pittori in Firenze , ri- 
portato dal Bandinucci Secolo z., pag. 48. : al nome di Dio 
Onnipotente , e della Beata Vergine , e di Mejfere Santo Gro^ 
vanni Battifta , e di Madonna Reparata , e del glonofo • Mef- 
fer S.Luca. In Murano, Città prclTo a Venezia , nel Chic- 
Aro de’ Padri Domenicani , leggell fopra piò lapidi fepolcrali, 
la compagnia di Mejfer Vincenzo per S. Vincenzo Ferreri . 
Ancora i Cavalieri di Malta della Lingua d’ Italia , facendo 
i loro voti, promettono : a Dio, e a Mejjer Ciò; Battifta. 
QueAa voce è rimaAa in Tolcana prelTo gli Uomini del Con- 
tado , i quali dicono Mejfer y^vo, e Madonn’ Ava : che poi i 
Genovefì , fecondo il genio del loro dialetto , accordano in 

CL M/- 


Digitized by Goog 



Mori DI D 1 R E Tosca ni'. 

Miravo y’ e Miniava. Prcflb i noftri Antichi adoperavafi il 
Mejfere invece di Padrone , II’ Bern. nell’ Innam. Lib. i. , 
Cane. 7., Stanz. 53. 

ytjìolfo , cb' era fatto là Mejfere y 
E del governo ave a prefo il iaftone 
Boccaccio Giorn. 7., Novel. 6. : Madonna ecco Mejfer y che 
torna. Cecchi , ineant. , Stan. 3., Scen. 4. ' 

• V 

, già folevafi 

• 1 Dar di Mejfer folamcnte a C alenaci y 

1 Oggi ogni fugo melato vuol tìtoli. 

Da Madonna fi è fatto Monna y c da Mejfere y Sere i titolo , 
che in Tofeana conviene à’ Nota] , e che i Francefi hanno 
cangiato in Sire . Benvenuto da Imola Com.fopra Dante: 
Cum non pojjint bene proferre Cavaliere dicunt y Chevalier & 
cum nefeiant dicere Signore dicunt y Sire. 

„ E ne a'V'TJedrenjo al far de' conti yy 
yy Ce ne a>'U'vederemo alla biacca. yy unguen- 

to per Je ferire, che è un bianco cavato dal piombo ; dal 
Latino Bleicba , dice il Menagio . 

, \yy Allo femtere de* face hi yy 

yy Alto fiaccare delle tende . yy Tolto dall’ ufo delle Fie- 
re : terminate le quali, fi fiaccano le tende delle botteghe , 
e fi fanno i conti. Parafilo.' ^ 

Al levar delle tende parve affitta. 

Salvini Nor. alla fine y allo fcorcio di Fiera .Fiera dalle Fe- 
rie de’Tribunali , che il Comico chiamò con vezzo giorni Al- 
cionj : Halcedonia funi circa Forum. 

' • j,‘ L’efperien^a chiarifce.yy Dante Paradif 2. 

. > Da ^uefta iftan^ia può delibcrarte 
: ' ' Efperien^a, fe giammai la provi, 

I - eh', cjfer fuol fonte a rivi di nofir arte . 

' yy La prorva del T efio è la T erta . „ Torta : ab tortif. 
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& coHcifit herbi/y w quibus fere : Icggcfi preflb il {Mo* 
noCni . ^ 

„ chi ha buona lancia la proavi al muro „ • , 

. ,, Dammelo morto. ,, Il dcttodegli Antichi prelTo Dio- 

mede Grammatico : colia numerabimus exta : II Petrarca : . 

La vita il fine y il dì loda la fera. ■ • • * 

L V. 


„ L’ ’ Altro male y che di biacca yy eflfendo quello un’ un- 
guento, come già sì è detto, abile lolamente a mo< 
derare il dolore di una femplice contusone ; quello dettato 
con i feguenti, lignifica, ellcrvi del male grave, e dc’difor- 
dini da non rimediarli sì prefto. • 

„ Di altra tafìa ha bifo^no la piaga ,, 

,, Fi •■vuoi' altro , che (loppa , e chiara d’uo<vo: ,i 
con cui sì fa alle ferite quel primo medicamento , chiamato 
chiarata . 

L V I. 


,, \ Llarga le ali piu del nido ,, 

„ Si ftende più del fuo Fa pih di ciò che 

comporta il fuo ftato . Ne’ facri Proverbi : qui altam facit 
Domum fuàm y qu<erit ruinam. Contrari a quelli .fono, i fe- 
guenti : , . ; . . 

„ A 4 t furar fi col fuo pajfettoiyy che è una fpecie dime:;-: 
za canna . Orazio ; ,1' 

Metiri fé quemque fuo modulo y ac pede verum efij, e più. 


vagamente : , • I 

,, Fare il pajfo fecondala gamba, jy I, facri Libri han- 
no proverbio Umile , a. Reg. ao. 1 8. qui interrogantyiaterrogent, 
in Abela : c lignifica, che non deell intraprendere txtùi , o 
imprefa veruna, fenza .prima penlàrvi fopra,, e fenza pelare 
le proprie forze. E vogliono alcpni Efpolitori, che cosìfblTc 

Q. ^ 
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conHgliato Gioabbe, a non aflediare Abela Città grande^ e 
celebre . Alcuni altri leggono interrogando , interrogent in A- 
heì : e riferifcono ciò a quello , che è fcritto nel Deuterono- 
mio 20. IO. Ji quando accejferir ad expugnandam Civitatem y 
offerei ei printum pacem . £ vogliono, che in vigore di que- 
fta legge, Gioabbe foflc tenuto ad offerire la pace agli Abc- 
lani prima di afTediarli. 


L V I I. 

)> \^darealle £Ìubhette: ty Andare alle forche '. Dalla 
parola Franzefo Gibet y dice la Crufca . £ I’ ufà 
Dante nell’ Inferno Cant. tg. 

Io fe' giubbetto a me delle mie cafe. 

Il Menagio aggiugoe che Gibet viene da Gabalum , che preflb 
Nonio Marcello cap. 2 J7J. lignifica forca: Gabalum Crucem 
dici Poeterei volunt. Va'rrone ; Noi barbari , quod innocente! 
in Gabalum fuffgimur borni ne i . Liplio nelle Note al lib. i. 
de Cruce. Scrive c/Tere queOa voce antica , e foraffiera ; e 
fui tcffimonio di Martino del Rio, e di Francefoo Rafèlen- 
gio forive, che pofià provenire dalla parola Ebrea che 
lignifica atto, edcccelfo. Onde penfa il Martini, che Gaba~ 
lumy forte prima uno ftipite, e un legno ritto per fortene-' 
re i fàfci e i manipoli delle fpiche , c che poi partàrtie a 
lignificare un Patibolo, ficcome la voce Furcay dinotava 
prefTo i Romani quello ffrumento , a cui erano legati a 
braccia aperte, e dirtefe coloro, che doveano condannarli 
al fuoco. Prudenze; 

Et jam retortif brachiit y furca emìnus 
, Romanur aflut ingerebatur foco . 
lo però penfo, che la voce giubhette y fia partata in Italia 
dalla Germania , ove gaiely vuol dire una fpecie di forca , 
e gibeì y una cofa alta , c follevata . Plauto nell’ Aul. Lite- 
ram longavt faterei del che vedi Celio Rodigino Antiq. 
Ledlion.iib. 10. , cap. S. 1 Tofeani dicono: 

„ Andare a Lungwayy 
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fy Andare a Fultgno ,, fcherzo falla foce fune e le- 
gno. 

,, Trarre de' calci al ro'^ajo : che è il vento tra- 
montano. Doni ne’ Piftolotti pag. 55. 

Fo tutta notte gufalo a RovajOy 

Come Strologo fojjiy 0 Indovino. 

Il Ferrari ; Rovajo a Borea derivari ìndubitatum effe fe- 
runt . Mibi autem i<eret dubitatio : nec aliquid reliius excogi- 
tare poffum , nifi ad Heebreos confugere liceat, quibus Rua ven- 
tai eft . Vedi che almanacca collui . La voce Rovajo viene 
dal ventar Boreariax . Per la fblita mutazione del B in V 
conlbnante : ed. il fuo viaggio è quello : Boreariar , Rovea- 
rial, Rovariur y Rovajo. I Franzefi per dinotare quel moto 
de’ piedi, che fanno gl’impiccati, che Noi diciamo dare de’ 
calci al Rovajo , dicono : Vefc 9 uo di campagna , dà la be- 
nedizione co' piedi . 

„ Tu Jet come l' u<va fancolombana : ,, Perchè quella 
lì appende a’ palchi delle cafe per mangiarla l’ inverno . E 
il dire ad uno : tu fei come V uva fancolombana , è lo llef- 
Io, che dirgli : tu fei buono per eflere impiccato . Plauto 
nel Pendo At. i. , Scen. 3 con poca din'omiglianza: 

auf calta modoy & fu f pende te. 

Siquidem tu et mecum futurut prò uvapaffa penfilir. 

Nè è da tacerli, dice il Menagio, il detto di Cinca, riferito 
da Plinio Lib. i4.,cap. i.Ulmot quidem ubique viter exuperant ; 
miratumque altitudinem earum Arici de , ferunt Legatum Regit 
Pbyrri Cineamy facete lufiffe in aufleriorem guflum vini : me- 
rito Matrem ejut pendere in tam alta Crac e. 

„ Ti potrai fare aprire una bottega di tre legni. ,, 
Buonarruoti Fiera Att. a. , Giorn. 2., Scen. 8. 

Non vo'y non vo' partir, finché allo incontro ^ 

Aperta una bottega di tre legni , 

Io non veggo a colui . 

), Ti ajpetto al pareta]o del flemi.„ Paretajo luo- 
go da prendere uccelli , detto così dalle reti , che cbiamann 
Parete ; c t’ affetto al paretajo del Ncmi, vuol dire : ti 

afpet- 
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afpctto alle forche : perchè quelle in Firenze fono fifuate 
in un campo, che era già della Famiglia de’Nemi. Luigi 
Pulci usò; 

,, Far la fefìa ad , 

,, Dare ad uno l'ultimo afciol^ere. ,, Afciolvere , 
lo llcflb che far colazione . Da adfolvere , dicono gli Eti- 
mologifti , per : fo/vere jejunium . 11 Taflbni nelle Annota- 
zioni fopra il Petrarca, e propriamente fopra quel verfo : 
Send' io tornato a polvere il citando un’altro verfo di, 

Ovidio : jejunia virgo folverat yàicc : Ma fen^a la vo~ , 

ce, digiuno, l'ufano i Contadini Lombardi , lignificando il pri- 
mo mangiare della mattina , Dante nel Paradifo. 15. 

E feguitò : grato , e lontan digiuna 

Soluto bai Figlio. 

Onde io penfo, che da quell’ ultima cena, che fi dà a’ mi-, 
feri condannati, fia derivata quella maniera di dire. Nel 
Malmantile Cant. z. , Stan. 65. , pag. 197. 

,, Fare un campo m ballo a^^uro:,, ove per cam-’ 
po azzurro, intende l’aria. Altrove Cant. 6., Stanz. 23., 
pag- 415- 

„ Ti dia la Maddalena ^ Ti dia, cioè, ti venga , 
ti colga, t’accada il fuono di quella Campana, che è nel- 
la Torre del Bargello, e chiamali La Maddalena : e non 
fuona, fe non quando qualcheduno va alle Forche. 

„ Ripojare fopra d’ un letto a tre colonne Xyy accen- 
nando così le forche, compolle per lo piò di tre legni : o 
due ritti e uno a traverfo, o pure in triangolo, come ula 
in Inghilterra , e le chiamano 7VA)r«o : E’ prefa la metafora 
da quei legni tondi, e dritti, che follengono il fopraccielo 
del letto. Onde quella fotta di patibolo chiamali ancora: 

„ Il letto di balocchino . yy 


LVIII. 
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L V I I I. 




ro 


ì> 


V I andò come la firpe all'incanto:,, cioè malvolen- 
tieri . Lat. vo/ens, nolenti animo, uCatoancoTidi Ome- 
: tnùy àfKovT/'^f 6 vf*ó>- Sìmile a quello: 

„ yolentieri colle lacrime agli òcchj.,, II Lalli nell* 
Eneide traveflita Cant. 2. , Stani. 32. 

Come' la bifeia alP odiofo incanto . 

Malm. Canr. 3. , Stanz.46.y pag-2S7, 

Cola n andrò , ma come fi'fuol dire 
Come la ferpe , quando vh all'incanto. 

Il Menagio riferilce egli ancora quello dettato colla Ce- 
guente fpiegazione . „ Credevano gli Antichi, che rAfpìdc 
,, fordo, crepava per via d’incanto : Virgilio nella Bacco- 
„ lica: 

Frigiduf in prati/ cantando rumpitur angui/ . ' 

Ovidio nelle Trasformazioni ; 

Viperea/ rampo, & verbi/ , ó* c armine fauce/ : 

Lucilio apprelTo Nonio : 

Jam difrumpetur mediu/ , jam ut' morfu colubru/ 
Dìfrumpit canta vena/ cum extenderit omne/ . 

Plinio lib. 28. : Non pauci etiam ferpente/ ipfo/ recantari 
credunt , & bone unum illi/ ejfe intelleÌìum,contrabique. Mar- 
„ forum canta. Credcv.ino altresi, che per non udire l’ in- 
„ canto mcttclTc un’orecchia in terra, e l’altra la -li ru- 
„ ralTe colla coda. Il Boccaccio nel Lab. co/ì alle parole l' 
„ orecchie chiudendo, come l' .dfpide fardo al fuono dell' Ine an- 
„ tatore. Il che il Callelvetro fopra il Sonetto del Petrar- 
„ ca, che con\\nciz:Nondall' Ifpano&c. dice elTere opinione 
„ del volgo , e non averla mai trovata in neffun buono Au- 
„ tore. Si trova però nel Salmo 57. : ficut afpidi/ furdte,& 
„ obturanti/ aure/ fua/ , qua: non exaudiet vocem incantantium, 
„ & venefici incantanti/ fapienter. E in S. Girolamo, S. A- 
„ gollino, ed altri fopra il detto Salmo. Quindi è, che 1’ 
„ afpide viene chiamato Tordo da’ Poeti. Il Petrarca nel 
fopraddetto Sonetto; • • . _ . . . , 

„ Che 


}} 


» 


Digitized by Coogle 



]i8 Modi di dire Toscani. 

„ Che fol trovo pietà forda com' afpe. 

,y E ’l Guarini nel Paftor fido 
,, Amarilli del candido Liguftr» 

,, Pià candida, e pià bella; 

„ Ma dell' a fpide fardo 

,j E più forda, e pià fiera, e pià fugace. 

,, S’inganna l’Autore delle Annotazioni fopra il Paftor Fi- 
„ do, il quale per dirlo incidentemente è lo fteftb Guarini: 
,, dicendo che rafpide è fiato, avvegnaché impropriamente 
„ chiamato Tordo, perchè efiendo quanto alcun* altro Ser- 
„ pente velenofifiimo, ifiupidilce ed afibrda col Tuo peftife- 
„ ro morlb . Quanto meglio il Bocarto nella feconda parte 
„ degl’ animali della Sacra Scrittura cap. 6. , del libro 3. : 
,, dove dice, che vien dato l’attribnto di fordo all’afpide, 
,, perchè è così infenfibile al canto , come le veramente 
„ fbfl'c fordo, o aveflb l’ orecchie turate.,. Quanto fia ve- 
Icnofo quefio animale , può vederli apprelTo Galeno nel 
Commento della Triaca-, ave fcrive , che gl’ Allefiandrini 
erano foliti di uccidere i colpevoli col accollare al loro 
petto alcuni afpidi. Il Caro in una lettera a Silveftro dal 
Prato fra le Piacevoli del Zucchi pag. 14. usò : 

„ Andare a male in corpo:,, di mala voglia : Pa. 
javi per un Zucchero, che io abbia fcritto quefti quattro ver- 
facci a male in corpo. 


L I X. 

>1 yV all' erta .„ Confbrta lenza muoverli 

ad un’opra travagliofa, o pure accende altri alle, 
riffe, e alle contefc.-<^/??<» dalla voce antica l^a,che vuol dire 
Ira. Dicefi ancora aijfare i cani , dal Tuono, che fa la vo- 
ce : dicendoli sà jù : Dante In^rno Cant. 27. 

Dicendo ijfa ten' va , pià non t' ai^^a . 

Il Menagio però dice, che viene dal Latino adtitiare ,WM- 
re i carboni, c le legna, perchè abbrucino. Latin. Claffì- 

cum 
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cum canit . Plauto nella Ciftcll. Frigida/» aquam fuffundit. 

Il Monofioi aggiunge qui un’altra maniera: 

„ Egli ha buo/to a gittlè:,y e però Oìmola>e invita 
gli altri alle riffe. Tolta la metafora da un giuoco di que- 
llo nome. 

L X. 

T O dijfe a lettere di Scatola Latin, uncialibur li- i 
-L^ terif . che tali appunto fono quelle ^ che fi fcrivono \ 
nelle fcatole 'degli Speziali, e de’ Droghieri . Simili fono 
quelli altri ; 

,, A lettere d’archi trionfali „ 

„ A lettere di Appigionafì: n alltidendo a quei Car- 
telli colle lettere ; eft locanda , che apfHccanfì alle calè 
rimafle vuote. 

,, Parlò panpancyy 
y, Sen^a barba^^alcyy 

yy Fuori de’ denti yy 

,, Alla fpianacciata yy 
yy Spiattellatamente yy 

yy A lettere dt Aiarrapane . yy Della qual maniera 
di dire fa menzione il celebre Fabrizio nella fua Biblio- 
grafìa cap. 19. , pag. 587. ; Marcipane/ a Marco Apicio dilli y 
ut notat Bonifaciut Lib. 9., capii. 5., Hiftori^ Ludicra . Li. 
terif Marzapani/ ref pendere : ideft ciati f ac perfpicuir ver bit 
tanquam Literit uncialibut , quale/ ad bellaria fiunt , cum Zac- 
ebaro & polenta . Ermolao Barbaro fcrivendo al Cardinale 
Piccolomini , che avealo regalato di Marzapani ; Qupd ve- 
ro ad munu/ ipfum attinti , [cito Zacebareat tua/ placenta/ , 
non modo [aiutare/ y tt voluptuariat nobit fuiffe ; verum etiam 
eruditiotit cujufdam interpretationit occafionem dcdijfe : nam & 
Martiot paftillof y & Martiatum panem , unguentum , in Me- 
dicina legimu/: aut , fi hoc parum placet y a Ma^a , ti Patu/ 
Marzapane/ vocatot exiftimamut . Della Maz» ne fa men- 
zione Zeoofonte nel lib. i. , deiriflituzione di Ciro , pag. 

R 5, 
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5., c IO. dell’edizione del Levvenklajo : quarti dulce fit r- 
furiertti ma^a , & panewefei. E da quella voce più che 
dal Marco Apicio del Bonifazio farà derivata la noflra Mar- 
zapane, come avverte il Barbaro . E Snida vuole , che 
quella voce Maza fignifichi un cibo di latte, e di farina . 
Elichio cfpuone farina mefcolata con acqua , e olio. 
E Ateneo lib. 14., feri ve , che la Maza era un cibo vol- 
gare , e che quando preparavafi con maggiore delicatezza 
chiamavafi n^rrwi. Vedi il Caufabono in Ateneo lib. 14. 13. 

,, '"Non tenne gatta in'facco, ,, Grec. tm 

An nudo capite loqui .lìDoni nc’Piftolotti a moro/i li b. 

1. , pag. 20., usò dire : 

,, Chiamò la gatta gatta.,, Il noflro volgo Lucche- 
fe del Contado : ' 

,, ‘Non portò copertelle . ,, Nello fleffo lignificato fi 
ufa ancora : 

,, Confefsò la tonfa giujla:,, ed è del Silvani nell’ 
Uccellatojo. Att, 2. Scen. 2, 

,, Pigliare il facco pe 7 pellicino . „ La Crufea alla 
voce Pellicina . Pellicino diciamo a quella eflrcmità de’ 
,, canti delle balle, e de’facchi da poterli agevolmente pi- 
„ oliare. Onde il proverbio ; pigliare il facco pe ’l pellicci- 
„ no, che è vuotarlo affatto ; ed è il dire altrui fenza 
,, rifpetto, e ritegno tutto quanto l’Uomo sa. „ Il Var. 
„ chi nell’Ercolano ,, Pellicini fono quei quattro, quafi 
orecchi di Alino, che fi 'cuciono nelle fommità delle bali 
le , affinchè elle fi polTano meglio pigliare, c maneggiare; 
il che fi fa fpeffe volte ancora nel fondo dc^facchi: e per- 
ciò fi dice non fola votare, c fcuotere il facco, ma anco- 
ra i pellicini dèi facco , ne’ quali entrano fpeffe volte, c 
fi racchiuggono delle granelle del grano', e d’altro , di che 
il facco fia pieno : e ' - 

„ Aprire, e fetori e il facco,, fignifica cominciare a 
dir male : e . • 

I ■ « 

„ £jjere al fondo del facco,, elfere al fipe./v 
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,, Effin^e alle peigiori del facce : ,, effcre nel colmo del 
contendere . Si dicono ancora di chi ifpende tutto il iuo ave- 
re. I Greci barbari o-aKi} Saccur. Ifidor. lib. 20.9. Saccur a 
fago di^us , quod eo confuto tfficitur quafi fagur . Ufafi pari- 
menti ; 

,, Canto d'Ajolfojt 

„ Dare la 'volta al Parlottò. Vafo di vino por- 
tatile. 

„ Dare le carte Jcoperte ,y 

,, Dare nel chiaro^ 


L X I. 

„ l" A pace di Ser 'Umido yy che non frutta nulla : ed 
è ufato dal Gigli : e credo che alludi a quelle Ta-" 
volettc, che fi danno a baciare nelle Chiefe, in tempo del 
darli la pace nelle Meflc .* nella qual congiuntura^ fi rac- 
colgono le offerte de’ Popoli . Nella Scivolata MS. 
item de ir arca cavane 
La face di Ser Um ido , 

Di cui dice il Proverbio, • i ' ' ‘ 

Che ba de’ baci affaijfimi y .... 

Ma fa poca pecunia . 

,y 11 guadagno wa dietro alla Caffetta.yy Tolto dal - 1 
le Caffette, che Hanno ne’ banchi delle botteghe degli Ar- 1 
tifti, dove elfi ripongono il danaro; ma quando ‘coftord ven- | 
dono le loro robe con ifeapito, o pure invece di riporre il / 
danaro lo confumano, fi dice : che il guadagno va dietro 
alla calfetta, cioè va fuori di quella, e fi difperde . Cosi , 
fpiega quella maniera di dire il Bifeioni nelle Note al 
Malm. Cant. 7. , Stan. 78.,pag. 571. Ed aggi tigne uno fquar-' 
ciò di una certa Cantilena, che dice: ^ . . 

S'e' piace a C e all' agnolo , 

Ch'io torni a cafa mia, 

Vo fare il pizzicagnolo 
Nel mezKP della vìa-, 

' R 2 Vo 


Digitized by Google 



13*. -Modi di dire T<>scami. 

Vo' vender mortadella , - » 

Salfiecia y e Jal/ìecfottoi . ..\ 

Ne manderò una fetta 

Il guadagno andrà dreto alla Cadetta . 

E qucfti due riportati dal Monofini : •- >.>. - . ■, 

„ A'vatu^i dt ,,,'Dava a mangiare le cìregie 
per avanzare i noccioli , , . . ’ V ' ‘ 

„ AafAn:^i di ‘Berta Cire£Ìa.,t Disfaceva! i muri per 
vendere i calcinacci. ^ m 

- L X I I. 

9y Itti) il manico dietro alla fcopa,, . . \ 

„ Tirò il facco dietro alle rape yy ^ . 

yy La padella dietro all’ unto yy ' . 

yy La camicia dietro al giuppone yy 
yy La ca>ve^^a dietro all' Afino, yy 
A uxr danno grave ne aggiunle un’ altro maggiore : e per 
ricuperare il poco perdè il molto. Latin. ,varam cum vibia 
frojecit . In lignificato poco difi^omigliante fuol dirli: 

yy Andò per la decima , e fvi lafciò il facco ,y 
„ Per l’uo'voy e 'vi lafciò la gallina yy - 
yy Per lo fatarlo y enji lafciò la lirvreayy 
yy Per la farina e nji lafciò lo fiaccio yy 
yy Per la lana y e fe n andò tofo yy 

yy Fece come r Pifferi di Montagna : „ andarono per 
piffitrare, e furono pifferati. 

. Perde il trotto per C amhtadura „ 

£ tutti vagliano : andò per guadagnare y e perdè tutto ; 
per ingannare, c rimafe ingannato. 


•• 'i 


\ 
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L X I I I. 

jy A Jutafi a calci , e morjt.yy Latin. Manìhut pcdihufjue 
nititur . Grec. irrXSif àijuperipeuc • àtnbahut manibut 
haurire : cioè fare il pofllbilc, fare tutti gli sforzi. 

,, Farcii Dia'voloinun Canneto. yy .Perchè fi fup» 
puone, che pafiando il Diavolo per un pofiime di canne 
colle corna, e colla coda*^porrebbe ogni cofa fofibpra. 

yy Aietter>z>ifi di cafa y e dt bottega yy 

yy A hafla lena . Qpanto balla la lena . Francelco 
Sacchetti : Chi non fa partire da loro , e fia con tjji a bafia 
lena y rade volte ne capita bene.' 

yy Adetterfvifi coll’ arco dell* offa yy impiegarvi il mezzo 
più forte : ficcome per uccidere l’orfo fi dà di mano all’ 
arco più robufto. Si dice ancora còlf arco deW offa . II Berti- 
ni, fotto nome del Branchi contro il Lucardefi pag. 64. 
Ma fe voi vi fiete mejfo colF arco dell' offa y e avete fatta una 
Scrittura oppofta per moftrarci che non è vero . Buooarruoti 
nella Tancia Att. 4. , &en. 6. , ■ . • ' 

E volentieri mi mettere’ io 
Per amor tuo coir arco della fcbiena 
Perchè tu defji in cofa da fuoi denti 
Benedetto Varchi nel Capitolo del Finocchio, al Bronzino 
celebre Pittore: 

Io ci metterò ben l'arco deir offa . 

Della qual maniera di dire può vcderfi aucora il Vocabo- 
lario V. Arco. 

yy Dare il fuo Maniere yy . - : . 
yy Dar le trombe, yy II Varchi ncIllFrcoIano dice, che 
,, quelli due modi Ibno tolti dal giuoco de’ Germini , ove- 
» Tarocchi, o Minchiate, nel quale Ibno i trionfi, fe- 
yy guati col numero r e perchè le Trombe fono il maggio- 
„■ re de trionfi del palio : dar le trombe , vuol dire fare 
yy gl’ ultimi sforzi. 
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„ Vi fi addefira come il cane all' u<va „ 

,, Come il gatto al lardo „ . 
j, Al^an^afit i manichetti . Tutti iignificano faceva 
il poflibile per riufeirvi. 

j, Corfero come Ter^itoìi.yy Corfero velocemente , co- 
me i Terzuoli corrono alla preda. Malm. Cant. 9. Stan. 14. 

Ma corfero ancor lor come Terzuoli- 
Di quefto Uccello fpecie di Falcone , dice così il Tuano 
de re accipitraria lib. i. atque adeo cum trer ftctu enitatur 
eodtm pradonet generofa Parenr ^ Mai ultimui imo defpefft/f 
k^o jacet , appellatur inde Tertius . 

t 

• L X I V. ■' 

,, A Peggior tela fir acciai le fila ,, 

Altri monti fon calati ahlfajfo„ 

,, Ad altre cime ho colto nociyy 

3) Di altre 'volpi ho imparata la tana ,, 

33 Ad altre rondini ho guaflo il nido 33 
33 Altri ho menato in capperttccia „ 

33 Ti conofeo meglio di tua Madre . 33 Tutti ufati da 
buoni Autori, c i due ultimi dall’ Arficcio Intronato, per 
lignificare, che ci fia cofa facile 1’ umiliare l’altrui orgo- 
glio, e feoprire l’altrui infidie. E’ celebre a quefto propo- 
fito il detto de’ Lacedemoni per reprimere la ferocia del 
Re Filippo ; Dionyfiui Corintbi . E a quel Fr.nnze(e , che 
vantavafi di andare con un corfo continuo di vittorie alla 
MeflTa in Milano, a colazione a Roma, c a pranzo a Na- 
poli, fu chi foggiunfe : e al Vefpero in Sicilia. E’ nota la 
fìrage fatta in Sicilia il 1282., fotto Gianni di Precida 
al primo tocco del Vefpro, del che vedi Giovanni Villa- 
ni lib. 7., cap. 60. : e Giacchetto Malafpini nella Contin. 
della Storia di Ricordano Malafpini . I Fiorentini per mo- 
flrare che non hanno paura delle grida o delle minacele di 
taliinp, fogliono dire; 
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, „ Sono paffato ancor' io da San Gionjaimi. Luogo 

di Fiera, e di Mercato, ove non manca chi faccia- romo- 
rc. Ariftofane nelle Vefpe : complurium trihorum e«o ftrepi. 
trm audivi. Tria preffo i Greci fono certe foglie di fico, 
che porte ad ardere fui fuoco, fanno dello ftrepito , e del- 
lo feoppio . Ma appreflb il Turnebo, chiamali Thrion una 
vivanda, involta nelle foglie di fico, ufata dagli Atenicfi, 
c lodata per cofa fquifita . Ufafi ancora dal volgo di To- 
feana .* 

„ Ad altre barbe l' ho accoccata . yy E vale : io ho 
burlato altri Uomini più efperti di te, E più propriamen- 
te l’ho udito ufare in lignificato di battere, o di ferire 
taluno : 

,, Ora gUel' accocco: ,y cioè ora lo prendo di mira : 
eflendo la cocca ^ quella tacca della freccia, fu cui fi pao- 
ne la corda. Benvenuto da Imola fopra quel luogo di Dan- 
te Infero, cap. ii. v. 76, 

e con la cocca 

Fece la barba indietro alle mafcelle. 
così dice : ideft fifliva cum tacba: coca enim appeUatur Fio- 
rentia ^ finir fa giti a . 

L X V. 

„ "Ip Are il [alto dt Saldacelo . y, Piero Vettori nelle fuc 
-L varie Lezioni lib. 19., cap. io. dopo avere confidcra- 
to, che la morte di Aftianatte precipitato , e buttato giù 
dalle mura della Città, viene chiamata da Euripide nelle 
Troadi ttu'J'm/mj /alto ; coll foggitigne : Nor quoque patrio 
fermane rem fimilem fignificanter , eodem paFlo verbum ìranrfe- 
rimur.Venit enim in confuetudinem vox bcec apttd nor , dicunt- 
que vulgo , cum idipfum exponere volunt , intelligo inquam ex- 
turbatum ejfe quempiam ex alto loco , ut intere at ; il Salto di 
Baldaccio : quod ex hiftoria fumptum e fi . Fuit enim oiim Cen- 
tttrio , quod etiam rerum nofiraruin Scriptarer memoria manda- 
runt y qui cum fufpeiìut ejj'et illrr , qui tane C {vitate potieban- 

tur 
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i3<> -Modi di dire Toscani. 
tur,exturhatur y indica caufa ^fuit e ftnefirif publici Palatii 
atque iaterfecìr/f . Baldaccitti autem ipfi mmen crai. A qucfto 
luogo del Vertori , riportato aocora dal Monolìoi , ne ag- 
giugne due altri il Mcnagio : uno di Jacopo Nardi nel lU 
bro li. della Tua Storia, e l’altro di Naido Naidi nella vita 
di Giovannotto Manetti , libro fcritto a penna , e polTcduto 
già dal Sig. Andrea Cavalcanti, Gentiluomo Fiorentino. Ma 
amendue dicono lo flcflfo, che dice il Vettori ; ed il Nar- 
di folamente aggiugne che colui chiamava^ Baldacch degli 
yingbieriy Condottiere di gente d’armi, e Aipendiato da 
Eugenio Papa ; e che il fatto avvenne : Cum in foro fui 
Pifeinof te^a deambnlaret . Diciamo ancora: 

„ Far la 'via delle Rondini che per la più e- 
feono dalle finellre delle cafe, ove fanno il nido. 

. . L X V L 

„ 13 Idere all’ abbandonata „ 

„ A Jcro/cioyy 

yy A rifa fcarracolate yy 

yy Farft una f^angherata di mafcelle: yy che ù il ri- 
dere effufjjìme de* Latini : e quella forra di rilb , che lib- 
erate biafimò , dando per precetto al fuo Demonico di 
sfuggirlo. L’Aretino : ah ^ aby ab y alla /gangherata . Redi 
nel Bacco pag. 1 7. 

Sbarbica i denti y e le mafcelle /ganghera. 

L X V I I. 

,, mi cadde l’ajro.yy II Varchi nell’ErcoIano: 

„ Dare tn quello di taluno: „ ovvero 

,, Dare do>ve ^li duole yy e lignificano , quello che 
Dante dilTe: 

Sì mi diè dimandando per la cruna 
Del mio di fio 

. . cioè 
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:Modi di D^^E T:oscami. 137 
cioè mi dimandò appunto di quelle ^cofe, che io defidera- 
va dire, c mcffe in campo una materia di mio piacere. Di. 
cefi in fencimcnto quali fimile; 

„ B' gruXtA il corpo alla Cicala ^ per iftigare a par- 
lare taluno di fua natura ciarliere , e maledico . Luciano nel 
fùo P(e«jdologifta : Cicadam ala comprebendit , Ne’ Sonetti 
del Franco c del Pulci: ■ ■ ' > 

Io ho tanto grattato le cicale 
Cb'io'ho pentito pur qualche candolfo. 

„ ///orfw/V^jo „ per uno che cerca udire co- 

fa di fuo fvantaggio : e colle interrogazioni , e col contradire 
sforza altri a dirla. Il Varchi ncH’Ercolano nota quelli: 

,, S'veglta tl can y che dorme yy . ' 

,, Ha dato nel ‘Bargello yy 

yy Jn<-vita a' calci una mula Spagnuùla . yt II Monolìni 
riporta altri modi di dire Latini limile a quelli ; di Gratino 
prelTo Suida : Oflipedem excitat ; di Luciano de Apophr. 
Movet Camarinam ; di Arillofane in Lyfllrata : Anagyram 
commovet . 

,, Cerca Maria per Ranuenna-yy Secondo che l’in- 
tendono alcuni: cerca il mare a Ravenna» cioè cerca il fuo 
male . Alcuni altri applicano quello dettato a chi cerca u- 
na cofa che non troverà mai , come chi cercalTe in Ra- 
venna il mare, ora che li è ritirato difcoHo da quella Cit- 
tà. Altri, per chi cerca una cofa, di cui vi è abbondan- 
za : come chi cercato aveflc il mare a Ravenna quando 
quella Città a guifa di Venezia, vi era in mezzo . Altri 
r intendono nel fecondo fgnilicato, ma profèrifeono la vo- 
ce Marta , come nome di Donna : e dicono , che quello 
dettato lia originato da un baffo rilievo , incallrato in non \ 
fo qual muro della Città ; ove li feorge un’Uomo a ca- \ 
vallo, con una Donna dietro a piedi : e aggiungono , che I 
collui era un tale, il quale cercava per la Città di Ra- 
venna la fua Moglie, detta Maria, e non la trovava, per- 
chè l’avea fempre alle fpalle. 

S LXVIII. 
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t * ' ' * • * ' . 

,1 •• • . .. 

L X V I I I. 

■ ' . " 

„ T T A in cavo la barbuta del Conte Orlando ,, . Dice- 
X J. n di taluno, che ha la cella forte , ed è di capo du- 
ro ; o pure di tal’altro, cui non fanno pelo le fufa torte’jche 
gli fa la Moglie. Barbuta ^ credo che prima fia Hata dettaci» 
fignificatodi que’ Cappucci, che portavanfl in capo, fatti or- 
dinariamente di panno groflo, e fetolofo, e quali barbuto: de’ 
quali V. il Varchi Stor. Fiorcnt. lib. 9, , pag. 165. L’ufo di 
quelli, che fu antico in Italia, tale lo fu ancora nella Fran- 
cia. Nella lloria di Carlo VII. fcritta da Mae Uro Alano, Icg- 
gell, che efsendoli impofsefsato il 1449. della Città di Rouen, 
comandò che ognuno portafse la Croce nel fuo Cappuccio . E 
Monllrelet Tom. i., Cap. 78., conta che i Fiarnmenghi, of- 
fendo arrivati in, Francia col Duca Giovanni di Borgogna, c 
volendoli poi ritirare ne’ loro Paoli, il Duca inviò il Contedi 
Nevers fuo Fratello a pregarli di trattenerli ancora un poco , 
e che detto Conte: Le Chapperon hors la tefle devanteux^ let 
pria a maìm iointes tres-bumblement , qui ih vou/ujfent demu- 
rer avec ìuy jufques a quatte jours : e altrove al Capitolo 
199. , racconta parimenti , che la Regina Ifabella , effendo 
fiata confinata nella Città di Tours, fotto la cullodiadì Gio: 
Torci, di Gio: Piccard, e di Lorenzo del Poggio, ella avea 
prefo cllremamente in odio il Torel : paree qui il parloit à 
elle irreverentemment y fant mettre la maim a fon Chapperon . 
Che poi la Barbuta dal lignificato di Cappuccio pairalTc a 
quello di elmo, ricavali da Giovanni Efehenio , citato dal 
Du-Changc : erant omnet armati cum barbutir in capite , & 
ultimo ReXy cum multa gente fupra parvum Ranci num arma- 
tus , ficut ahi cum barbuta . 

I Francefi antichi li chiamavano WeZ/w , come può vederli 
prelTo Gofl'redo de Ville- Hardovin , Storia della conquilla di 
Collantinopoli , pag. 8i., nel Tomo 20. della Bifantina . E 
quefti Elmi alle volte erano adornati con pietre prcziofe , 
come afferifee Fauchet nel Trattato della Milizia Francefe. 

' Fa 
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Fa menzione di loro Guglielmo di G uignc ville preflò il Du- 
Cange nelle Note a Ville Hardovin; 

Du Haume , & de la Gorgiere y 
Pour garder la tefte entiere , 

Primierement tu armerà/ , 

Qi^nt tu baubert vefiù arar. 

Forfè però, che quello Elmo era differente da quello, cheeffi 
chiamavano Cbapel de fer : poiché quello era una fpecie d’el- 
mo cflb ancora, ma piò largo , fatto a guifa di cappello , e 
piò leggiero, di cui fi fcrvivano fuori del combattimento per 
refpirarc, e riaverli da quel gran pefo , che Telmo recava 
feco. Ond’è che veniva riputato fra le armadure leggiere . 
Sanuto Lib. z. parte 4., Capit. 8. Qtàlibet vir exercitui fupra- 
dirli habeat galerum ferreum ; aut alia quaque arma levia , 
capiti babilia teneat . Vedi Froiffart z. Voi. Gap. izz.& 134. 
ed il Gloflario di Vuatfio V. Cappe//»/. E perchè quei Ca- 
valieri , che portavano detti Elmi erano ancora armati di 
Lancia, cominciarono fra noi Italiani a chiamarli Squadre di 
lancia quelle, che prima dicevanli Barbute. Matteo Villa- 
ni Lib. z., pag. 8. „ Poicchè gli Inglefi fi vidono ricondut- 
yy ti, come Uomini vaghi di preda, e vogliofi di Zuffa, a 
„ di due di Febbraio in numero di mille lande , i quali fi 
,, facevano tre per lancia di gente a Cavallo. Ed eglino fu- 
„ rono i primi, che recarono in Italia le Genti da Cavallo 
„ fiotto nome di Lande , che prima fi conducevano fiotto 
,, nome di Barbute o Bandiere ,, . Scipione Ammirato nel 
Libr. iz. delle Storie Fiorentine parlando de’ medelìmi 
Inglefi ,, c perchè quelli Soldati furono i primi , i quali 
,, recarono in Italia il conducere i Soldati in nome. di Lan< 
„ eie, e tre per lancia , dove prima fi conducevano fiotto 
„ nomedi Barbute „.L’Ariofio nel Furiofio: 

Si pofe in capo una Barbuta nuova. 

Del rello, che il Mantello col cappuccio unito, detto Bardo- 
cucullus y fia una velia de’ Francefi , lo dice Marziale Lib. 
I. Epig. 53. 

Urbica Lingonicui Tyriantina bardocucullut . 

Pcrrotto interpretando quello paffb : Bardocucullut vefiii ge- 

S z »«r ’ 
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»«/ anncxum babtnt amiculum^ quo caput tegitur , quodafor. 
ma dicitur cuccullus . fi genus hoc vefiis cuculia careat , 
woa bardocuculluf , fed bardiacuf dicitur . Martialù : r;^ 

Lajfi bardiacus quod evocati. 

Habtt autem nome» a bardi s Galli te gente : quod bac eo ge- 
nere ve^ii precipue uteretur. ’ , 

\ 

L X I X. 


■’N 


VI. 




J1 


Ol fiamo fra tufcto, e C Arcan 
Fra l’ ufcio , c 7 muro^y 
Fra le brace y e la padella „ 

Fra gli Alari y e 7 pignattino y^ 

Fra r incudine , < 7 martello . Bcllinzone 


Fogl. 


Sarefii infra P incudine e 'I martello 
_ yy Fra le Forcheye S.Canida yy altri S. Candida . A- 
pulejo ncir Afino d'oro lib. 2. : inter faxum y& facrum: cioè^ 
in mezzo a due pericoli ugualmente gravi . < ' 

» Fra Setila e Cariddiyy ' " 

S. Candida è una Chiefa di Firenze, già vicina al luogo, o- 
ve facevafi gluftizia. I Veneziani in quello fleffo propofito 
dicono: 


,, Fra Marco e Yodolo yy cioè fra due colonne nella 
gran Piazza, in mezzo alle quali fi fa giuftizia.. In una di 
efiè è fopra S. Marco, e full’ altra la ftatua di S. Teodoro 
Martire. 




L X X. 

>» "jr A merla ha pajfato il Pò,, 

Aleflàndro Taffoni ne' fuoi diverfi Penfieri al libro 
9. fpiegando quello dettato fcrive così,,: Quello è proverbio 
,, ulàto dal Petrarca nelle fue rime che difl'e : 

„ E valicato egli ha la Merla il Pò 

„Io 
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Io non ho letto Autore, che il dichiari : ma direi che ef- 
„ fendo il Merlo uccello, che non muta mai clima’, ' nè fà 
„ gran volo, come quello, che fi va d’albero iri'alberò ri- 
,, parando, e che agevolmente fi eonofee frà'Ie 'frondi, per 
„ efiere di piuma nera, perciò la fua càccia non fia malagevo- 
,, le molto, fe non fe il Cacciatore, non valendofi deltem- 
„ po, fi laici condurre al paflb di qualche rio, o di qualche 
,, fiume; di là dal quale volandolène il Merlo, egli perda 
„ l’occafione di piò arrivarlo. E perchè vi fono de’ fiumi, e 
,, de rii , che pur anche il Cacciatore potrebbe pafiarli , e 
,, feguirlo; quando fi dice, che egli ha pa fiato il Pò, che è 
,, il maggior fiume d’Italia, e’ fi vuol dire che la fperanza, 
,, e l’occafione è fpedita affatto. E tanto più pare, cheque- 
,, fio proverbio cada a propofito, quanto che fulle rive del 
„ Pò, per la quantità dell’uva, e delle frutta, e degli Ab 
„ beri evvi così nuova copia di tali uccelli.,. Fin qui il Taf- 
foni. Gli Accademici della Crufea, foggiugne il Menagio , 
nel loro Vocabolario alla voce Merlo lo fpongono con queffe 
parole,, e già di là dal rio paffato è il Merlo. Qui è il 
,, Proverbio, che altramente fi dice : la Merla ha pajfato 
„ il Pò: dicefi per lo più di Donna che per l’età le Ca man- 
,, cato il fiore di fua bellezza. Fuere quondam ftrenui Mile- 
„ fii . Dicono nello ffefib fenfo gli Olandefi ; Het .fien ganten 
,, over t' Water ; cioè, 

,, Le oche hanno f affata l' actjua „ 

L X X I. . . 

„ "p A il oroJTieri „ 

„ Mofìra di non a'ver le capre.,, Finge, come fe 

non fòdero fatti fuoi. Latin. Lepui dormiens . E quefte due 
maniere di dire, fono ufate daU’Arioffo nella fua Come- 
dia del Negromante. 1 

,, Fo conto che paS l' Imperadore . „ E quefto è del 
Malmantile : ove dice il Minucci, che quando l’Imperado- 
re Paleologo era in Firenze, per l’occafione del Concilio 

Fio- 
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Fiorentino, r primi giorni tirava a fe gli occhi di tutti ; 
c la curiofità di vederlo, faceva affacciare le Donne alle 
fineflre. Ma poi mancata quella, e ftanchi i Cittadini del- 
la’ fua folita comparfa, e del fuo treno, fe udivano qual- 
che rumore per la firada , dicevano , fenza muoverfi da lo- 
ro lavori : Fttccio conto tbe pajp l' Imperadore : onde poi eb- 
be origine un tal modo di dire , per fignificare cofa , di 
cui nulla ci preme, o di cui non facciamo cafo. 

„ Far la gatta morta ,, dal coftumc de’ gatti , che 
fingendo dormire, occulto fpeculatu dice Plinio lib. io. , cap. 
7j., in miifculoi exiliunt . Ma forfè, che di quello dettato 
jotrebbefene trovare un’altra origine nelle leggi di Carlo 
Magno. Nella 117. fi trova lFa£ìa per guardia, fcntinella: 
onde ancor oggi i Modanefi dicono far la guaita , come an- 
cora i Veneziani, in vece di far la guardia . Onde può ef- 
fere, che di qui pure fia derivato il far la gatta, in vece 
di farla Wa^a , e Ilare alla veletta, ed in aguato : e ap- 
punto il Signor Muratori vuole che dalla voce Wadla fia 
derivato fra Noi aguato, e guatare. "• {j 

„ Fa la gatta di Ada fino.,. La quale fingeva di dor- 
mire, c d’effer morta, e non era. E forfè che Mafino fu 
un tal’Uomo, il quale avea addeflrata una gatta a fingerli 
morra : come veggiamo ogni di farli da’ Saltimbanchi , che 
affuefanno Cani, ed altri animali a far de’ giuochi. Il Lai- 
li nell’Eneide travellita Cant. 2., Stanza 12., parlando del 
Cavallo Troiano: 

JE fanno i Greci afcojì in queflo legno, 

E vi attendono a far la gatta morta . 

Malm. Cant. 7. Stan. 69. 

Guardate qu) la gatta di Mafìno. 

Il Minucci crede , che quella noflra maniera di dire, e I’ 
altra de Latini Lepus dormiens fianfi ricavate dalla proprie- 
tà che hanno quelli due Animali di dormire ad occhi a- 
perti . Che però fervono a noi per efprimere un Uomo 
vegghiante, ed accorto, che moffri di non efferlo . Della 
quale opinione panni ancora il Monolini : in eum , dice c- 
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gli , f» aliquo negocio aftutc dormire fimulat Fkrentinur 
Papuluf. et fa la gatta di Ma fino . 

>> fpalluccie yy Da quel riftringerfi nelle fpalle , 
che fa'. taluno, quando moftra di non capire, ciocché fe 
gli dice. Bu'ònarruoti Fiera , Giorn. i., Atto 2. , Scen. 3., 

■ Domanda quel , richiedine quell' altro 
Ove fta r Infermier , fpalluccie ognuno . 

Matteo Franco in un Sonetto a Meflcr Giuliano de’ Me- 
dici: . 

■ Franco ne vien facendo di fpalluccie 
Guazzando fol per non reftare in fecco. 

\ „ Fa L' Indiano „ Il nuovo, il Foradiere . Fiera Atto 

3. Giornata 4. Scena 9. 

■ 'Come ballo ? Che baffo} Io non intendo. 

F" edete come ei fa ben l'Indiano . 

,, Fa il ^offo alla Fefla „ Goffo dal Greco Ka<pò( Io 
tira il Monofi ni, e dal Gufa/ de’ Latini il Menagio . Claudio 
Salmafio fopra la Storia Augufia Cart. 391. ubi gufam ap- 
pellat : qute optimo Gloffario cufam ; pallium nempe , vefiù 
mentum fpiffum , & villofum'. Inde not gnfnm , éf gofum ap- 
pellamur quidquid foloci filo , & pingui minerva falìum eft . Il 
Ferrari : Mine bubo gufo dicitur qnod denfir circa roftrum plit- 
mir inborrefeat , & gallina goffa Infubrer , cujui caput denfitate 
pltimarum ftipetur . Quella forra di veflimcnta, di cui fa men- 
zione il Salmafio, chiamavafi nel Latino barbaro de’baffi fc- 
coli Bigerra , che Salmafio fleffo ad Capitolinum , credè che 
doveffe leggerli Bicerra ; effendo le vefH bicerret , e bicirrer 
quelle che fono pelofe dall’ una, e dall’altra parte. Sulpi- 
zio Severo nella Vita di ,S. Martino ; ArEìatut demum Clericut 
neceffitate compulfur , jamque felle commoto , ex proximis taber* 
nir bigerrigam y veflem brevem y atque bifpidamy quinque cam- 
par at a m argentei/ rapii , atque ante Martini peder trafìur 
exponit . S. Paulino nella vita dello fleffo Santo, la deferive 
così : 

I ■ 

Tum vefiem oliava folidi vix parte coemptamy 
Nodofit textam fetofo veliere pili/. 

V 
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• *- j 

L’origine poidiqucfta voce barbara alcuni la dedocooo Te- 
dcfco hericb , e tcbaircb , che vagliono ifpido e feròlofb. 
Ma altri più verifimilmente da que’ Popoli Bigerri , ' o B$. 
gerani, abitatori de’ Pirenei , de’ quali non una volta fan- 
no menzione Ccfarc, e Plinio,, e che ebbero ‘in ufo di ve- 
nire alcuni Cappotti brevi, e corti* tcfliiti di 'lana ‘grofla , 
e pelofa per ripararli dal freddo. 'Di clTi Paulino Carni, iz. 
cd Aufonio; 

Dignaque pellitii bahìtas deferta Bìgerrit . ' ^ 

E forfè quelli erano que’ panni, che a foggia di faghi , ”^o 
clamidi venivano alTai anticamente i Popoli del Settentrio- 
ne ; e che chiamavanli guafape' , o amfimalle , quando aV’cf 
fero avuto il pelo da ambe le parti ‘. Nelle Hatue antiche 
de’ prigionieri , e ne’ trofei fe ne vede 'la foggia. Ed il Fer- 
rari de re vejliaria p. z., lib. i. , Capir. 6.-&C. ne riporta 
alcune così vertite. Di una qual clamide vuole il .Senatore 
Buonarroti , che lìa cìnto Commodo Aùgufto in un Meda- 
glione, che fu del Cardinal Carpegna, allorché inlleme col 
Padre trionfò di molti Popoli del Settentrione , comprell 
generalmente fotte il nome di Germani . Ma da vero , eh’ 
io querta volta fono ufeito fuori del feminato. E pure non 
farà l’ultima. Per adelTo torniamo a bomba. 

„ Fa lo gnorri ,, Credo che dal Latino corrotto/^/»- 
ranr , o ignorai . Buon per me fe l’indovino . Laménto di 
Cecco da Varlungo, grazioliffimo Idillo di Fiefolano Bran- 
ducci, fotto il qual nome va mafeherato un valente Lette- 
rato Fiorentino, Francefeo BaJdovini : 

Altro fandra , ci vuol cbt far lo gnorri. 

,, Fa il Ser Fedocco „ 

„ Fa del baccello ,, quello è di Ser Brunetto rei Pa- 
taffio. 

,, chilo ftgliajfe per lepre aurebbe tre ejuarti di njolpe „ 
o di go/pe,comedice ridiotifmo Fiorentino, e comeufail Sig. 
Bertini /òtto il nome del Gobbo da San Cafeiano contro il 
Sig. Manfredi pag. 34. 

„ Fa il dormi al fuoco „ A quello detto però N. M. 

nel 
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nel Tuo Afìno d’oro da un’altro fìgnifìcaco , quali voglia 
alludere a quei mariti poco onorati , che fingono di non 
vedere le triftizic delle loro mogli : 

Chi fi dilata di far buona cifra , 

E dorma quando ei voglia intorno al fuoco ^ 

Si fia fra' B nella quinta fc birra. 

Lo feguita il Buonarruoti nella Fiera, Giornata t. Atto 5., 
Scen. 6. 

Voi mogli di mariti dormi al fuoco . 

Ma in fentimento di pigro, lento, sbadagliante Lzt.o/citanr, 
tardur y dal Greco fi trova ufato nelle ottave di Ge- 

la, e Birria, fiimate del Boccaccio , ma che in vero fono 
/late compofic da G. B. , cioè Gigho Brunellefchi : 

Lafcerem lui , e parleremo un poco 
Di Birria y vago di covare il foco. 

,, Sallordon Sallordoni ,, 

„ Gatto» Gattono yy cioè con furberia fingendo fimpli- 
cicà- L’Aret. nel della Tal. vi verrò dietro gatton gattone y 
e altrove : pigliate le carte Ballordon Ballordoni , tirava a fé 
i denari de' convitati . 


L X X I L 


» "V n falanina yy 
„ ^ Dorme co' guanti yy 

yy E' fatto di fiato „ . . 

„ Si accorda al caldo come U Pecore y^ 
yy La paura gU guarda la 'vigna . ,, Quelli due ultimi 
fono ufati dall’ Arficcio Intronato : e tutti vogliono dire un 
Uomo delicato , e che non vuole difagiarfi . Latin, facrum 
facit fine fumo. Ne’facri libri preflb Ilaia; Cutta efi fitula 
alba : alla qual goccia folcano gli Ebrei rafibmigliare gli Uo- 
mini da nulla :diceano ancora fiaterà marne ntum y ove un vec- 
chio Interprete in vece di momentum legge grano . 


LXXIII. 
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L X X I I I. 


. O .'H 


» 


D ^’/f noci mofcate a Cinghiali\t ' ' J ■ 

La rraggea a' Porci yy ’ 

„ Il Fino alle ranocchie 'yy dà cofe buone a chi non le 
conofce, o che non le merita; Lat. Ranis vinum iufundit\ Tro*> 
vali appreflb Ateneo. Ne’ Sacri Libri projicit mat^aritar' 
ante porcpt : il qual palTo fu poi, in altro poco diverfo fcn* 
fo, rpicgato da S, Ambrogio fecretadicj/ntur bic mar-\ 
garitte y propter eorum pretiofitatem r Peccatore/ dicuntur Por>. 
ci y propter eorum ìmmunditiam . Al qual, propofiro Prudenzo' 
neirinno io. .... ' ' • 


Dixijfe pacua fit fati/ de myflici/ 
Noftrte fa luti/ y deque proceffu fpei : 
Jam jam fikho . Margarita/ fpargere 
' Chrifti vetam$/r inter’ immtmdo/ fue/y 
Lutulenta fanfìum ne terant animaha , 

L X X I V. 


- j 


.r ^ 


» yV KA col bucy e coll’ a fino . yy Fa quanto può, e quan- 
to fa. L’Ecclcfiaftico 6. 19. «rrvrf, oc jerìt. 
yy E/ da bofco y e da ri’uiera • yy Si accomoda ad ognir 
tempo, e ad ogni congiuntura. ^ ^ 

„ E' da barda ^ è da fella, yy Barda > che altri dico- 
no Bardella y è ima fpccie «di fella vile, e plebea ulàfa da’ 
Contadini, e Fattori di Campagna. Nella fua prima figni- 
iicazione. valeva, dice la Cr«ica , :per armadura di cvajo 
tcotto, t> di ferro y colla quale fi armava ht groppa, d ralky 
ed il petto a' Cavalli y che però dkeanft Bardati . Mail Mo- 
oagio crede , che Barda fa flato derivato da Bardufy dcrto 
aggettivamente per òaidicu/y e pnelo, oom’è varidarwlepcc 
bardocucullu/ , bardiacur y o bardaicu/ y come il Salmafìo 
nelle Note a Capitolino vuole, che debba dirli: derivando 

que- 
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quefte voci da Bardei Popoli dcH’Illiria. Marziale nel pri- 
mo: 

Sic ìnterpofitut vili contaminai uniìo . 
che cosi ha da leggerli : 

Callia fantonico ve flit fe BardocucuUo, 
efferdo ìo-ùcQo'BardaciécuUuf y, che un Mantello cuculiato^ 
o cappucciato > della fpecie'di- quelli , de quali s’ è pax- 
lato qui fopra al numero 68. 'Matteo Martinio nel Tuo £• 
timblogico : Bardocucullui efi pallium viatarium, annexum 
babenf^cucullum , quali uti etìam badie viatori f videmur in 
itinere': dell’etimologia della qual voce - vedi il Menagio . 
lo rilcrirò qui un luogo del Gtovio, nella vita dello S'for> 
za il grande, al Capoto., ove parla di Alberico Balbia- 
no, che ville nel 1400. Hic ed il/e Albericut, qui cquitem 
catapbratum ea fpecie , quam videmur, formavit & infiituit : 
adinvento hoc conclufa , & duplici/ galere genere , qm nunc 
maxime utimur , & Cotbico nomine helraettum vocitamur. 
Jmpofuit & indumenta equi/, qure Bardre vocantur , recarlo è 
corio ut Clibanariot Equitet a Perfir ad Gotbor , prìufquam ad 
Jtalor , rejeHir lotici t addulìot , imitaretur. 

L X X V. 

T L foccorfo di Adeffinn yy ' ! ‘ 

j, Il foccorfo dt Pija yy dicono i LuccheC ; 

yy Di Pélttelloyy dille il Tallbni , Secchia Rapita Cant. 
ottav. 28. 

yy Arrecar aofua (fuando la. càfa § asrfa yy 
yy Portar la Aiedtcina epuando /’ ammalata e morto y, 
limile a quello degli Ingannati Cooac«i. Atto 3., Scea'i.> 
pag.80. 

j> ^ando fan morto fatemi um brodetta agli acchj >» 
yy A tal' Otta •t/emffe la gragnuolayy 
yy Tardi tornò Orlando. yy £’ dell’ Arliccio , e tutù 
fpiegnno, m» aiuto venuto tardi» c in tempo che- non gio- 
va più. 

T 2 LXXVl. 
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[ •' , iv :o T»'! ^v^- 

L X X V I. in,\ 

"p » »* • • » 

, .'.I' >.■'!>'. • ■ ' L 

,, A monta un fi allo., ^ Vuol dire a me non 

XA. cale, non importa, non frutta nulla' ’,■ ed è ufa'to 
dal Boccaccio Giorn. io. Nov. 21. Frullo Latin, bilum 
Mcnagio dice, che viene da Frufillum, 

„ A me non frutta dea . ì, Da cicum , che è quel 
velo, il quale trovali nelle Melagrane per divifionc de gra- 
nelli . Malm. Canf. I. Stan.j. • . ; • 

Alcun forfè dirà , che io non fon cica.' ' ^ * V ' . '' 

Altri ne ha il ,Varchi, c fono: . ^ ^ " 

.. _ . ^ 

.. . 'fion ne darei, un dcc„ . . .. •. ' . \ 

a 'Un moco^y ' • . 

■ 'Un fifìacchioyy • 

f '■ •„ ‘Vb barattino yj' . 

‘ , « Una frulla yy ‘ 

' . „ Un buchero yy ’ ‘ ‘ 

„ U n unghia baldana : »y che Ce ne davano 36. per' 
un pelo d’afino. i 

jii *j»> Lo fcarterei come lo sbirro a goffo yy dicono i Geno- 
velì,:(CÌoè come il Fante, che in quei ' giuoco non conta 
più che uno- , • 

, ne .farei un tombolo full’ erba .j. Tombolo è un 
giuoco de Fanciulli , i quali ponendo il capo in terra , e 
alzando i piedi, fi rivolgono fulle braccia, e lafcianfì ca- 
dere, dall’altra j parte . Capitondoio dìlTero gli Antichi da 
»r«/ua Diceli ancora : - • . .. • 

,, Farft ^ercta: yy cioè col capo in ferra, c i piedi 
aH’aria ; e- forfè è quello,' che dice Polluce, ove tratta de* 
generi delle faltaziooi .. CfrcMinAtr/oBe uti bracbiorum . 11 Prez- 
zi nel .Quadriregio usò: ' ‘ . 

yy A Totnoyy col capo all’ ingiù, da tornare, cadere . 
In alcuni luoghi di Tofeana fi dice Tombare giù , e Tombo., 

lare 
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lart per cadere da alto. Ma Tomo diffe 1 ’ Autore dell’ Or- 
landino Pitocco : ^ 

In mc^:^o della faccia P ha percojfa , 

, . . £ . w« Tom fagli far col « capo Jn giufo . 

Ferrari' pag. 301. Tornare cadere ; non a titubare , fed a lum- 
ia ^ velati in tumbam cadere: fermè cuim efi in caput volvi 


L XX VII. 


,, T-J AR le /calce di Sant* Ambrosio „ Dir male d’ognu- 
no , che partell dalla converfazione . Il Monofini : 
Quando alìquit e familiarium commercio difcedit , joco memo- 
ranSf ne fibi decedenti obtreSìent y ridendo dicere folet : Non 
fate le Jcalee di S. Ambrogio. Benedetto Varchi nel Dialogo 
delle lingue Tpiega l’origine di quello grazìofilTìmo^ detto. 
y, Far le fcalee di Sant’ Ambrogio, fignìfica dir male d’uno 
y, in quello modo, e per quella cagione . Ragunavanfi non 
yy Ibno mille anni pafiati , la Icra di Hate per pigliar frefco, 
y, una compagnia di Giovani , non a’ marmi in (ullc (cale di 
„ S. Maria del Fiore, ma fu quelle della 'Chiela di S. Am- 
yy brogiò, non lungi alla Porta alla Crocè ; e quivi paflfan- 
yy do il tempo e ’l caldo facevano i loro cicalecci. Maquah. 
„ do alcuno di’ loro 'fi partiva , cominciavano a leggere fui 
,, fuo libro, e rinvenire, (e mai avea detto , o fatto cofa 
y, alcuna biafimevole, e in fomma a fare una ricerca ' fulla 
„ fua vita. Onde ciafcuno, perchè non aveflferoa'caratarlo, 
yy volea eflcre 1 ’ ultimo a partirli''. ,E di 'qui nacque f -che 
yy quando alcuno fi parte da alcuna compagnia, e non vor- 
yy rebbe reftare loro in bocca, c.tra denti, ufa dire;' Non 
,, fate le fcalee di S. Ambrogio.,, S. Caterina da. Siena usò 

»> Tacitar le legna in capo., ad altri yy 'Lettera ^o^. 
num. 5. ed il Gigli riferendo quello -dettato nel DieiooariOj 
Cateriniano, (bggiugne „ Lodovico Arioflo fi lèrvl' di que-- 
„ Aa fimilitudine per ifpiegare il dare addollb ad. altri: 

» Ognun corre a far legna ^ ir. » . ... r 

« Sul- 
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„ Su JP alierò y thè il vento aterra getta ■ - » '••• y 

„ La Santa forfè prcfe qucfto tagliare della 'lingua dalle fi* 
„ militudini , che ne’falmi fi, leggono; falm. ^Enaruerunt 
,y tamquam gladiut linguai fuai . Il Padre F. Gambatei fla 
yy Cotta nella vita di Sant’ Agoflino , nel Capitolo , dove 
,y parla della Carità di lui: Petiliano gli tagliava le legna 
yy addojji) inceffantemente . Il Berni diflè : * . . ' a Ì 
,, Tagliare le cal^t ‘ - > r- 

„ Che quely che me di voi le calze taglia - • -r i 

ti QnS&ll è miglior faldato y e piu valente . ' *• 

y, Non ha gran tempo , che in Siena nell'arco detto de' 
„ Roflì, avea un Ridotto di Gentiluomini, che ivi fi rac- 
,, coglievano a leggere le gazzette, enomavaofii Forbicìoni^ 
„ perchè ftando coloro a federe di quà e di là su murrccì- 
,, voli, a tutti quelli, che quivi in mezzo paffavano , face-* 
„ vano il taglio addoflb a modo di forbice ma piìt di forbice 
,, a 'tohfura di bofiblo, che di perfa „ Abbiamo a quello 
pròpofìto un altro dettato della Santa, riportato dallo fleffo 
Gigli: 

,, Le'vare te carni II Salmifia al fàlmo s>'parago*-' 
,, gonò la lingua ad un cafojo. Sicut novaeula acuta fecifii 
yy dolami e le Blanch fu quello pafTo: quia' velati blandient 
yy & ajfentani incidat. Detraiìionii id propriumy & calamuia 
yy ut aduletur antequam feriat yy II Vocabolario della Crufea 
pone : . ' 

,, Le'vare il Io pih luoghi di Tofeana 

,, Portar 'via ii yy. 

* 

L X X V I I I. 

ì> A L^efiù fiafio fi ha da bere yy cioè da quello palio 
non fi può fuggire . Fiafeo vaio da tenere il vino , 
non dal Greco «Aainor come vuole Ifidoro , e Papra ; ma dal 
I Tedefeo Flafch , come bene roffervò il Voflio nel Libro 
degli errori della favella . Il Latino barbaro diceva e 
fiafconei . Paolo Diaconode vitisPatrum Eancric : al Capo 2: 
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• Mo di di dire Toscani. i/i 
Vafcula vinaria , ufiutv ornine g^hmet^feu fi^tovet ap- 
pliant , Flodoardo Lib. i. Hiftor. 
vulgo fiafconctn vocant ^ vini m fr itnediUi pkmm Aedit . 

- J ’ i ■> V.V') J V • ■> 

: ‘ L X X I X. ’ 

„ T A 'volpe non rvuvl dregìe. „ Si dice iromcaftiente di 
uno , il quale moftri difprezrare quci^ che più ama, 
c dcfidcra . & Girolamo in una faa • lettera, ad Euftochio , 
così graziofamentc ragiona <ii quefèo frutto ; acctpimuf cani, 
ftram cerafir refertam , talikur , & tam virginali verecundia 
rubcntibut ; ut e a mnc a Lucullo de/ata exijiimarem ; fiquidem 
hoc genus pmi ^ Ponto ^ & Armenia fubjugatù , de V^afunto 
primus Romam pertulit . Vnde & de Patria arbor nomen ac. 
cepit . In Cgnificato da qucfto poco diflbmigliantc fuol dirli : 

» Come àtffe la Volpe all u'va'i lafciala fiate , che è 
acerba ,f non potendo arrirarc a ghermirfela e vale rinun- 
ziare a quel , che non lì può avere , Mamerfmo nel Pane- 
gerico : Hominet mluiffe videri vojunt , qvod ajfcqui nequive. 
runt . Malmantile Cant. 8. Stanza 49. < * , 

Fece come, la volpe a quella vite ^ ' ' 

Che uvea fi bell' uva , e tanto ad alto , ' ‘ ' 

Che dopo mille prove , an^i infinite , >• , 

Arrivar non potendovi col [alto i ‘ . 

CU è me' , diffe f che io cerchi altra pa fiuta . ‘ ^ 

Che ^ue^a davgni mò non è matura. •*' v •/ 

* . * * 

L X X X. 

» l-T Come la bandiera del Pio'vano Arlotto fatta \ 
tutta di pezze ruba» : Vedi le faccene di ocdhji ; il ' 
di cui vero nome era Aflotto Mainardi . • • 

„ Par la cornacchia à' Efopo „ Non ha addoflb nulla I 
di fuo ; ulltatillimo in Tolcana •_ Oante in una Canzone noi> \ 
flampata fra le cofejfuc, ma riportata -dal. Redi nell’ A n-’’ 
rotazione, 104. al fuo Ditirambo : 

■ ■ Quarta 
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jjt Modi di dike Toscami* 

Quando il configlio degli Augei fi tenne , 

Di nicifta convenne. 

Che ciafcun comparile a tal novella : 

E la Cornacchia mali^iofa , e fella 
Penrh mutar gonnella , 

E da molti altri augei accettò penne , 

Et adornofii , e nel configlio venne ; 

Ma poco fi foftenne , 

Perchè pareva [opra gli altri iella . 

Alcun domandò l' altro : chi è quella ; 

Sicché finalmente 

Fu conofciuta , ed odi che ne avvenne ; 

Che tutti gli altri Augei le fur d' intorno f 
Sicché fen:^a foggiamo 
La pelar sì , eh’ ella rimafe ignuda ; 

E l'un dice a ; or vedi iella Druda : 

E così la la fc taro in grande feorno . 

Similmente adivien tutto giorno, 

D'Uomo chejfi fa adorno 

Di fama , e di virtù eV altri difebiuda , 

Che fpejfe volte fuda 

Deir altrui caldo , talché poi agghiaccia , 

Dunque ieato chi per fé procaccia. 

Trovafi fcritto in Abacuh 2 . 6. Veb accumulanti non fua . 
Maniera di dire ufata a que’ dì , contro Nabucco Rè degli 
AlIìri,arricchitofi colle fpoglie dell’Oriente. Viva di rondo* 
ne una fenrenzadi Sofocle, così tradotta da Errico Stefano ; 
Non undequaque lucra gaude quarcre ; 

Plerofque fiquidem turpiiui de quaftiius 
Auferre damnum , non falutem videris . 

E’ noto quel Tenario greco : 

nroviifir ^NjU/'a> ccm sptpu 

Malum lucrum femper difpendium affert . 


LXXXI. 
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Modi Di Di r enTos ca n i . ij5 
• L X X X I. 

„ A JrrabhU come, un Picchio [onora un Mandorlo . ,, 
Si adira per non poter .ottenere, ciocché vuole . Il 
Picchio è un uccello così detto dol picchiare ^ che , e' fa colico- 
co negli Alberi per farne ufeire le formiche , dice il Vocabo- 
lario ; notando la lua etimologia pììt remplice,e conleguen- 
temente più vera ; e che viene confermata dal nome greco 
di detto uccello, che è /pw^x«^<rwTn{ . Picchiatore di quercie . 
Altri però crederono , che egli percotendo cosi la corteccia 
degli Àlberi , cercaffè luogo per occuparlo . Nicolò Caufino 
de Symbolica .^gyptiorum fapientia da Sant’ Epifanio pag. 78. 
Picuf avis eft varii colorir - nemorit fruteta ingre ditur ^ roftro- 
que petit , aurem iir admovenr v quod fi fiderata inanifque Ar- 
bor fuerit , illam excidit , 'atque excifam occupat ; verum fi 
folidam deprehenderit intaiìam relinquens avolat , atque aliam 
invada . Nulladimeno al Menagio parve verifimile., che un 
tal fuo nome derivafle , non già da picchiare , ma dal La- 
tino Picus .-'uccello già. dagli Antichi adoperato per gli Au- 
guri . Servio Eneid. 7. verf. 189. ragionando' di Pico, Fi- 
gliuolo di Saturno , trasformato da Circe nell’ uccello di que- 
llo nome : hoc autem ideo fingitur , quia Augur fuit , & do- 
mi habuit Picum per quem futura nofeebat : quod Pontificaler 
indicant libri . Forfè poi dalla natura , e proprietà di que- 
llo uccello il Latino barbaro chiamò Picus , o Pica un le- 
gno acuto per trapanare , e forare la terra . Brito' Lib. a; 
Philippid. pag. 115. • 

Sub eìfque ficcare Minartur infiat . 

Cefitibus , & picis imi fundamina muri . 

Arnaldo ArcivefeovoNarbonenfe della vittoria contro iMau- 
rirani , riportata dagli Spagnuoli il mi. Pofimodum caput 
Cafiri ejufidem inccjfianter fiagittir , & lapidìbur per totum 
diem , & nollem impugnarunt ; muros nihilominur cum piconi- 
iur fodientes . E noi pure oggi gli domandiamo Picconi . 

V LXXXII. 
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Modi di dire Toscani 
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L X X X I I. 

,, T T A appiccato /’ armi a un chiodo „ - ‘ 

„ Uà lafciato di fare il Gradajfo ,, 

,1 II ‘Ba]ardino „ 

,, Il Rodomonte ,, ' ■ ... 

„ Il Giorgio. „ 

Ha lafciato il tneiliero dell’ armi : nè fa più Io 
„ Spaecacantoni ,> 

,, Lo Squarciane ,, 

,, Il Capitan bra<^o ,, 

,, Lo SmargiaJJo ,, 

o da Marte quali Martaffo , come vuole il Salvini : o da ma- 
rchiare , quafi ondeggiare , onde fmareggi^tt , c fmargiaffa- 
re , come vuole il Bifeioni nelle note al Malmantile pag. 24. 
o dal voler mangiare e fopradare gli altri y come credo io . 
La prima maniera di dire è tratta dall’ ufo de’ Gladiatori , 
che lafciando il mefliere dedicavano Tarmi al tempio d’ £r* 
cole . Orazio lib. Ode 26. 

Et militavi no» fine gloria : 

Nunc arma , defunBumque bello 
Barbiton hic pariei habebit , 

Le altre tre , che feguono fono derivate dal nome di due 
Guerrieri , e da quello d’un Cavallo , celebri nelle favole , 
e nel Poema delTArioftò . Se però non è vero quello che 
penfa il Minucci : cioè che il far Bajardiao , abbia avuto 
origine , non dal Cavallo di Rinaldo , ma da un tal Pietro 
Terraglio , foprannomato Bajardo , che fu un foldato di va- 
lore , e di forze inufitate , il quale morì fotto Milano , mi- 
litando al fervizio del Re Francefeo Primo di Francia . Ve- 
di il Varchi nelle Storie Fiorentine . Malm. Cantar, io. Stan- 
za 9. 

Dimofira Cuore intrepida , e ficuro , 

E fpaccia il Bajardino , e'I Rodomonte. 

L’ iil- 
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L’ultima è del Buonarruoti Fiera, Giorn. x., Attoi., Scen. 3. 

Che Noi faremo il Giorgio a pofia noftra . 

Negli Ingann. Com. degli Incron. Att. i. , Scen. i. , fi legge : 
„ Fa, il bravo a Modena „ . 

,, Fa /’ Amma^^afette . ,, E quello è tolto da una 
vecchia Novella , in cui contali , che un certo Nanni , fu 
chiamato l’ Ammazzafette , per avere uccifo fette mofche ; 
che inviato dalle Fate al campo de’ Pilàni fu prcfoafol- 
do ; e che ragionandoli un giorno di chi- dovelTe eleggerli per 
Condotticre di quella gente d’armi , ne furono propolU mol- 
ti ; e quelli non piacendo a’ Franccfi gridavano nella loro 
lingua Nani , Nani ; la qual voce fupponcndo gl’ Italiani , 
che volelTe dire Nanni , fu collui acclamatocapo delle Trup- 
pe . Vedi Minucci al Malm. Tom. r. pag. 41. 

LXXXIII. 

„ A Sfai parole , e poche lande rotte . ,, E’ del Pulci 
■F\- nel Morgante : e fi dice di- chi mollra , e promet- 
te voler fare gran cofe , e nulla mantiene', e nulla rilblve . 
Simile a quella è un altra frafe del volgo Tofcano; 

,, Affai romore , e poca lana , diceva colui xhe to^ 
fava il Porco . „ E gli altri : 

„ Gran Chiefa , e poca feJU „ 

- • ,, Molte penne , e poca carne „ . . , 

„ Pare il tamburo di Monte. Riccioli ,, , che fuona 
fcmprc , e non fa mai loldati . Altra graziofa maniera di 
dire viene riferita dal Drulio ne’ fuoi Proverbi Ebrei : Sta- 
ter in lagena fonai Kit Kit : intendendo quel tintinno llrepi. 
tofo , che fa una picciola moneta , sbattuta in un vafo di 
terra . Gl’ Intron. nelli Ingann. Atto i. , Scen. 3. 1 Milanefi 
dicono Fa de Logg. Fa di molte parole : dalla voce greca 
A/70? , che vuol dire Ragionamento ; come fpiega U loro 
Varrone . Altri dicono : 

„ Mclto mena e poco fila „ 

V X LXXXIV. 
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15 ^ Modi di dire Toscani. 

L X X X I V. 

V 

tj ^f*ore d* un ffrillo„ Latin. Animus in ptdetde- 

cidit . 

„ Ha fama dell’ ombra fua ,, 

„ Ha paura de* brujcoli ,, 

„ Affocherebbe in un biccbiero d’ ac^ua „ 

,, Le biche £li paiono montagne • >> > 

II Taflbni fopra nn Sonetto del Petrarca: è de' migliori que- 
fio fonato; ma non è già incomparabile y come lo tengono certi 
cervelli di Formica y a cui le biche pajono montagne. Malman- 
tile Cantar, io., Stan. jo. 

Che lui non fol , ma /paventò que^ pochi ; 

Ond’ egli y che più cuor non ha d' un grillo . 

£ altrove Cant. ii. Stan. 29. 

,, Ha il cuore dt Scricciolo ,, 

Han facce di Lione , e cuor di Scricciolo . 

Lo Scricciolo , elTendo il pili picciolo uccello , ha per confe- 
guenza il cuore picciolinìnio . Latin, parvi , & angufti ani- 
mi . Greco : ftnìfb^vyec : preffo de’ quali trovali al contrario 
bv/jui : Cuore di Lione . Il Varchi nell’ Ercolano ne ha 
molti infieme , ed eccoli tutti : 

yy Tu farai la metà di nonnulla ,, 

„ Sarejli tardo alla Fiera di Lanciano ,, Fiera , Mer- 
cato . Latin. Nundittse : o dal Forum o dalle Ferie de’ La- 
tini . 

„ Ti morrefte di fame in un forno di Schiacciatine . ,, 
Credo che quelle fieno quelle medelime , che i Fiorentini 
chiamano Caccbiatelle , che fono alcuni piccioli pani fchiac- 
ciati , e uniti infieme con una fottile attaccatura . £d il 
Bifeioni vuole , che. quello nome derivi da Accacchiare , 
corrotto da Acquattare y che vuol dire fiar quatto y ftar baffo : 
onde pane cacebiato pane Hiacciato . Egli riporta alcuni veri! 
di una Canzone M. S. del Salvetti nel foldato poltrone: 

Ma 
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Modi di di r e. Tosca ni. 1^7 
Ma mi confola il fcntir , cb' alla armata 
Si [corda ognuno t amata 
Può ejfere , che io dimentichi le belle , 

Ma non già voi ^ sì voi, voi Cucchiate Ile . 

L’ufa ancora il Lippi nel Aio MalmantileCant. Stan.44. 
pag. ^sì. 

Le caccbiatelle mangia col cucchiaio . 

„ Jion acco^^erefìi tre falli ttole in un catino ,, 

,, fion ‘vedrefti un bufalo nella nen/e ,, 

,, A'vere/ìi il Mellone ,, 

,, Jnciamperefti nelle cialde ,, fpecie di parta , con- 
dotta lottile y e cotta fra due lartre di ferro, come i’ortie., 
,, Fare/li come i bufi di 'Hofcri ,, 

,, Rimarrefti tn Arcetri „ 
j> Affo^herefli alla Porticciuola „ 

,, fion ti toccherebbe a dir gali^ia . Il Bronzir\o in 
lode della Galera : 

. E fe non ne facean tanto romore 
Non [aria hr toccato a dir gali^^ia . 

£ quando uno è foprali^tto da un’ altro colle parole, luol dire ; 
Lafciatemi almeno dir gali^ia . Il Bifcioni dice non aver tro- 
vata l’origine di quello detto ; nè io faprei indovinarla. 

,, fion intinger e fìi un ditOyfe tutto Arno corr effe broda „ 
„ fion fai me^j^e le mejfe . „ Quella è uAta ancora 
dall’ Autore della Clizia Atto i., Scen. i. ed altrove. Scen. 
3-, Atto z. usò quell’ altra 

„ E' morti di fame nell' Altopaf do , ,, Di quello luogo 
vedi al num.XCIII. L’ArCccio Intronato ha quell’ altra : 

»3 Fa y datti in un monte di Lolla „ Potrebbe effere 
che in quello luogo la voce Lolla folle corrotta da Loglio er- 
ba che nafce fra i grani ; il feme della quale mangiando lo , 
dicono che fa sbalordire. Certo è aver Noi un’altra maniera ; 

,, Jo non dormo nel Loglio „ cioè ; io non fono un ba~ 
lordo . à » ; 

LXXXV. 
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ij3 Modi di dire Toscani. 

L X X X V. 

„ LI il fermo come la cre(la all' oche „ 

,, Ha 'Venduto i pefci „ 

„ 'Non ha [ale in Zucca ,, che è ufato dal Boccaccio. 
Zucca Grec. vMvct Cucurbita . Bocacc. Giorn. Siccome colei , 
che poco fale avca in Zucca. Euflazio fopra il j.dcirOdif- 
fea 1 o, Salfitudo non inejì illi i - 
,, Mona Zucca al 'vento , 

,, Non ne ha fior ,, cioè non ha nulla di giudizio Sei* 
Brunetto Pataffio Gap. r.Terf. iz. , ' 

Io non ho fior , ni punto , , nè calia 
Salvini nelle Note a quello luogo,» Fiore pre fio gli Antichi 
„ fignifica punto colla negazione avanti : onde tu non bai 
„ fior di giudizio ,h\o fleflò che dire: non hai punto di giu- 
„ dizio,, come fi è oflcTvato altrove. chiamanfi quei ri- 

,, mafugii d’oro, e dì argento, che nel lavorarlo cadono ; 
„ quafi calo dell’oro e dell’ argento. 

„ No» fa do've fi abbia il capo a tre dita ,, E fi dicono 
di un uomo femplice , e di poca levatura . Negli adagi de’ 
Greci /uKTf ulr (xrtt ncque natare , ncque Ut crai 

novif. ufato da Platone nel terzo delle leggi, e da Arifiidc 
nella Apologia de* quattro Oratori, fimili a qucfli fono: 

,, Non fai un Acca j, ...... 

„ Non Ja l' Abbiabbe „ ^ ‘ 

„ Non fa l' Abbacò „ 

Boccaccio riferito dal Vocabolario: Egli crederebbe ^ chefapef 
fe L’A^B^C. Dante nel Convito: e di quefti cotali fono mol- 
ti idioti che non fanno L’ Ay B^C.- Il volgo Lucchcfc: 

,, Non la do>ve s’ abbia le capre ,, * . / 

,, Non fa fe è'vi'vo fy '' 

„ Non fa dir pappa , e tata „ Prime voci proferite da’ 
Fanciulli: le quali riefeono loro facili pe’l concorfo della 
vocale A, che proferifccfi col folo aprire della bocca, c pe- 
rò fi 
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Modi di dire Toscani. 
rò sì frequente ad afcoltarfi in quella de’ Bambini : i nervi de’ 
quali efl'cndo umidi, c rilafl'ati, e per la loro fiacchezza de- 
predi, non poflbno così facilmente cfTere aperti dagli fpiri- 
ti fiacchi, efli ancora, ed invifehiati con foverchia umidità; 
Ond’è- poi, che detti Bambini non poflbno che tardi acco- 
modare la lingua a certe confonanti afpre , e che vi vuo- 
le della forza a proferirle . Ma fi addefirano bensì all’ 
ufo delle vocali, che fi efprimono pifi dolcemente , come 
dicemmo dell’ A , e come può dirli dell’ I , e dell’ U , 
la prima delle quali sì efprime col folo aprire la bocca , la 
feconda col folo fporgere alquanto la lingua in fuori , e la 
terza col congiugnere infieme i due labri , e rendere il fu- 
pcriore alquanto rotondo. Tata, voce derivata, come pen- 
ùi il Monofini, dalla greca rtrra nutrice ^ o dal <r«r»t ««o- 
rabile y come vuole il Martini. Si trova ancora nelle Ifcri- 
zioni antiche in fignificazione di Padre, o di Ballo. 

M. ELPIDIUS PAMPHILUS 
PLATONI TATiE SUO &c. 

L X X X V I. 

,, A Ttaccct il Jlajo ad o^ni ufeio : ,, cioè, /e la fa con 
tutti, e vuole amicizia con tutti. Ma in Tofeana 
fi dice molto leggiadramente di coloro, che facilmente s’in- 
vaghifeono d’ogni Femmina. Tolta la metafora da quelle 
'frafche , e rami verdi , che alle calendc di Maggio , fi fo- 
gliooo da’ Giovani del contado appiccare all’ufcio delle loro 
innamorate, cantando foventemente delle Canzoni , le qua- 
li dagli Antichi chiamavanfi Ma]uma . Vedi il Laurenzi 
Polymath. Lib.4. , pag, 344. , colum. i. E quello ufo è an- 
tico anche nella JFrancia per teftimonio di Marziale d’Al- 
vergna nc’fuoi Arrefti di amore, arreflo quinto , cfl'endo 
fiorito quello Scrittore nel 1400. Sovra il qual luogo Be- 
nedetto Curzio comcntandolo dice così: Prima die M^ji 
metijì Juvener pìutibui hdis y ac jocif fefe exercere confueve- 

runt y arborem fepe numera ^deportante/ , ac in foco publicOy 

‘ ' ' ' 
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léo Modi di dire Toscani. 
aut etiam ante alitujus egregii viri januar , vtl frequentiat 
•ètnic a; plant^ntn , vrftitam mnnunquam promifcuif adaman- 
tibus , vel etiam interfignit , atque emblematibut . li quale u- 
,fo , che ho veduto oggi ancora praticarci in Vienna, ed ia 
Genova , viene notato da Luciano nel libro de Retboruat 
Djfìore : e poflono leggerfi le oflcrvazioni del Caufino nel 
fuo libro de Symboliia ^gyptiorum fapientia pagin. 152. 
AI. Pulche nella l'ua dottiflima opera Hìfloire du del &c. 
ultimamente Campata in Parigi Tom. i., pag. ^29. a^gna 
a quello coHume un'antichiirima origine . Dice egli, che 
predo gli Egiziani li tenevano i giudizi , e li aprivano i 
tribunali nel mele di Febbraio, che era il più bello di tut- 
ti gli altri : imperocché allora l’Egitto rivelHvali di erbe, 
e di dori, e avvìcinavali il tempo della mede : che però 
il limbolo per dinotare la vicinanza di quella apertura di 
tribunali era ( lècondo il loro collume di annunciare le co- 
fe Ipettanti alla vira umana con qualche dmbolo) la figura 
di Saturno , armato di falce : di cui poi , perdutali la vera 
lignificazione de’fimboli, le ne fece un Nume, onorato con 
fangue umano, per la giiillizia, e creduto fonte dell’età dell’ 
oro per la bella llagione, in cui appariva. Vuol poi l’Autore, 
che quello collume di giudicare nella più bella llagione 
dell’anno, palTalTe in Europa; e che indi avvenilTe , che i 
vecchi Europei tenevano i loro giudizi nel mefe di Mag- 
gio. Nel principio del quale fi fogliono, lègue egli, orna- 
re le porte, e le cafe de’ Magiflrati , de’ Principi , e de’ 
Superiori de’ Popoli , con rami fronzuti, e con alberi pian- 
tati in terra per dinotare l’autorità, che in quel mefe 
competeva loro, e per riconofeere il diritto della loro fu- 
periorità ; e aggiugne,, cette fale , fe mmme encore le May ^ 

„ & le< terme t de Magiftratj& de Majejìè femblent empruntèr 
,, du tiom de Mcit , oh fe temjent en Eunpe ter affemllèei ref- 
„ peflables. „ Per ciò che fpetta a Noi , il Doni nè Pillo, 
lotti pag. 95. diflc : 

Per piantarti in la porta ritto un ma)o , 

Non già di falcio y ma di ^bete y 0 Pino. 

I Greci ufarono dire, come leggefi prefib Clemente lib. 7. 

degli 
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degli Stremi : Trarrti, A/ AiVopò» Trptnvm : omnem lapiJem 
nitidttm adorai . 

L X X X V I I. 

„ TI^Gli è ditarboyy - . . , , t 

,, E’ tutto di S. Martino yyy Angelo Monofini : Sunt 

Fiorenti^ duo loci , quorum alter ob facram tedem divo Martino 
dicatam appellatur : San Martino ; alter oh Familite cogno- 
men dicitur : del Garbo; inde mmen fump/it , Panno di San 
Martino, e Panno del Garbo, quoniam hi Panni ibidem fi- 
unt . Unde no^rtf proverbiale enig^ma : egli è tutto di S. Mar- 
tino ; qnod in Hominem infipidum , invenujlumque jacere vul- 
gttf folet. Hitnc enrm finipliciter dicimur , non avere niente 
di garbo : in quo fenfu , garbo , fignificat venùflatem , tf ele- 
gantiam. In oggi pure i Fiorentini dicono: 

„ *Non ha nè garbo y nègraj^ia.yy E di un Uomo 
flolido: 'I ' 

,, ^0» ha nè garbo y nè San Martino . yy II Ferrari poi 
dice, che quella voce garbo y viene én garba y che è un falcet- 
to di fpiche : Spica y fono fue parole, bene colleSÌ<e y & di- 
fpofit.-e y fuoque vincalo confiriHiCy Ir ansiate ad bominer orna- 
to/ , & compfitoT . Il Guiefo la 'traeva dal pollo per 

^aupcTMj nel lignificato di; gravita/ cum majeftate con]unÙa . 
11 credere a colloro non colla nulla- ’ - 

L X X X V I I I. 

„ OH entra nel Calendario yy Diceli di un Uomo \ 
di cui Dòn fi faccia cafo : ed è ufato dal TalToni 
nelle Annotazioni al Petrarca. In quello luogo Calendario y / 
lignifica Catalogo y Ruolo y o Deferi^iot/e di nomi per ordine.] 
Il Boccaccio nella Novel. 9, della Giorn. 8 vsò per ifeher- 
20 Culattario, invece dì Calendario: così parlando della Con^ 
rella di Civillari: la quale era la piu bella cofa , che foffe 
nel Culattario della umana generazione . Ma quella voce in 

X fimi- 
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/imile fcntimento era ftata ufata prima da Ser Brunetta 
Latini, come oflerva il Bifeioni nelle Note al Malm. Tomo 
2. pag. 6 5 2. leggendofi nel Pataffio Gap. 9. 

Nel Culattaro letto parrà eh' abbia . 

Ma il Calendario era ancora quel libro, in cui fi notavano 
i debitori del danaro dato ad afura, e così va intefa que« 
fla voce, prefTo Seneca Lib. i.de Benef. , cap. 2: Nemo be~ 
neficia in Kalendario fcribit . Chiamavafi poi cosi , perchè 
nelle calende di ogni mefe pagavanfi le ufure . Marziale : 
Superba denfis arca palle at numi/ , 

Centum explicentar pagina Kalendarum . 

Ovidio Lib. 2. de rem. Am. 

Puteal f Janumque timent , celerefque Calendar. 

Vedi il Budeo ad L. Talis ^ ^ focer , if. de jure dotium : L’ 
Alciato Lib. 2. parerg. , Cap: 23; il BrifTonio Lib. i. de Ver. 
bor. fignific. Se Lib. 6. de Form. Altri dicono: 

' , i„ ”Non tocca a lui a comandare le Fefle,t 
f „ Può fare come il Podeftà di Sinigaglia Dicoftui 
I contano, che comanda, efadafe. Ecco l’origine di quefto 
detto, riportata dal Minucci nelle Note al Malm. pag. 734. 

\ ,, Il Duca di Calavria Sigifmondo, avea afTediato Siniga* 

I ,, glia, nella qual Terra era Governatore , Ibflituito da 
,, Giovani de Caftro , Petruccio Piccolomini. Coftul tentò 
„ di abbandonare la Terra, dicendo efièr meglio uccello di 
„ campagna, che di gabbia; ed a lui aderiva il Podeftà. 

\ „ Ma i Ottadini fentendo quefto, diftero di volerli gettare 
I „ dalle fineftre, fé più parlavano di abbandonare la Città; 

I „ e vennero tanto in odio, e in difprezzo de’ Cittadini , che 
„ quando comandavano non erano ubbiditi : e di qui venne 
I il Proverbio: Fare come il Podeftà di Sinigaglia: cioè co- 
,, mandare, e far da fé . V. La ftoria del Cavalcanti M. S. ,, 

L X X X I X. 

„ \T -d co' calcari di piombo,, opera con ri fleflione, e con 
▼ cautela. Calcari , fcarpe . Boccaccio: non poteva pur 
pagarei Calcari . 
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,, l'a co’ Roccoli full' ajciutto ,, Zoccoli, zoppclli , o 
cofpi di legno : da fo , o ciocco , che c legno lecco , dice 1’ 
Alunno Fab. del Mondo pag; 210. Latin. Calopodium. 

„ Fa colle mani innAn^i,, , per andare piìi ficuro, 

,, Volge Urgo a’ canti „ Il Pulci nel Morgantc; 

Rifpofe Ricciardetto \ adagio un poco 

Volge pur largo F arf ar elio a' canti . 

■Vedi la Crufca V, Largo. 

,, Vuole il muro per corfaletto ^ Specie di armatura , 
che guardava il petto. 

„ Sta a Sello [guardo ,, . Scherzo fovra una Terra 
di quello nome . 

,, 2 S?o» pajfeg^ia l’ ammatonato „ Cioè un pavimen- 
to coperto di mattoni cotti. ,, 

„ Sta fui nocete Varchi nell’ Ercolano „ Stare fui 
j, noce è proprio di coloro, che temendo di non efferprell 
„ per debiti, o per altra paura Hanno a Bello fguardo, e 
„ non ardifcono paleggiare l’ammattonato, cioè capitare in 
„ in piazza; che gli Antichi diceano: abftinere pubHco„ 

,, Ha attaccato l’ Afmo a buona ca<-vigliaif Cioè fi è 
appogiato bene, fi è pollo al ficuro. Ma il Boccaccio fe ne 
ferve per dire, che un tale dorme profondamente . Tolto dal 
coHume de’ Villani, che colti dal fonno in campagna, lega- 
no i loro giumenti a qualche troncone di Albero c dormo- 
no alla fpenfierata . Vedilo alla Giornat. 4. Novel. 9. o xo. 
LI cominciò a volere rilevare , e tirarlo per la barba , ma tut- 
to era nulla. Egli avcaabuona caviglia legato t afino. Fran- 
co Sacchetti Novel. 225. come Agnolo vede y che Golfo è per 
legare V a fino. 

a Va a rilente yy invece di lento-, ficcome violente per 
violento dicefi da alcuni . Da lente , dice il Minucci , che fi 
fece rilente -y in quella guilà, che dalla voce daccapo fi for- 
mò diricapo y ufato dall’antico Volgarizzatore di Vergilio. 
£d il Salvini in quello fiefib luogo dei Malmantile : . 

X 2 E do- 
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£ Jove farebh' itd un pò a niente. 
aggiunge, che cosi preflb i Latini: Recurvut & Refimnry è 
lo ftcflb, che il fcmplice curvu/y & fimui. Onde in Come- 
lio Celiò, ove tratta di tagliar la pietra Qiurejima parr , 
come leggeli nel buon M.S. Mediceo, è flato malamente mu- 
tato in: qaa ima pars Jlriflior. 

yy Ha aJfuuratA La bArct „ Malm. nel luogo citato. 
Si è poflo in ficuro, non hà piò di che temere. 

,, Abbilo per piombo a' piedi yy £ ufafl quando nel da- 
re a taluno un’Avvertimento, fi configlia a tenerlo per re- 
gola nelle Tue operazioni. Dante Purg. > Can. iz. 

E queflo ti fia fempre piombo a' piedi y 
Per farti muover lento come Vom lajfoy 
Ed al si y ed al nò , che tu non vedi . 

,, Può fiarc in £ÌolitOyy Vale lo fteflo , che ftare ir» 
ripofo: ed è termine marinarefeo , e dicefi o delle galere 
che flanno in porto , o de’ Valcelli che fono in calma , Gli 
Spagnuoli fcrivono Jolito. 

,y Può dormire fra due guanciali ,, Tn utramque au- 
rem dormire . Dicevano i Latini . Guanciale da guancia , c 
in alcuni luoghi Origliere y da orecchio. 

yy Tira faj/i daH' ufeio di Chiefa „ Fa T infoiente da 
luogo ficuro. Si applica ancora a coloro, che fottoprctefto 
di zelo mormorano, o fanno male al Prolfimo. 

X C. 

,, O I ha da ridurre come un boccale di F urfante ,, 
^ Col vifo rotto, e colla corda al colk». Tratto dall* 
ufo, che hanno i Birbanti, ed i Vagabondi di attaccarli a* 
fianchi un Boccale per Io più rotto nell’orlo fupcriore. 

„ E^li hà da ejfere parvero in cannA „ : E’ di Ser 
Brunetto: c/cè mendic»y dice il Salvini, e ridotto ad andare 
colla canna accattando y o per ufare la frafe del Boccaccio , 
tapinando per k Mondo . O pure : ha da eflcre povero , c 
nudo, e fpogliato, e vuoto d’ogni foflanza; come una can- 
na. 
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na. Varchi nelle Storie Fiorentine avendo perduto in un 
punto [oh tutto quello , che con grandiffima fatica , e r/fpar^ 
mio aveano raggranellato , e raggruzzolato in molti anni , di- 
vennero poveri in canna. Franco Sacchetti nella Novel. 151. 
parlando degli Aftrologi : hanno tanto gli occhi alCielo ^ che 
perdono la terra , ejfendo fempre poveri in canna . 

yy Adeffo può far del Ca'valiere errante. ,, Ora che ha 
perduto tutto ilfuo, può andar cercando elemofine. IlTaf- 
foni fé ne ferve a /piegare cofa poco onefta . 

,, Farà di nero „ cioè mangierà male , e fearfamen- 
te . I Fiorentini chiamano giorni neri , i giorni magri ; ed 
il mangiare di magro lo dicono: Far di nero. Ser Brunetto 
per fare alli dì neri fquarciatura . 

yy Farà la cena di Sal<vino . ,, Malmahtile Cant. 

4 , St. 23. 

Va a dir che quk fi trovi pane 0 vino, 

O altro y da infegnar ballare al mento : 

Se non fi fa la cena di Salvino , 

Q^nto a mangiare, e’ non c'è affegnamento . 

Il Minucci dice , che la cena di coHui era , bere un gotto 
d’ acqua , o pure fcaricarfi della bevuta , e andare a letto . 

,, Il Juo pranzo farà più magro dell’ antipafto yy 
anderà di male in peggio : ogni giorno farà più povero . 

yy Farà più <"vmlte , che non ne ha il Calendarie . y, 
Francefeo Cieco da Ferrara nel fuo Mambriano, C. 42. 

Nel qual tempo avea il Prete digiunate 
Vigilie y che non fur mai comandate . 

Il Berni della Mula di un Medico ; 

E vigilie digiuna 

Che V Calendario memoria non fanne . 
yy Tornare alle (ìiacaatme yy 

yy Tornare al pentoimo. „ Dicefi d’uno, che da una 
vira agiata e comoda fi riduce alle miferie , e alla parfi* 
monia di prima . 

,, Mutare Regifko „ cioè mutare maniera di vive- / 

re, I 
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; re , o di fare tal’ altra cofa . Rcgiftro è Io fteffo che ordì- 
( ne , indi il Regeftum , ed il Latino - barbaro Regifter , per un’ 
/ indice , in cui fi notano le colè con ordine . Che però il 
volume delle Lettere di S. Gregorio Papa chiamafi Regi- 
fter , per edere quivi quelle lettere difpolìe coll’ ordine del- 
le Indizioni Romane . II nollro dettato però è prefo da i 
Regiftri degli Organi , che fono gli Ordini delle canne , o 
meglio da quella ferie di manichi di legno , che è predo 
alla radatura ; la quale pure chiamafi Rcgiftro , e foventi 
volte fi muta, per dare fiato diverfo alle canne. 

„ Manderà de' fogni „ cioè non mangerà nulla . Mar- 
tino Franzefi nel capitolo della Povertà : 

Che sfacciata talor non fi vergogni , 

E che fpeffo permetta , e faccia male , 

Si feufa , che non può viver di fogni . 

La maniera di dire però è tolta dal Malmantile Cant. 4. j 
Stan. 7. 

Però va in pace tu co' tuoi bifogni , 

Perchè per me tu mungerai de' fogni . 

X C I. 

„ A spetta il porco alla (guercia „ 

,, L' Anguille alla calata „ alpetta l’occafione. La- 
tin. Leo in luftro. 

), Feduto il bello „ cioè il tempo a propofito . Buon- 
arruoti Fiera , Giorn. i., Atto 4., Scen. 8. 

Piando ho veduto il bello . 

,, Sa trovare le congiunture ,, 

Francefeo Guieto fopra quel luogo di Terenzio negli Adel- 
fi : illud vide ut in ipfo articulo &c. cosi fpiega quedafrafe; 
In ipfo articulo fupple tempori/ . Nam tempori/ momentum , & 
bocce momentum . Cicero : ut enim fuis conditionibus in ipfo 
articulo temporis addringeret . Pliniu/ dixit : ab articuli/ 
membrorum ideft junfìuri/ : qui commode ad vario/ vit/e ufur 
ftefìuntur f metaphora fumpta e^ . Jndeff Plautu/ comrcioàiHiù^ 

arti- 
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/ àrticulos dìxit Men. Att. i. , Scett.i. Non potuifti magis per 
tempus ad venire, qiiam advenis , Pe. Ita ego folco : Corri* 
tnodicatis omnes articulos feio . Commoditatit articaloi , ideft 
tempora , temporir pun£ 1 a , momenta retur agendir idonea . Ar- 
ticulut temporir ideft occafio . Italir , & Hifpanir fimili moda 
congiuntura dicitur , ah animalium fcilicet articulir , quos 
Strufiorer in Magnorum coenit , cum e a dijfecant , mira dexte- 
ritate reperire feiunt ; unde Jtalir vulgari proverbio tritum eft : 
trovare le congiunture : ideft nodor , & difficultater rerum 
folvere , iiftjue folutir , quid agendum fit reiìè concludere . 
Dicefi ancora: 

„ Affettare la cala]a . „ E nelle Cento Novelle 
Antiche fi legge Nove!. 65. 


» 


» 


Affetta ora che ti dice buono 
,, Affettare la bruciata „ che è la caftagna arrofto* 
Pulci nel Morgante 

Ho da far le bruciate la Padella . 

Ed è tolto dall’ ufo de’ Contadini di montagna ; i quali 
afpettano di entrare nelle Cafe a follazzarfi , allora appun- 
to , che ivi fi cuocono le cavagne . 

„ Sa pigliare il Dia'volo colla rete „ 

Bellinzoni Rime : 

Fa el ceco , e'I fardo , el muto , el puro elSoro , 

Poi fa pigliare il Diavol colla rete. 

„ Affetta la falla al bal^o. ,, Balla dice ilTofcano ^ 
proprio quello che palla dice tutto il rimanente d' Italia ^ e con 
forfè miglior fuono , e meno corrotta voce , dal Latino Pila : 
così il Rufcclli nel fuo Vocabolario . Io però lo poflfo afiicu- 
rare , che in molti luoghi di Tofeana fi dice Palla : ove 
Balla fuona un’ altra cofa , e Pallone ^ e non Bullone . E la 
Crufea a quella voce lo può chiarire. Del reftoil Menagio 
nelle Origini della Lingua Italiana , correggendo il Rufcel- 
li, fcrive , che nè palla , nè balla viene dal Latino pila ; 
ma dal greco vaWa. E foggiugne , che quella voce tro- 
vali prefio Efichio : Palla fpbera ex variir filìr contexta . 
■Palla , invece di globo trovali prclTo Goffredo Viterbiefe , 

che 
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che così chiama quel Pome , che per fegno di autorltà\ 
veggiamo in mano alle Immagini degli Antichi Impera- 
dori . 

Aureut ìlle ghhus pomum , vel palla vocatur . 

10 poi non ho dubio , che tanto la pila de' Latini , quan- 
to la noftra palla venga dal Greco -w-aXA*), vibro ,moveo . 
Da quella voce i Tofcani ne ricavano alcuni altri dettati : 

,, La palla bal^a fai fuo tetto cioè colui ha Icco 
la fortuna , c la buona ventura. 

„ Anfore la palla in mano „■ Eflere Padrone di fa- 
re a fuo modo , o pure avere qualche cofa in fua podcftà . 
Latin, pila tua eft 

,, Fare alla palla di taluno ,, biftrattarlo , ftrapa- 
^arlo , e fervirfene come di traftuJlo . Latin, aliquem qua fi 
pilam kabere . Dal verbo palleggiare che vale dare alla 
palla per piacere e per trattenimento, non per giuocare fc- 
riamente . Malm.Cant.ro., Stan. 40. 

Co’ giuocatori a palleggiar conduca . , 

11 qual verbo prendefi metaforicamente per mandare quà , 
c là , e per dimenare e buttare . Onde il Pulci nel Mor- 
gante diflè di un Cavallo; 

Serra la coda , ed annitrifee , e rafpa , 

Sempre la gamba palleggiava , e inafpa . 

Ma per tornare al noflro primo dettato : per uno che, al 
contrario è lafciafle paffarc le congiunture a fe favorevoli , 
direbbefi : 

„ Afpetta fempre , che le pera fi gua fiino . „ E per 
un’altro, che per ottenere un fuo fine prendeffe un mezzo 
improprio , c contrario , potrebbe ufarfi quello dell’ Ar- 
redo : 

„ Fa a Roma per Aduoello „ eflèndo la ftrada di 
Mugello direttamente oppofta , a chi da Firenze andafle 
verfo Roma . O pure l’altro: 

„ Prende il capo pe’l njinf agno. „ Vivagno V eùremi- 
tà della Tela : onde panno fvivagnato , e come altrimenti 
dircbbcli , fenza corda , e lenza orlo . Nella Fiera , viene 

ufa- 
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ufato per Hgnl ficare uno , che fa una cofa in rece di un’ 
altra : 

E fpejfo fcambi il capo pe ’/ vivagno . 

X C I I. 

„ "O Atte due chiodi ad una calda „ ' 

,, Ui una Figlia ne [a due Generi „ 

,, Scalda due ferri ad un fuoco „ 

,, Piglia due piccioni ad una fa'va . ,> Fa due cofe 
in una ; o facendo una cofa fola ottiene due fini . Latin. 
ex eadem fidelia duos parietes dealbat . Monofini : efi autem 
fidelia , ut habemut ex Nonio ^ Samium vas ad ufur plurimot . 
Battere, dal Latino barbaro Batuere, voce ufata da i Longo* 
bardi . Nelle loro leggi : Jlle efi Senorpai^ , qui alio/ verret 
in grege battei ^ & vincet . II Giovio in una fua lettera nel- 
la Raccolta dell’Atanagi: 

,, Fare una firada , e due miaggi „ 

X C I I I. 

,, T) Bacare pe 7 Proconfole „ 

„ A Tendere le reti al <vento durare fatica inutilmen- 
te , o per non averne premio . I Greci vagamente 
KoWttiic ovum ad glutinas : poiché nulla giova la colla per 
riunire un’ uovo rotto . Prefib il Drufio o^paxor 

'conglutinai teftam. Buonarruoti Fiera , Giorn. x. , Atto 2 ., 
Scen. IO. 

E queir altro , che pefea pe ’/ Proconfole , 

Che ha la Stella in a^tiuro in tne^zo > 

Quel che tende le reti 
Al vento ec. 

La ftella azzurra è l’arme del Proconfole . La Crufea di- 
ce , che un tal detto è ricavato dall’ obbligazione , che 
aveano i Pefeatori di pefeare in un tal giorno dell'anno , 
c fenza eflere pagati , per colui che avea un tal Magiftra- 

Y to. 
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'to . 11 Minuccì fopra un verfo del Malmantile . Cane. x. , 
Stan. 4. 

Pel ProcDnfole dice aver ’pefeato . ’ - 

Lo fpiega così „ Il Proconfolo è in Firenze il Magiftrato 
„ che fopraintende a’ Dottori , e a’ Notai •* ed è la fua re- 
„ lidenza fotto le logge , dove fono gli altri Uffizi nell’ 
,, ultima abitazione verfo il fiume Arno: il qual fiume fra 
„ quello fpazio , che è fra l’un Ponte e l’altro , è, o al- 
,, meno era già Ibttopofto alla giurifdizione del medefimo 
„ Magifirato del Proconfolo , come pefea ad efib rifetba- 
„ ta ; nè vi fi potea pefeare fenza licenza dello fteflb Ma- 
„ giftrato ; nè vi era già altra pena a’ contrafacienti , fc 
„ non la perdita delle reti , e del pefee , cheaveano prelb, 

i, fendo ^acchiappa ti fui fatto ; e di qui è nato il prefente 
,, proverbio . j, Il quale fecondo l’ opinione del Minucci fi- 
gnificherebbe fare una cofa a fuo rifehio . L* uno e l’ altro 
può efier vero • Altrove; 

yy Tu fai la panata al Dia'volo „ 

I Greci hanno qualche cofa di fimile Trps; x<Jpi%e* : 

cum Coryco lutarti . Vedi l’Alciato Practerm. lib. i. 

,, Paga il ‘Bo]a y che lo frufti. ,, Il Monofini fa 
corrifpondere a quello un detto di Teognide : (ibi ipfi vinca- 
la cudit . Ne’ facri Libri lai. 44. 20. Pan ejut cinit efl . 
L’Ebreo legge : Pafeit cinerem-, e R. David fpiega : verfatur 
circa rem nibil profuturam : ed altri Interpreti ; fruftra la- 
horant . Alcuno per quella voce cinerem intende gl’ Idoli. 
'Qaia pkrumque y dice il Drufio , Idola ex materia fiebant , 
quéc in ignem conjeUa in cinerem refolvitur . E in quello fcn. 
cimento vuol dire : che chi adora i Numi nuli’ altro rica- 
vane, che vanità , e pentimento . 

l 

X C I V. 

j, Ampare a /crocco ,, fullefpalle di altri . L’Aretino 
V— i nel quinto della Cort. Il Menagio dice che crocco 

viene da croceare : voce finta dal fuono , ed ufata da Noi 
• - per 
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per mangiare con iftrepito. Io però crederei , che derivaf- 
fc più torto dalla voce fcroccbio , che vuol dire guadagno 
usuraio, ed illecito. Ne’ canti Caraafcialefchi ; 

.Soccorrete i fenfali 
Nccejjìtati a far traballi e ferocebì . 

Della qual voce ferirte già una vaga efpofizione Andrea 
Cavalcanti nel Aio Comcnto M. S. , fopra i Sonetti del 
Rufpoli : la quale Ai poi rtampata dal Bifeioni nelle No- 
te al Malmantile. E perchè ella è fparfa di quelle rteflc 
facezie, e vaghezze della nortra lingua, delle quali qui ra- 
gioniamo, e può far conofccre a’ Lettori qual graziofo ufo 
iene porta fare da’favi e giudiziofi Uomini, voglio traferi- 
verne qui unofquarcio, avvegnaché lungo.,, Ma per procc- 
„ dere con dirtinzione e digerire bene querta materia , io 
,, dubito, che e’ mi converrà fare, come hanno cortume di 
yy fare i legirti, che volendo far bene capacitare a loro fcola- 
,, ri le fpecie dell’ Affinità, e i gradi di erta, ne formano un 
„ albero . E’ dunque lo fcroccbio in genere una forte di traf- 
„ fico, che paffa c fi contrae tra un femplice e un trifto , 
„ vendendo quelli a credenza a quello qualche forra di ma- 
yy teria , per lo più mal condizionata e dì cattiva qualità , la 
„ quale è ricevuta dal femplice affamato, e per i contanti 
„ la rivende a viliffimo prezzo , con ifeapito , quando della 
yy metà, 'e quando di due terzi per cento, e forfè tal volta 
yy di più / dimodoché un pollartrone, che pigli per efempio 
yy uno Scrocchio di roba , che fi valuti cento ducati , rerta 
„ debitore di quella fomma, per pagarla a un tal tempo dc- 
,, terminato, non gli venendo bene fpeffo del ritratto di erta 
yy venticinque o trenta ducati, per neceffità de' quali egli fi 
„ fottopone a debito tanto maggiore . Si addomandano gli 
fy Scrocchi in due diverfi modi, fecondo la diverfa relazione, 
yy che erti hanno , cioè Attivi e pajpvi , in riguardo di chi 
»i piglia. Si divìde lo Scrocchio in genere , cioè ScrocebiOy 
yy BarocebiOy Retrangolo y e Lecco fermo ; fènza per ora dire 
„ di alcune altre, delle quali a Aio tempo difeorreremo qual- 
y, cofa. Lo Scrocchio femplice è quando lo fcrocchiante a- 
„ gente dà a credenza al paziente roba di mala qualità a 

Y z „ ri- 
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,, rigororiffimo prezzo, a fegno che nel rivenderla egli toc- 
,, chi la cenciata folcnne, facendo del trentatre undici.» Ma 
,, perchè le mercanzie, che hanno in ufo di dare foventc 
„ gli fcrocchianti attivi, fono di così ladra qualità , e di 
„ tanto dura digeftionc, che non fi trova , chi vi voglia 
„ entrare; coftumano i medefimi agenti, dopo d’averle da- 
,, te a credenza, di ripigliarfele per pochilfimo, e come 
„ fi dice, a mangiare a mezzo : e quefio , s’io non isba- 
» gliojvien detto Baroccbio. E perchè e’fcgue talora, che 
„ la medefima roba è data la feconda volta all’ ifielfo , che 
,, l’avea prefa la prima, fempre con maggior fua perdita ; 
„ quello pare a me , che fia detto Rettangolo : nomi vera- 
,, mente diabolici, come fono le colè, eh’ e’ lignificano. Il 
„ Lecco fermo è una fpccie di Scrocchio , introdotto forfè 
„ più moderatamente, e di manco fcapito pel povero pa- 
„ ziente : e perciò forfè più praticato degraltri: c confifie 
„ nel contare fopra venti, venticinque o trenta. Per efem- 
,, pio uno ha bilbgno di trovar cento ducati : e per ciò 
„ fare è da qualche mezzano condotto da una di quelle 
„ perlbne , che fanno profclfione di far danari a intcrelTe , 
„ acciocché egli accomodi detta fomma fopra i cambj : ed 
„ egli promettendogli colle debite condizioni e ficurtà , dice 
,, al giovane; io non fo fe voi fa pete il mio modo di contare: 
„ io conto fopra trenta : e così accordatili , quegli, che prella, 
„ comincia a contare, non uno, due , tre ,ec. Ma trentuno, tren- 
„ taduc, trentatre, &c. E con quefi’aggio il datore fi contenta di 
„ lalciareil danaroin mano a chi lo tira per fei meli, o per un 
„ annogratis.’c non gli ellèndo dentro il termine pattuito relli- 
„ tuito,lo fottopone a’cambj e ricambi . Così faceva una buo« 
„ na perfona, che da molti anni in qua è mancata, la quale 
„ una volta , efiendo di ciò da un amico fuo , uomo dabbe- 
„ ne, riprela, c dettogli che la cofeienza gli andava di fot- 
„ to; riipofe : Oh quella è bella! Si può egli donare il fuo? 
„ Rifpofe l’amico : che vi pare di donarlo, a contare fopra 
,, venticinque per cento ? Ah , dilTc l’ altro voi non lo vole- 
„ te intendere : elfi donano a me, che finalmente ognuno è 
„ padrone del fuo tanto di fpenderlo, che di donarlo . Sog. 

j, giun- 
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,, giunfe l’altro : ah sì, voi avete ragione: io non ci avevo 
„ fatta riflefllone : e bilbgna che quehi giovanacci fiano in- 
„ namorati di voi, che fiete veramente si bello ; e così lo 
„ colpì a doppio fui vivo, perchè era un vecchio lungo, ma- 
»> S*"®» giallo, fgarbato, e con certi dentacci tanto lunghi 
,, a bifehero, che e’ pareva veramente la trilla figura : e pcr- 
„ ciò da qualcuno per ifchcrzo era chiamato il Morte ; e 
„ fia detta per paflaggio quella illorietta . Segue alcuna vol- 
,, ta, che le robe che fi danno per corpo dello Scrocchio , 
,, fono sì trille che non fi trova, chi vi abbadi ; nel qual ca- 
„ fo gli fcrocchianti attivi Ibglionoaggiugnervi qualche quan- 
„ tità di danaro , per facilitare TefitodielTe : e quello fi 
,, domanda Dotare lo [crocchio ; come per eferopio fopra cen- 
„ to feudi di ribalda mercanzia, fi aggiugneranno vinticìnque 
,, o trenta feudi di contanti : e così fi farà fomma di feudi 
„ 125,, ovvero di Icudi 130. Seguono molte volte in quelle 
,, forte di contrattazioni delle colè ridicole alTai , come da 
,, alcuni efernpi , che io intendo di raccontare, può facilmen- 
,, te comprenderli. A’nollri tempi un Gentiluomo diede uno 
„ fcrocchio a un giovane , d’uno fcaldaletto d’argento a prez- 
,, zo altilfimo. E perchè gli Scrocchi , che hanno per corpo 
„ argenterie, per la facilità del disfarfene fono degli altri 
„ men trilli, trovò modo colui , che lo dava , a peggio- 
„ rarlo, e ridurlo alla qualità degli altri.. Fu mellò lo 
„ fcaldaletto fulla bilancia per pefarlo con un bel manico 
,, di legno grave, tornito, e lungo più d’un braccio , che 
,, pefava circa a tre libbre. E perchè chi lo pigliava non 
„ era sì tondo, che non conofcelTe quel difa v vantaggio , 
,, diffe a chi pefava , che levalTe quel manico . Nò , nò , 
,, dilTe il Gentiluomo : tira pure avanti , che lo fcaldalet- 
„ to non va fenza manico, e fenza delfo non li pub ado- 
„ perare : e così convenne a quel povero giovane infacca- 
,, re anco il manico , quantunque a male in corpo , e con 
,, poca fua fatisfazione . Un altro riufeì ancora peggior di 
„ quello; perchè furon date a un certo tale per i fcrocchio 
„ da quaranta mule quarantine, di quelle, che portano il 
,, grano d’ Arezzo, e delle Chiane a Firenze i ma vecchie. 
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,, c guidalcfcatc d’una tal fatta, che furono valutate die- 
„ ci ducati l'una; ma il povero merlotto, che le prefe , 
„ non ne cavò nulla, benché gli foffero ficcate per feudi 
„ 400. Perchè eflendo quelle mule Hate lafciate in un 
,, albergo in Borgo San Lorenzo, affamate al poflìbile : e 
„ non le ne trovando da far ritratto per verfo nclTuno , 
,, oltre effèrfene mangiate l’Albergatore piò di quattro per 
„ lo ffallaggio, fu giuoco forza al buon giovane di darle 
„ per cento feudi di peffima mercanzia: la quale , acciocché 
,, egli aveffe a pigliare, fu dotata di venticinque feudi di 
„ cotanti : e così andò in fumo ogni cola. Può ancora regi ffrarll 
„ fra gli fcrocchi il dare a prezzo rigorofilfimo alcuna cola 
„ per efserne pagato alla morte del Padre, o Madre, o alla pri- 
„ ma eredità, o a tempo, o a moglie, morte , o religione 
„ (tutti partiti, che s’abbracciano da i giovani , per entrare 
„ in contanti )o robe da fvantaggio notabile ; fenza riflettere 
„ al danno grande a cui fi fottopongono. Tutti qneffi mo- 
,, di di negoziare, anzi per dir meglio di far baratteria, e 
,, molti altri, che per brevità io tralafcio, fanno di truf- 
„ fa, d’ufura,di contratti illeciti, vietati dalle Leggi uma- 
„ ne, e divine; ma che però fecondo la Teologia morale 
,, del Piovano Arlotto, li poflbno anco fàlvare, effóndo egli 
„ d’opinione, che il peccato dell’ ufura non confifte nel da- 
„ re, ma nel rivolere il capitale, e grinterefli : l’uno, e 1’ 
„ altro de’quali oggidì bene fpeffb perdendofi, viene a falvar- 
,, fi r ufura, c liberarli dagli fcriipoli la cofeienza degli fcroc- 
,, chianti attivi. Ha queffo meftiero i fuoi fenfali , e mez- 
„ zani, uno de quali de’ più famoll , e ricchi, che io abbia 
„ conofeiuto a’ miei giorni, e che moriffe agli anni palTati , 

„ era un certo rigattiere , chiamato Pier G che eflendo 

„ il refugio di quanti avevan bifogno di trovar danari per 
„ quefti verfi , dal Cavaliere Gio: Batiffa Bonfi , uomo face- 
,, to, e piacevole, ed amico della fcapigliatura, era per fi> 
,, prannome domandato II Depojìtario degli fcapigliati. Sen- 
„ tj già da un gentiluomo Veneziano di cala Contarmi, cheli 
„ trattenne per qualche fpazio di tempo in Firenze, che 
„ in V''enezia non mancano uomini di così /atta gencrazio- 

ji nc. 
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ne. E’ ben vero, che la prudenza di quel Senato , che 
„ in ogni cofa è mirabile, vi ha a qucfto conto introdotto 
„ un Magiftrato, che decide, e diffinifce tutte le differen- 
„ ze, che concernono a quella materia. Quello Magiftrato 
dee eftere tutto cotnpofto di giovani , che non pallino 
„ venticinque anni; donde ne feguc, che cll'endo quegli , 
,, che devono fopra di ciò rifolverc e fentenziare degli 
„ fcrocchianti pallivi , quando capitano loro alle mani gli 
„ agenti , gli tarpano e gli acconciano in modo, che han- 
„ no occafione per l’ avvenire di penfare a’ fatti loro, c 
„ bene TpclTo mutar meftiero. £ tanto balli per ora d’aver 
„ detto fopra di quella fcomonicata c peftilente profeffione, 
„ la quale, come difle Tacito degli Aftrologi mftra 

„ vetalitur femper, & retineòitur Fin qui il Cavalcanti. 

„ Pajfare per bardato . yy Bardotto è Io ftcflb che Bar- 
della fpecie di fella contadinefca con pochilllmo arcione , e 
quali fpianata : da cui viene chiamato Bardotto quella Be- 
ftia , condotta dal Capo mulattiere per fuo ufo : e dal non 
pagare elTo per detta Beftia ftallaggio alcuno, diciamo , che 
pafta per Bardotto colui per cfempio , che non paga in un 
definarc, 0 in una cena la parte che gli tocca . Ateneo : a. 
fmbtilum comedcre : cioè mangiare fenza contribuire, ellendo 
propriamente fimbolui uija contribuzione , fatta in comune . 
Di quella voce , ufata ancora da Terenzio , vedi Aulo Gel- 
ilo, Lib. 6. , cap. 15. 11 Monolini ha quella ancora: 

,, La Gallina dt biondo, y che chiamavali la Scroc- 
china . 

yy Alangiare a ^ertoletto ,, forfè da taluno, che avea 
codefto nome, ed il vizio di non pagare. 

„ Mangiare a macco . yy Ma benché quello modo di 
dire li trovi ufato in quello lignilicato , cioè a buon prezzo , 
e lenza fpefa, il fuo proprio però , è mangiar molto : che 
altrimentc diceli : 

yy Mangiare a crepapancia : yy o come difte il Pulci nel 
Morgantc : 

„ Alangiare a macco, yy Da Macco, che vuol dire ab- 

bon- 
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bondanza, buona derrata . Malusi magU aulfur. U 

Aret. nel fecondo Hift. dille. ' i 

,, A shacco'.yy Le vivande ci fono a ihacco . Torniamo 
in via. 

• ,, Appogj^iare l’ alabarda . yy II Panciatici nella Aia bel- 

iiUlma Cicalata in lode della Padella,, e quelle poche volte, 
„ che io ci vò, non vò mica con Facilone d’ Aufo , ne con 
,, Maccario da Ifonne , che davano le mele, e l'altrc frut- 
,, ta da mangiare a mezzo, ne fo come i Lanzi quando 
„ fanno a loro agi, che appoggiano l’alabarda al muro:,, 
e con tutte quefte, Ibggiungne il Bifeioni , vuol dire, che c- 
gli pagava la parte Aia, o, come A dice, lo Scotto. Il Mi- 
nucci in quel verfo del Malmantile Cane. 9. , Stanz. 48., 
pag. 683. 

E perchè F alabarda anch'egli appoggi. 
dice : che qui la voce alabarda , fi piglia per cappa, 0 
mantello, poiché gli Alabardieri la portano invece di quel- 
lo Alile Ipallc, e l’appoggiano a qualche parete quando fo- 
no per andare a tavola ; onde è lo fteflb appoggiare /’ ala^ 
barda che appoggiare il mantello , 0 la cappa . La voce 
laharda pensò il Caninio , che derivaflé dall’ Arabo Ala- 
barda, ma perciò che ne dice il Menagio , che la deriva 
dal tedefeo hallebard , s’ ingannò . Il Giovio nel fecondo 
delle Aie Storie deferivendo 1 ’ entrata di Carlo ottavo in 
Roma, accompagnato dalle milizie Elvezie, e Tedefchc : 
arma eorum erant breves gladii , atque hafia fraxinete denum 
pedum , angaflo prafix<e ferro . Qttarta ferme eorum pars ingen- 
tibus fecuribtsf , quarum e fummo quadrata cufpis eminebat , in- 
ftruFìa . Har c re firn , punilimque feriendo ambabus manibut re- 
Alabardfltque eorum lingua vocabantur. Il Voflio de 
vitiis Serm. Lib.i. Longobardi a longis bardis five barlis ,hoc 
eft bipennibus , quat geftabant : unde remanfìt hellebart^ puta 
ex Vici claruj,& fplendenr,fiammeus &c.& ^zerAbipennis . E 
qcefia potrebbe fembrare l’etimologia piò giuda del nome 
Lomobaido, fé Paolo Diacono Cap. 9. non dicefic, cheque- 
fii Popcili furono chiamati così dalla lunghezza della bar* 


Digitized by CpOi^gl^' 



Modi di dire Toscani. 177 

ba, e non da quella delle armi : giacché prelTo e(U lani è 
lo ftefl'o che lunga, e kart fignifica barba . Onde lafciato 
l'antico nome di Uvinili adottarono quello di Longobardi. 
Vedi di ciò Errico PuteanoHiftor. Infub.il qualefi ride di Lan- 
dò Bandino, che era deH’ifte/Ta opinione del Voffio. IlCluverio 
ncH’Antica Germania Lib.i.jCap.4. dà un’altra origine alla voce 
Alabarda : Verum multo pejur illi , qui a»gonem effe volue. 
runt idem telum , quod vulgo' nune appellatur Hallebard ; 
^uod vocabulum nibil aliud fignificut y- quam fecurim palati- 
nam , qua Regum y nunc Princìpumque Satellites y & Corpo, 
rum Cujlodet armantur . Halle quippe e/i atrium Palata . , ve- 
ieri Germamrum vocahulo , & Bard fecurit , Ma che l’An- 
gonc , di cui parla il Cluverio , fofl'e eflb pure una feure , 

0 una bipenne , Io crede ancora il Lipfio ne’ Poliorcctici : 
é lo ricava dalla deferizione , che fa dell’ Angone Agatia 
nel Lib. i. Eultazio, 1 ’ Autore dell’Etimologico , e Snida ; 
le di cui parole fono quelle riferite dal Martini : Angonei 
Toafi<e peculiariter ujitata apud Franco/ . Vedi ancora Celio 
.Rodigino Antiq. Ledi., Lib. 18., cap. j. Da quelle di Aga- 
tia poi fi cono/ce , che l’ Angone era una forta di feure , 
inferita fovra di un legno corto, che fervivale di manico, 
come quelle de’ Guafladorì : brevia tela , qua ipfi Angone/ 
vocant y cuju/ par/ major ferro oydulìa ejì , ita ut ex Ugno 
aliquid prater manuhrium vix ejfet ; in fuperiori ferro , tan- 
qnam hamì utrinque funi , & deorfum vergunt . In Roma in 
una celebre Galleria di armi ho veduto alcune feuri , a 
cui conviene appunto la deferizione d’Agatia ■ L’ Alabarda 
poi in un opufculo M. S. de cade Petri Aloyfti Farnefii di 
Autore Anonimo, confervato nella Biblioteca Vindobonenfc 
Cod. 2295. la trovo nominata, Hellebardacha . Finalmente ag- 
giungo, che intorno all’Etimologia di quella voce fi può 
leggere una curiofa fàvolctta riportata da Paolo Diacono 
Lib. I. Capit. 8. e da Saffone Gramatico Lib. 8. 

1 Lucchefi hanno un loro particolar modo di dire . 

„ Appoggiare il Gonfalone „ Ufa in quella Città fiir 
precedere alle Proceffioni folenni un grande Stendardo, in cui è 
dipinto ci Volto Santo ,chc chiamano Gonfalone y portato fo- 
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pra un afta aftai lunga da- un’Uomo , il quale di tempo, in 
tempo, bilbgnofo di ripofo, appoggia quella gran tela infteme 
coll’afta alla facciata di qualche cala «v i di cui , Abitatori 
aveano già in ufo di recare a colui da mangiare , e da.be- 
TCre . Dal qual coftume ebbe origine quefta maniera di dire.. 

,, Anffo y 0 Aufo . ,, Termine plebeo che vale feoza 
fpcndere . Malmantile Cant. 7. , St. 5. 

Cb/ del compagno aufo i denti ibatte . 

11 Minucci ne ricava l’origine dalle lettere di commiftione , 
che da’Magiftrati di Firenze fcrivevanfi a’ Magiftrati Fo- 
renft . Le quali , quando Ibno richiefte d.>. particolari, H pa> 
gano ; ma quando fono mandate per proprio intereflc de’ Ma- 
giftrati , fi fanno gratis e fulla fopraferitta fi feri ve ex affi, 
do : che abbreviandolo fanno ex uffo , che letto poi così , 
ha dato origine a quefta maniera di favellare . Altri dicono , 
che fia derivata da un’ ifcrizionc pofta fulla porta della Cit. 
tà , compofta di fole lettere iniziali : A. V. F.F. , che lette 
diceano auff ; c interpretate diceano ; Alexander Qdntus , o fe- 
condo altri , Alphonfu/ Qdntur FrancamFecit . Ed il paflare 
per la porta AU F F era lo ftcflb, che paflare efente da’ da- 
zi , e gabelle , e fenza fpefa . ' ^ 

„ Piilierebbé il ' dì di S"- Cio'vanni . „ ' Qiieflo pure 
è nn dettato di molto fpaccio : e dicefi di coloro , 'che pren- 
dono volentieri quel d’altri in 'dono', ed in regalo Fu gen- 
tilmente cfprclTo da Lorenzo Lippi nel fuo Poema ; 

Rifpofe Fettone Fratei, mio , ’ ' . ^ 

• Se tu te lo credejji y tu ti inganni ; . 

Tu vuoi che io- doni per V amor di Dio , 

Non fai che io piglierei per S. Giovanni ? 

Se tu bai bifogno , che poffo far io ? 

Che fon Fra Fa^io che rifaccia i danni ^ 

E che penfi , che qua ci fia la cava ? 

Non è più il tempo che Berta filava . ^ 

Quefta maniera trafle origine, dalle Ferie di San Giovanni , 
xìelle quali è vietato a’ Birri catturare alcuno in ' Firenze per 
debito : e lo Icherzo fta tutto nell’ equivoco del verbo piglia^ 

re. 
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allega a queftó propofito ud luegddi Ariflo 
fané /, t« xi7p* « air^XoTf . ' Marna tu £toU/ , .fottinten* 
defi hàèet ; fcherzando fulla yocc Etoli , che fbóo certi Po- 
poli di quefto nome , per la fomiglianza che ella ha colla 
voce aìriif , ■ che fignifica chiedìérc . Noi fimilmentq di- 
ciamo : ■ . V . 

„ ^4 [ftQo a C 4 rpi . » Terra > e Principato fuLMo- 
danefe , fcherzando fulla voce Carpire» -j i 
: „ Ha il granchio nelle mani. „ Scr Brunetto nel Pa- 

taffio diffe Craucire . 11 Libro della lingua Zerga , ftampato 
in Venezia nel IS55> « poi ^ Firenze, fpiega granché per 
rubare . Onde, avere il granchio nelle mani valc,ritcncre vo- 
lentieri quel d’altri. Coù ancora- quelli altri, riportati dal 

..Minucci Note pag. 141. • • 

Ha le mani abbranchiate „ ’ ' * 

,, Ha i pedib»oni nelle mani . ,, I quali vagliono an- 
cora ad efprinaerc un Uomo tenace , ed avaro ; come quelli 
ancora . ^ 

V ^ yy. Farebbe a manliare coll* inter éjje „ ulato'dal Lippi 
Canto *3., St. IO. i T. - • * 

„ E* de'-voto della Folata. „ Uccello voracilfimò La- 
tin. Laruf biani . 

„ Ca'verebbe fanone dalla rapa yy Che hquellodìPhn- 
io: aquam è pomice ; c l'altro di Arillofahe : ab AJìna la~ 
nam : proverbio de’ Greci , dichiarato da Suida coll’autori- 
tà di Arillarco , e del Chiolàtore di Arillofane nelle rane . 
Il Silvani nell’ Ucccllatojo Io trasferì nella nollra lingua . 

' „ La tana dall* Afmo ,, Nelle facre carte : Oieumque 

de faxo dariFìmo . i • , 


LI fece prò come l* oflio alle jcardo've yy Catitàf. 
vi pefee viliffimo c abbondantiflhno di fcaglie, che fi 
iiiolc mangiar fritto. Dante nell’ Inferno Cant.»9. > 

Z z £ 
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E fi traeva» giù l* unghie la^fcabhia , , , t j 

Come cohel di Scardove le feaglie, •. ,• , ' 

• O altro pefee che più lunghe V abbia.. 

,, Gli fece prò come L' erba a cani. „ che dopo aver- 
la mangiata la vomitano. Malm. Cant. 6. ,St. 4<è . .... 

E quel prò falle ^ che fa l' erba a' cani. . ■ 

,, Ha, mangiato i baccelli ora fpaj^J^a $ gufici . 

Ha avuto l’utile , ed il piacere e ora (offre il danno -,icd 
il difguffo . E’ modo ufato dall* Àrdccio, comenl (egucntc ; 

,, Ha mangiato tl cacto nella trappola . „ Nel prert- 
derfi un piacere fi «ha fatto del male. Trappola Latin, deci- 
pula , fatta a foggia di caffètta, dove entrando ratiimale per 
ingordigia del cibo , che vi fi apparecchia vi refta chiufo . 
Chiamafi ancora così una certa rete da prender- pefee. On- 
de predò di Noi Trappolare, .va.lc wganTìzre : c fi ‘dice : 

„ Trappole da tjuat trini ,, per intendere ; Invenzione 
da fare fpendere . Simile in qualche parte al primo è l’ al- 
tro dettato ; 

„ A digerirli ti 'voglio dicea la 'volpe al Lupo , che, 
mangiaya rafia j ,, . 

* . *i j I ■’ i . < • • * • ’ ‘ . ‘ . * ■* * . , 

. X C V I. . •• i..- 

/ aggiu fiero il ma:^^occhio . ■„ Tifaròpafl’arelapa:^- 
-I- zìa: Malm. Cant. 4., St. 7;, pag. J07! ‘ 

Perch' ha il Ma^^ochio pian di farfallini , ■ ‘ ^ 

E' matto in fomma ec, ' ‘ 

Mazzocchio poi fi prende per Capo V poiché è una parte 
del Mantello degli Antichi , che copriva la teda . Varchi Sto* 
rie Fiorent. Lib 9. pag 165. „ Il cappuccio ha tre parti : il 
„ Ma^^occhio,\\ quale è un cerchio di borra, coperto di 
„ panno , che gira , e fàfcia intorno intorno la teda , e di 
„ fopra , foppannato dentro di rovefeio , cuopre tutto il 
„ capo : la Foggia è quella , che pendendo in fulla fpalla:^ 
,, difende tutta la guancia finidra 7 il Becchetto è una drifeia 
» doppia del medefimo panno , che' va infino in terra, cfl 
- • » ri- 
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; j, ripiega in fuHa fpalla ’deltfa , 'e bcne‘,fpeflo fi avvolge al 
„ collo da coloro , che vogliono e fiere piìt defiti',, • ' 

,, Ti ca'^erò il ru^^o dal caVo".'\y Ruizb dal verbo 
che fignifica Par bajc : Boccaccio 'prefib l’Alun- 
no num. 669.‘'^f4«fro con li futi cani ^ ora l’ uno , e ora l'al- 
tro chiamando comincia a ru^^are : e lo' fa corrifponderc al 
, Latino dare loco nefeire . 11 Lafca Novell. 8. deliberarono 
dargli con sì fatta .'caftigatoj'a , che gli ufeifie per femprc 
'rumore ed il ruzzo di tefia . Malm. Cane, z., Stan. 43., 

pag. 174 - V ’ ' • /. 

. . E così a tutti con fuo vanto , e 'fama 
Cavò di tefta il ruzzo della Dama. 

II Salvini dice qui , che il verbo Ruzz^fi^ viene dal Latin. 
Ruere-,e veramente il Martini feri ve : Ruerc e fi foto carpare ut i 
ad impelle ndum aliquem r Come appunto fa- chi trefeando -e 
ruzzando fpingc , ed urta ora quello , ed ora quello .• 

j. Il bafìone gli farà /cuoia ,, ufatodall’ Arficcio. Ed 
è appuntino quel verfo del Nazianzeno , riportato dal Dru- 
fio : durum flagellum ^eft pedagogus ingenii. 

■ . » T' abba/fero la ere (la ,, che è quel de* Latini ; Gal- 
li ‘dejinent canere cajirati . Siccome alzare la creila , è quel- 
lo de* Salmi efferre corna , extallere corna . Malmant. Cant. 
II. , St. IO., pag. 747. 

.Così fcaciata abbajferà la crefta . 

Scacciata y burlata ‘. forfè da una vivanda, incaciata , dice 
.il Salvini , che levatoci] di /opra rimane fenzagujìo, e perde 
lo fpirito . Il Minucci fpiega così il.óofiro dettato.,, I Gal- 
.yy .li d’india , quando entrano in frenefia, gonfiano , ecrefee 
,, loro la creila, e pafl'eggìano con una certa intronizatu- 
ra,, che, par fuperbìa : ed ulciti di quella frenefia, fee- 
„ ma ., ed abbafia |lorò la creila : e di qui vicnc.il prefeq- 
y, te dèttatOjV.che lignifica rendere umile j contrariò di 

i> ìbZfX*r? . la .cre/la . ,, .1 Lucebefi dicono;. * . ., 

I yj Ti cu'xser'o.il pel capocchio „ o fcherzando folla vo- 
ce , o pure da quel, luogo di Dante nell’ Inferno 30. 

, L' una giunfe 4 Capocchio , ed in fui nodo . . 

>< : Del 
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^ Dei collo l’ affannò che thraudo 
Grattar gli fece il ventre al fonde fode . 

Dicefi da alcuni:, ' ‘ . ‘ ^ - 

„ Ti grattarò la rogna. „ Il Beni neU'Innamoràfo ; 
Vengbi elfi vuol ch'io gli gratti la rogna. . ‘ 

£d il Mauro, nel cap. delle bugie Tadoprò io lignificato di 
adulare ' . . 

E non bau T arte di grattar la rogna . 

• * * . / * 

X C V I I. . . / 

» T-T ^ toccato fcacco matto è -fiato vinto, battuto, 
J--L ha perduto intieramente la caufa. Latìa. ad incitar 
adaSiur . Malmant. Cane, i., Stan.z6. , pag. 38. , ' . 

Deftinò muover guerra a Bertìnella , ^ . 

" Che a lei già dato avea lo Scacco matto. 

Tolta la metafora dal giuoco dì quefio nome alTai ' noto 
Varie fono le opinioni circa l’ etimologia ' di quefia voce 
Scacco. Alcuni la vogliono originata 'dalla parola Dànelè 
Scbacb\ che fignifica obliquo per ì movimenti obliqui e tra- 
verfi degli fie^i Icacchi. Altri la‘ deducono dalla Tedefca 
Scah che lignifica Preda e Latrocinio.' Onde' ancora prefib 
i Fiamraenghi Schaecb vale rapimento, ‘c fiupro. Il quale 
vocabolo s‘ incontra ’ eziandio ne"^ Capitoli di Carlo Calvo 
che viflè oltre 850. e piìi anni' : ove fi legge là ‘léguente 
formula di giuramento : ' Ego ili. ' ddfalituram iilad malutn 
quod Scah vocant vel lìe(cé}ajtt non fàciatn ynec ut 'aliurfà. 
ciaf confentiam, & fi fapuero qui hoc faciat ' non' celàboi & 
quem [do qui nuhé Latro ét Scacheator e fi vohit Mijfit De. 
minici t non celalo , ut non manijefiem : fi me Deus adjuvet 
& ifta Reliquia. Tovamcilo HiJe nel Libro de'Ludis orìen* 
talibui yO\c a lungo ed eruditamente ragiona dì quefio giuo» 
co, vuole che il fuo nome Ca venuto' da Shab^ che < prefib 
gli orientali vale Re t la qùàl voce gli Europei poco at 
fuefatti alla fàticola proininciazìone gutturale deir il, convéi^ 
tirono in Scacb. Ma lo fiefib Autore avrerte, ^le -quefia 
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pih toRo che la vera denominazione del giuoco un vo* 
cabolo c una maniera di dire ufata da’.Giuocatori nèJI’atto 
che giuncano, come quelli che più d’ogni altro pezzo no- 
minano, difendono, riparano, ed hanno Tocchio al Re. Il 
Signore Erbelot nella fua Biblioteca Orientale ferivo, che 
una tal voce è derivata a Noi dalla Perda , e propriannente 
dalla lingua Bajìianenfma , che è un Idioma particolare del 
linguaggio degli Antichi Perdani ; e avvegnaché molte code 
dgnidchi predo di loro, il fendo più comune è quello di Pr/». 
c$pe , e di Signore , e di ^ . Da queda deflà parola coll’ ag- 
giunta di Pad y che vuol dire Guarda o Guardiano ^ i Perdani 
ilefli formarono l’altra Padifebab . Titolo tenuto in tanta 
riputazione da’ Monarchi Ottomanni , che non lo davano u- 
na volta che alli foli Re di Francia , ufendo con quei di 
Spagna e coll’ Impe radere Crai parola Schiavooa, equivalente 
a quella di Re . I Turchi poi chiamarono il nodro giuoco 
AntfabyStatue y Zdo//, colla qual voce intendono ancora di d- 
gnidcare certi faid dabilmente collocati avanti al Tempio 
della Mecca , fevra i quali| una volta i Pagani facridcavano 
vittime alli loro Iddi. Ma nella Sura quinta dell’ Alcorano, 
annoveraodod V Antfab fra i giuochi, non pare che debbad in- 
tendere degli Idoli da adorard, come vuole il Beidavio; ma 
bensì di qualche giuoco che d fàccia con datuette, ciocché 
più che ad ogni altro conviene a quello degli Scacchi . On- 
de un vecchio Interpctre dell’ Alcorano legge ivi Scacor in- 
vece d’ Idola . I Greci della mezza età 1’ hannq, chiamato 
Sorrpò^ o come dice il Minucci al Malm. Cantare i. 

Stanz. 15 . c veramente Anna Comnena nell’ Allexiade con- 
ta , che r Imperadore fuo Padre per riaverd dalle cure no- 
jofe del Principato. giuocava talvolta ^arp/iuaf,che la deda 
Anna dice edere derivato e propagato dagli Adiri a’ Gre- 
ci . £ pure il Podino nel. fuo Dizionario Anneo d sforza 
di dedurre una tal voce, non dall’ Adiro,' ma dal Greco 
5«Tp*7w o ^arptTn , cioè Ergafìulum o Pifirinum . Avveggenào- 
d poi il dottidìmo Efpodtore che poco avea da fare il 
carcere e la prigione col giuoco degli Scacchi, fottilmente 
pensò che quedo giuoco fqlTe, prima 'Ufato 4®’ Ladroni car- 

cc- 
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cerati, le mura e le ferrate della di cui •carcere vuole che 
foffe ro raffigurate nelle calcile dello Scacchiere laonde è 
poi che fu detto da i Latini Ludur Latrunculorum 
offier vò forfè che > predò gli Antichi i vocìdxXi .Latrunculi 
& Lattone f non lignificavano Ladri , vai foldatì; ed il La- 
trocinari era lo dclfo che il militare. Oltre che l'Hide 
modra ad evidenza, che il giuoco detto da’ Latini Latrun- 
culorum non era quello degli Scacchi, e fi conferma coll’ofièr- 
vare , che predo gli Scrittori Romani mai fi fa menzione del- 
le divcrfe Figure de' Latruncu/i , quando per altro le Figure 
degli Scacchi fono tutte diftèrcnti . Ma di quella voce ^arplx/of 
è da vederli la lunga Nota del Salmafio fopra quel padb di 
Flavio Vopifco nella vita di Proculo ;'C«« in quodam convi- 
vio ad latruncuìot luderetur &c. ove ingegnali diraollrare,che 
altra differenza non vi è da i Latrunculi allo , che 

quella, che corre fra i pezzi delli [cacchi , .allo Scacchiere y, 
o fia Tavola ove fi giuoca . Ma 1 ’ Hide de Frufiuli/ Luforiir^ 
nella fua Storia Neriludii , che fa venire la parola Latrun. 
culi dall’antico Latino Trunculi pezzetti di legno', è di opi- 
nione adai diverfa, come fi e tellè accennato. Gli Ebrei lo 
chiamavano Efcatthi, come fi legge nella Gloda Talmudica, 
e nel Libbre Co^<#r/, e nel fuo Comentatore . Alle volte lo 
chiamano ancora Cubia:' (e pure quello non è un altro giuo- 
co, di cui fi parla nello lledb Libro Comari, E giacche parlia- 
mo degli Ebrei, io credo che non fia per edere cofa difeara a 
Leggitori il vedere riferito qui un Poemetto di un Rabbino, 
fcritto in verfi Ebrei, e tradotto da Tommafo Ride. 

Carmina Rhythmica de Ludo Shab-Mat 

R. Abraham Ahben Ejyra beata memoria, 

Canam Canticum praliumque inftruLium ■ - 

Antiquum , a diebut Antiquitatir injìitutum . 

Inftruxerunt illud viri prudentia & intelligentia 
Qtà conftituerunt illud ofìo ordinibus , 

Et ad fingulof or dine r ibi cxarantur 
Super Tabella 0^0 pattitionet , ' 

Hi 
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Hi auttm ùrdinet funi quadrati conftrati^ 

Et duo caftra ftant preffim . 

Reger collocautur cum caftris fuit > . 

Ad gerendum bellum quod futurum cft inttr ip/òt . 
Omnium vultur ad praliandum parantur > 

Ipfìque femptr wl progrediuntur vcl cafirametaatur . 

At non firingunt gladior in bello fuOy . ' 

Nam bellum eorum cft bellum imaginarium . 

Et diferiminantur certis> notir & fignir 
In corporibuf eorum notatir 6* injignith . 

Qiàcumque viderit eor tumultuanter 
Imaginabitur eot effe Edomaor ^ & Cuibneor. 

Cuthai enim in bellum irruunt manibuf fuir, 

Et Edomai egrediuntur poft illot. 

Et quidem peditei prodeunt in initio 
Ad praliandum in regione Aggeria. 

Fede/ fané debet relì a e regione fui incedere . 

At in boftem faum poterit defteEìere ut capiat illam. 

Aliui quo tempore incedit non defleSìit greffui fuoi 
Nec poteft greffui fuoi retro ponere . 

Si autem vult poteft falire in principio 
Ad quodvii latui per irei ordinei in aggere . 

Et fi longe progrediendo evagatui fuerit a lìmite fuo. 

Et ufque ad oHavum ordinem afeenderit y 

Tum fieni Pbere^ ("a) poterit per omnei partei reverti y 

Atque bellum illiui tanquam bellum bujui reputabitur . 

Et quando Pbere^ eft locaturui greffui fuoiy 

Tunc inceftui ejui eft ad quamvii ex quatuor partibui . 

Deinde Elepbai ad bellum prodit , & accedit , 

Ad latui colhcatur ipfe tanquam infidiator y 
Sicuty t5 PbcfZi inceffui ejui-, nifi quod fit 
Huic puecellentia eo quod ille fit tantum trifariui . 

Equi in bello pei eft valde levii , 

Adeo ut pojfit incedere per viam tortuofam. 

Via enim ejui funi tortuofCy no» autem aggeftay 
Intra trei domai funt . limitei ejui. 

Ruc (c) re^a incedit ia via fua 

A a In 
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In campa per latitudittem & lon^itudinem ejtUy ; 

Et via/ obliqua/ non quarit , ^ ' i’ 

Semita eju/ non efi torta, nec perverfa, . . ... 

Rex quidem incedit ad latera faa 

Ad omne/ vento/ & auxiliatur fervi/ fuU , . 

Et cauta/ eft tempore fedendi.èt exeundi . V;,.' 

Ad praliandum ,& quoque in loco caflratnetatioHit ffua\,^ 
Ut fi inimica/ cum terrore afeenderit cantra Uhm 
Eumque increpaerit ,tum poterit fugere è loca fuo . 

Vel fi Ruc cum terrore impetiverit Uhm , . 

Sunt tempora quibu/ debet fingere cor 'am eo , ' 

Et fiunt tempora quibu/ debet jungere fie copii/ fui/ ' 
Atque bi omne/ interficiunt fie invicene, 

Hic Uhm magna excandeficentìa confitcH • 

Pugile/ vero utriufique Regi/ ' ‘ ’ 

Confiojfi fiunt fine effufione fianguini/ . ■ \ 

Sunt tempora quibu/ prevalent CHfb(ei conirà Uh/ , ' 

Et fugiunt Edomai coram eo/ ; ' - 

Suntque tempora quibu/ Edom pravaiet &. Cu/bei 

Cum Rege fiuo fiunt in bella debilitati, : • 

Et tandem Rex apprebenditur in fovea eoirunr 

Et fine miferieordia capitur in rete eorum 

Nec efifugiendi locu/ ut liberttur, nec evadendi. 

Ncque efi perfugium ad urbem munitam , aut afiyhm. 

S ed per tnanu/ inimici erit judicatuf Ò dimot»/ 

Cumque non fiit liherator tum mterfelìione fiet Mat : . 
Ejufique copia/ omne/ proptsr Uhm morte afficient , 

Et .anima/ eorum redemptionem anim<e eju/ ponent : 

Nam gloria eorum jam abiit & non fiunt v 

In principatu fino , quia - aefiu/ efi domina/ eorum. 

Sed 'nibilominux addent pr/eliari fiecundo . • , • . , 

Eritque rurfiuf interferii/ eorum Revivifieatia. 

(a) . Quefto pezao preflb gli Gricntali era il 

primo dopo il’ Re, e 'teneva il porto, che oggi prertb Noi 
occupa la Regina. Il*- fuo' nome deriva dall Arabo 
che fecondo la fjpoCzione' di E^eri,' riportato dal Hide : 
efi bomo fiapien/, feien/, dolfu/ ,rfuditu/ ,fieu ficientii/ imhutu/ , 

.. A Al- 
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Alcuni altri lo chiamarono U^a^ir , o Ve^ir , cioè Vicsi'h 
del Re y o Vicere : ed i Perfiani gli diedero il nome di Jt- 
ehi, come efpuone Eè^eri, rf/fer/»/ a Rege. 

(b) Elefhas. Qiiefto era il terzo pezzo che avea la fi- 
gura di Elefante , chiamato da’ Perfiani inventori di quello 
giuoco Rii, o RbilOyC dagli Indiani Bar), da. cui poi venne 
nel Lazio Barrituf e Barrire cioè ; il muggire degli Elefan- 
ti. Gli Spagnuoli che hanno adottato da’ Mauri tante voci 
Arabe, Io chiamarono -drfel, overo Arfil, e Giacomo Ceflb- 
ii Italiano, che 450. e più anni fa fcrifle un Trattato fo- 
pra gli Scacchi, chiama quello pezzo Alphilo, che Noi og- 
gi corrottamente diciamo Alfiere. ■ 

(c ) Eifuis . I Perfiani lo chiamarono Suar,cìoh Caval- 
catore. Nel Timuri Storia Perfiana fi legge per teftiraonio 
dell’Hide una maniera di dire, per fignificare un Uomo ri- 
mallo attonnito , c llupefatto : egli è rimalo lì .come un 
Cavallo dello fcaccbo, che non può muoverfi. 

( d ) R uch . E’ da oflervarfi 'che preflo tutti gli Orien- 
tali, c^ fcrilTero di quello giuoco, un tal pezzo è nomina- 
to Ruch, o Rocb ,corcw fcrivono gli Ebrei. Difficiltllima è 
conofeiuta da tutti 1’ etimologia di quella voce. iBonfenior 
Abben Jachia nella Tua elegante Orazione edita e craslatata 
in Latino dall’Hide nella StOfia Sbabiludii pag. i i-'^dice : 
Eft autem dijfenfuj in bujuf mminis interpretatione , nam 
funt qui dicuttt quod fit nomen Avit valde magnet , quée ^etiam 
VQcatur Alanka. Ala exponunt effe Turrim fortem & robu- 
ftam. Ma ninna di quelle opinioni può piacere a chi oflTcr- 
Va, che nel nollro giuoco, che è una milizia finta , e da 
burla, non fi potevano ammettere nè còfe che volalfero,nè 
che fteflero immobili e llabili. Onde io credo per -me, che 
fia da feguirli il parere del lodato Scrittore; il quale pen- 
fa che il Rucb dello Scacchiero fignifichi un Giumento 
quadrupede , atto a portare o armi o bagagli per ulb 
della guerra , o altro fpettante al commercio umano . Di 
quella Torta di Animali pare che ragioni Soheiher Dama- 
feeno ; Dt* reliquie autem non metuet, et fi cum Ruebis con- 

A a a tra 


Digitized by Googte 



i88 Modi pi’^di&k Toscana. 

tra cum vtniret Abraba Eìepbantum domiaus . E nella Sto- 
ria di Giufeppe c di Zelicha -Cod. Laud. pag. 6z. ove fi 
dcfcrivc il viaggio di un Nobile Uomo: 

Milleni viri Cuprejforum Picearum & Pinorum infiar 
Jafminco vuhu ,Jafmiaro &dorf ,'Jafiainto pcblerc ^ 
Procedebant: dixijfex cquidem hoc fui£e- novum'Ver 
Rucbii deportatum. è regione in. regionem. , 

Tornando ora a Noi :-o(Terva l' Erbeloc che gli Arabi a- 
veano lo fiefib modo di dire che ^}oi : Let memes Arabet 
dìfent auffi febab mal , pour efprimer ce que ((r Italiens ap- 
pe/i'ent: Scacco Matto. Ecco adcflo^ una eradica nota. de] Sig, 
Bil'cioni al Maina, pag.40. , , .. .. 

„ La parola matto ( parla dello Scacco matto ) . è deri- 
„ vaca dal Mattuf , antica voce latina ^ che , figni fica ' 

,, gnato ^ foggiogato . Ifidoro nelle Glofie: Mattum eft > bu- 
„ mettum, amoHitumy & infe£ìum : e nelle Gloflc antiche , 
„ feelte appreffo il Turnebo-, ne’ fuoi Avverfarj : Mattar , 
„ triftir . V. il Salmafio fopra Tepiftola 13. di Cicerone 
„ del Lib. 16. ad Atticum; ove fulla fede di ottimi Codd. 
yy ranetta quel luogo, che ha tanto travagliato i Comeiv 
yy tatori ; Longulum fané iter y ér via inepta . Leggendo in 
yy vece di via mata Ccome fi trova ne’ MSS.) via matta y 
yy cioè motofa , ed umida : e quefta viene dal verbo /^uerraty 
yy che fignifica Pigiare y Peftare y confumare: quali calcata y 
yy e confumata dall’acqua; da mattar poi (mutato il t io 
« <• come apprefib i Greci da /udrrt* è fatto awkt^ ) n’è 
yy derivato il verbo mafìare che vuol dire domare , foggio- 
yy gare : onde morte y vel fupplicio magiare , non vuol dire 
yy altro; che fuperare colla morte , Ammazzare : quantunque 
yy Servio fopra quel verlb di Vcrgilio al 4. dell’ Eneide ; 

,y . ... . maiiant leliat de more bidenter. 
yy lo faccia derivare da mag^ etugpreyy , 
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' “ V >• r ■- ' ■' 

F Arehie 4 fdgtix 'co,momhi„ 

Ha ti £r*tuhio alla jcarfcllAi 
„ Ha la ^otia nelle mani è avaro, tenaciirimo,noa 
jùga'j'cbe difficilmente. L’ultima maniera di dire è prefa 
da Marziale '* 

'Litigai, & podagra Diodorut Flacce, lahorat , 

■ ■ Sed ttil Patrono porrigit : bac cbiragra eft . 

Cotta pure la chiamarono i Latini de’ baffi fecoli . Donni* 
zòne nella vira di Matilde lib Cap.it. ' •. 

F rigore' pere uffa doluit nimir ìllico gatta . 

11 ‘ Bcvericio lib.i. de Idea Medicin. Antiquor. Dice cflcrè co- 
sì 'chiamata qnod guttatim fiat . I Medici lapranno , le dica 
bene.' Ma. ritornando alla fìgnificarione del dettato t Te- 
renzio 'grazio/amente dilTc ‘nelle Cariti: Manum in firn ba* 
Jet! Dicono ancora : ' , ' ' “ 

” £' {iiCfolUt. ' J.. V '; V ' . ' 

„ Squarta baiocchi,, i Romani..". . 

„ Squarta paniertm „ i Lucche/i ; tutte monete di vi- 
liffimo prezzo. É quella maniera di dire.fi confà molto al 
Greco camini Selìor.Ita' appellatur ,dicc il Vet- 

tori Com in Uh. 4. Ariftotel. De Mor‘ ad Nico. ab Ariftotele, 
qui excedit , fuperatque verum modani in .nemini prebenda , 
fuppeditandaque pecunia ; cum in vili etiam. admodam re , 
cum fot io partienda, quali/ eft gìranum cumini , ne minut ju- 
fto capiat, fecet ipfam.ac dividat . . ‘ 

», Spartirebbe un fico (ecco,,. Greco rnut m#p» 5 * 
Marziale lib. 5. Èpigr.^2'9., L’ufa il Sa.i vini, nell' l/ccellatojo, 
L’Intronato negli Ingannati. Att04. , Scen. 9. 

,, Scariichet ebbe le cimici „ 

,» E la-- ma£fior fpt^^q^eca del Mondo . „ Spizzeca , o 
MiineUa , Uomo vile e tiratiffimo . Vedi la Crufea . V. 
Cencio ed i?ii 

Non 
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„ Non darebbe fuoco a cencio. Non farebbe' nè p»- 
re il menomo piacere ; prfcfo dall ufatiza' delle Oonne-', che 
quando ritrovanfi non aver fuoco in cala lo tolgono dalle 
vicine, appicciandone un cencio logoro, e untuofoJ' * . 

,, Non darebbe del proferirò . „ Lzt.Nec corrùemtfuidèm 
dederit . Ariftofane Eudem , 'varpoKAiis; . P'dtròeh 

fordidior. ‘ ‘ V 

„ B* largo come una pigna ^verde.y, I Veneziani di- 
cono in quello propolito .* 

,, L' j’è unto coll' aglio della pigna ^Jerde ^^ 

Eglt è larga in cintola it ma non nelle mani. j 
,, Jl Largo del Mancini fy che era tenacil5me. ^ 

„ Jl Largacelo da Lucca, yy Di cui contali, che dava 
bevete airo'chc del vicinato quando provea r e •diceli an- 
che ironicamente d’un •uomo,, ohe non dà- altrui , fc no» 
ciò, che gir foprabbonda.- In alcuni luoghi 'della Tolcanà- 
ft ufa dire: ..... . : 

yy Egli è grafo cime una Scarda . ,, Da ' un pelce dt 
quello nome magro , tutto fpine , e di mal lapore . Ma 
forfè ancora dal Latino barbaro Scardar y che col Franccle 
Efcardy è k> Ueflb , che avaro c tenace . Appreflb il Du- 
cange Glofs. Infim. Latin, fi cita un luogo di Raterio Ve- 
foovo Veronelè in ^naHt. Conjefìur. pag. ió6. • Quinque ilìi 
Epifvopur y ut rft utique Scardar , rrmandafet -non fe itti am- 
pi rat dataram uHqoid &c. ■ - • • , 

,, E^una trecca yy o- pure che è Io fteffo : 
yy E'una piattola. yy 'Anrm&lettOychcztnccaCì. addolTo* 
alfahre bellie, c particolacmente a’Cani. Latin, ricinur : 
da cui- deriva la voce zecca , come vuole il Mcnagio . Farà 
qui piacere leggere un paflo dello Scaligero contro il Car- 
dano neircfcreitazione Homint ricinur 'uafeìtur e ftrdi- 
hut in barba y aliir inguine cftqwe id quod etmibur y xynoraL 
fie/j Cntoncm Cracir : commune cuor Arabie r Kerva feminir 
nomine y Galli fiat am vocanty c*m tamen turgidtir & giobofat 
fify a qua vot Materìaler {omnia enìnr vot furo ^exandra 

vc^ 
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« (fimlitatihut £ffmciaQruiny. .aiim<Mgri. 40 <}Mum 
ffij, ut videamus, ad qucm materi<e,vcl defeiìum , vel confu- 
fioncm-tvefugiatir . H»c animai' cuvk ciH habtatiaJitiim, eX’ 
crementi exittm mn haifot, fch v(Ait'tfUid fit cmmiaifcùn- 
dum i defuiffc' Nataree fuhulam\ qmajUi eaa$ faxtcm tertira. 
rft, Jdcircp Italia^ cum id Animai cecam vacet majari fida 
fuiffe excogitandum illi namcn arhitrw , qm aiNring , ^nam 
octtlorum loci cxcitat dcclaretttr . 

X C I X. 


3i ^ Ondar fr come Mtffer Giorgio Scaliti 

-L Quefto dettato viene efpofto dal Monofini a catte 
414.1 qtianih. qair illi fiderc videtur y qui mn folum in ejur 
necejjìtatiius non. profuturur fit y fed poti ut ipfi, defiituto noci^ 
turufy diccre folemut: e fi fonda come Meflcr Giorgio Sca, 
li : fei pione arundinea innitìtur : Heireorum proverbio ttferen- 
te Paroemiografo . Cafus lllufìrijjifni illiur viti y qui Populo 
fifui in opportunitate ab ilio deJUtutuf fftit , per Hifioriogra- 
phot Florentinos mtiffmum eji. Il Ncrli nelle Àoric di Fi- 
renze conta il cafo di Giorgio Scali, che nella difunionc 
de’ Popolari, e ‘de’ Nobili in Firenze, lufingato da iàllacc 
iperanza, fi fece il capo di quelli. Ma poi abbandonato da’ 
fuoi ieguaci,diè in mano del Governo, e fu decapitato . Lq 
fiefio Nerli dice, che in quel tempo cominciò il nofirq 
proverbio; di cui fi vale l’autore del Malmantile Canto 
3., Stanz. 29. 

Che ben fi feorfe in lui quel fondamento , 

Che diede alla fu a Cafa Giorgio Scali. 

II cafo fegui il 1381. di Gennaio: ed il Bilcioni al 'Malnv 
Cant. 3., Stanz. 29., pag.241. cita un M. S. della libraria 
Panciatici, in cui fi legge:,, Venerdì mattina alli 17. di 
„ Gennaio fu mozzo il capo a Mcflèr Giorgio Scali , per 
yy lo tradimento confirfsò dovea fare dì dare la Città a 
,, Meflcr Bernardo Bifeonti da Milano : c dovea correre 
„ la terra a di 21. del detto Mefc, ed uccidere ed ardere 
„ tutti i Guelfi; è Meflfer Giorgio dovea rimaner Dogic - 

„ per 
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„ per Meffer Bernabò. „ Vedi 1 ’ AmmiraCo lib. 14. pag, 
» 756- 

Ma in ordine al Proverbio Ebreo, citato dal Monollni , 
trovali ufato da Rabface dell’ Affiria nell* Orazione a’ Ge-' 
rofolimitani 4. Reg. iS., zi., e repetuto da Ilaia 26. zi.: 
e sì nell’ uno, conie nel altro luogo, fi i^iugoe alla voce 
Scipio l’epiteto di coafrafiur , o di quajjatHf. Ifaia : ecce 
confidi! fuper baculum arundineum confraìlnne , cui fi innixur 
fuerit bomo^intrahit in manum ejuf , & perforaèit eat» . Succe- 
dendo Tpefie fiate, che le fchieggie della canna roctacifi in 
mano, ci ferifcono. 

„ Far ca,ftelli in aria, yy Trovali ufato ancora dagli 
Francefi antichi, che dicono: , 

,, Far caflelli in Jfpa^na . Guglielmo de Lorry in- 
troduce il Dio d’ Amore , che fa quella lezione all’ aman- 
te; . > . . 

Quand le nuiHt venue feront . i 
Mille defplaifirt ce venront , - ' ' . 

tu tiendras celle au clercs uh y 
* Du tout t* arnie , e ta compagne , . . . 

Lori ferai cbafteaux cn efpagnc. 

I E credono,' che abbia avutO'fua origine fino dal tempo , 

I che la Spagna era infellata da’ Mori ; poiché allora , per le 
i frequenti fcorrerie, era imponibile mantenere un Callello 
j in Ifpagna. ... 

' • „ .... 

. - c. 

yédde dalla Padella nelle brade .yy Andò di male in 
V-/ peggio . ■ Ne’ facri libri Ifaia 24. 18. 
fé explicaverit fovea y tenebitur laqueo y e l’altro, Amos 5. 
19. Fugit a facie Leoni! & occurrit et urfu! . Latin, de calca- 
ria in Carhonariam y ufato da Tertulliano Lib. carne Cbri- 
fti Gap. 6., num. sa. in occafionc, che dopo aver egli con- 
futate le fporchilfime ereCe di Marcione , accingcvafi a 
còrxradire e combattere quelle di Apellc , Uomo ugual- 

mcn- 
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niertfé, fclic T altro impuro c {ordÀd.o yCalcaria fornace, o- 
ve vendefi la calcina. Il Renano nel luogo citato di Ter- 
tulliano radomiglia a quello detto l’altro parimente deXa- 
tini ; e Scylla in Carybditn : e fumo in flammam\ e lo chiama : 
^legam Proverhium , quotici de uno malo in alittd diverfum 
incidimut . I Latini ufaronO ancora : dum fugjt pluviam ^ inci- 
dit in lu{unam^\ fumum ftigiem in ignem , cìnerem vitant in 
prunai incidit. In Venezia ufafi : 

„ Dcd trailo in fentina’i. Trailo è il fedile dcllagon- ' 
dola, e fontina è la parte polleriore di cita. ' 

„ Fu£j^e r actjua folto le gronda fc . yt Grondaia da gron- 
da, che fono quelle tegole, che fporgono fuori del tetto. Lat. 
Subgrunda. Malmantile : 

Crede tornar fra genti quiete e gaje , , • . 

E figge l' acqua fotta le grondaje . 

„ St allczia U ferpe infenoy, Ci va nutrendo, e covan- 
do il /uo male . Burchiello : 

Poiché m'avete mejfo il ferpe in feno. 
nel qual propo/ito gli Ebrei avevano un curiofo proverbio-’ 
Afino-Camelui . Spiegato così dall’Autore del Leflìco Tal- 
mudico: iWb/- Afini ut ducatur y Mos Cameli ut trabatur . 
ffti vero habet Afinumy & Camelum; fi collocaverit Afinum 
pojì fe y ad trahendum eum, & Camelum ante fé ad ducen- 
dum\ cum ncque ilìe trabi fe (inat , ncque illum duciy manet 
homo inter illa jumenta mediur , ita ut progredi nequeat . /. 
dea fecerant inde y qua fi adagium de eo : qui non poteft ire 
perinde y ac Afino-Camelut . 


» cadde il prefente full’ ujcìo . yy Si rovinò fui .fine . 

Vi Latin, allifuf e fi in portu. In Tofoana chiamali prefen- 
te la cofa, che attualmente lì dona. In non diverfo fignifica- 
to dicelì ancora: 

„ Perde la Zuppa fra la bocca , e la mano . ,, 

Latin, inter 01, & off am. 

B b „ i-/ 


Digitized by Google 



*j94 -Modi di dire Toscani. 

,, Si è p: (lo fri U fpioa e U man» „ cioè fi è po- 
fio di mezzo, ed ha guadato il trattato, quando dava per 
ultìmarfi. Il Petrarca ufa codeda maniera di dire. 

,, GU hanno colto , 

,, Gli hanno rotto il filo al fin della trafafoU„ che è 
una picciola matada di feta. 

„ Gli hanno ^uafìate l* uo<va nel pantere, ti Latin. eo„ 
natum fregìt . ■ 

,, Tu gu a (li la coda al Fagiano, j. Tu I' interrompi 
nel più bello. Ma queda maniera di dire fi ufa ancora 
quando taluno, contando qualche cafo, o avvenimento fuc- 
ceduto, ne lafcia una circodanza confiderabile : dicendofis 
gli allora : Ma tu guaJU la coda al Fagiano : tu la mozzi 
e la tronchi nella Tua parte più vaga. 

,, ^e/lo gua/ìa la fejìa a dicefi di cofa che impor- 
tunamente venga a didurbare il nodro giubilo. Il Monofi- 
ni ne da l’origine contando : che edendo una volta podo 
fovra un A fino un Giovinadro fcelerato, e cominciando ì 
minidri del!.! giudizia a condurlo per la città , credevafi il 
gagliodb, che il fibilo e il mormorio fattogli intorno dalla 
plebe, fode un applaudì, e un compatimento, nè lo tro- 
vava male : ma a buon conto fentendo le prime sferzate 
del Carnefice : oh qucplo , dijje , guafta la fefta. 

,, 'Nerone è fui giuggiolo yy cioè la fortuna mi s’at- 
traverfa. Il Minucci note pag. 612. dice, che quedo detto 
viene non da Nerone Imperadore , ma da un Contadino 
chiamato Neri, il quale dava (opra un giuggiolo, odèrvan- 
do alcuni che venivano per rubare, e codoro accortili d’ 
eder veduti , per modrare che gli volevano fare una bur- 
la, e non rubare, gli didcro : Ab Nerone , tu fei fui giug- 
giolo y intendendo : noi c’avevamo ben veduto. 


» ' r. 1 

I. 

GII. 


DigitizedJjy Cqogle 



'Modi di dire Toscani. <19/ 


lai 

-GII. 


^ Scritto al libro del graffo . yi II Monoùm Grojfo efi 
-Li qutedam moneta -tiohis mtìjjima quinque affìum extima- 
tione . Accidit quondam Fiorentini ^ ut multi ex Juvenibur y 
nefcio quid criminir patrarint y Summater y qui tunc Rempu- 
hlicam gerebant , prò mulSìa con/ìituerunt , eoi unicum pnedi- 
fii valori! Numifma folvere , fed omnium nomina in litro pe- 
culiari defcribi y qui' inde : Il libro del grolTo, appelUtui fuity 
ut fi pel minimum committerent facinuiymaximat luerent pcenai. 
Hittc paroemia vulgo celeberrima : Tu lèi fcricto al libro del 
grolTo , qua aliquem admonemui , ut in officio maneat , fi quid 
enim erraverit , quam feveriffime punìtum iri , Dicell' ancora .* 
.1 - » Tu fei al lihbro yy , 

! „ lo t\ho in lifta . yy , . 

'Da qui nacque 1! altro proverbio, uUcatiUImo in Firenze: 

• ,, E’ più trifio d' un Famiglio d'otto. yy 

Del qual detto veggall il Minucci alla Stan. $0. , del Cant. 

6. del Malmantile. In quello propolìro lì ufa ancora: 

yy £' sbirro •vecchio yy ellendo quella forta di gente 
accortilfima. L’Autore del Cant. 5. di Bertoldo Stan. 4. 

Gli ibirri per lo più fon genti accorte . 

Ove r Aurore delle Note cita il Garzoni Pia^^a univerf. 
dif. 151., che molto dice delle furberie di coHoro. 

e 1 1 I. 

yy Ori non canta Giorgio yy cioè io non l’intendo così; 

^ -non dico quello &c. Il lodato Monofini : Credeba- 
tur quidam Georgiut inimicum fuum inftdiii peremijfe . Hinc 
fraude inftrutìa ad cano0 vocatur ab Amidi defungi. Poft 
coenam invitatui fuit ad canendum cum aliii quamdam Can- 
tilenamy qua concludebatur , e Giorgio uccife il tale , quod 
ipfe audieni refpondit : così non canta Giorgio . In alcuni 
luoghi della Tofeana ho udito dire: 

Bb a „ Cofi 
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,, Cos'i non la 'vuoi Adadonna . „ > . ' 

L’Arficcio diflc: . i 

,, Jl mio A fino non torna a me ,> in qucAo fatto non 
trovo il mìo conto. > ^ ' t . 

». t . . •••• 

'■ C I V. •’ • 

j> AR le 2^one.ij Varchi nell’ Ercolano „ Non può 
-L dichiarar/! , fe non con’ piò parole per efémpio’ ; fc 
alcuno dubitando, che chi che uà noi vòglia richieder- 
■„ lo in pre/lanza del fuo cavallo , il quale egli pre- 
,, /lare non gli vorrebbe, comincia/Te prevenendolo , a do- 
„ lerfi con e/To lui, che il fuo cavallo fb/Te sferrato, o pi- 
,, glia/Te l’erba, o ave/Te male a un piè, e colui rifpondcf: 
,, fc : non accade, che tu mi fàccia, o Tuoni quella No- 
„ na.„ Lo fleflb Varchi riporta que/l’altra maniera. 

,, far le forche iy e dice, che è il 'fa pere una co/à , 
c fingere di non faperla : o biafimare uno per maggiormen- 
te lodarlo ; e dice/i ancora : • ‘ • ' 

•„ Far le lufire yy e tal volta. , 

yy'Far le Adarie,y cioè fingej-e la femplicità e la de- 
vozione. I Veneziani dicono : Fare le Qmetine',' 

^ \ c V. \ 

yy /^ Ome dijfe Criflo a' Geno’vejì y, alla peggio. Il Mena- 
^ gio: Si dice che i Genove/i domandorom a Grifo co- 
me deviano parlare’, e che ejfo rijpcfe loro: alla pegpo . E' da 
notare cke j ^Genove fi parlano peggio di tatti gli Italiani, e 
la loro pronuncia è tt frana, che ella fcrivere e dimoftrare 
con lettere non fi può ! Ma quando ^ Genoveli hanno lafciato , 
alquanto il loro dialetto, c accofturaati/i, a parlare , parlano 
e ferivonograziofamentc c bene, e fono gcntili/fimi nella pro- 
nunzia, come lo fono nelle loro maniere. 

„ E' un imhr colta matajje. „ E’ uno che fa le cofe pre- 


■Bìgiti r g U tr y Google 



Modi di' dire Toscani. 197 
fto, c male ; o pure : è uno che dice, e ridice mille cole , 
e fa travedere per ifeufarfi : nel qual fenlb 1' Autore -degl 
ingannati difle Atto 3., -Sccn.i. , ' , . 

,, Fa, intrigando l’ accia ,, , • ^ . 

Mataflà dal Latin. Mctaxa, filo. Vedi la Crufea. Quella vo- 
ce, dice il Calvino nel Aio Lexicon Jurù , che è Hata inferita 
nelle leggi , e nel Titolo de Public ante & vecìigalihus , Ù 
commijjii da .Treboniano , non trovandoli negli Antichi > 
Ma Tuia Lucilio apprelTo Nonio. Snida nel Lellico ; Meta- 
xa eft illa, qua veftem conficere folebant. Nell’OrtenlIo Co- 
media degli Intronati Atto i., Scen.4., pag. 576. , fi trova 
quefl’altra maniera: 

,, V imbroglia tanto , che non l' affeteerehhe L' Ajjetta „ 

,, Far le cofe al bacchio ,, è di Ser Brunetto nel Pataf- 
fio. Salvini ivi,. Par le cofe al bacchio farle negligentemen- 
„ te. Dal hachiare le noci che fi facon poca difere^ione .„ In 
alcuni luoghi di Tofcana.lidice.-abbacchiare il filo, i spanni, 
la tela &c. allorachè le donne alzare quelle colè , le sbatto- 
tono poi fovra le pietre per lavarle meglio. 

„ Far le coje a fiaffetta,, follecitamente,ma con tra- 
Icuratezza , come chi corre per la polla . . Alberto Lol- 
lio in una lettera al Conte Martinengo fra le piacevoli 
del Zucchi part. 3., pag. 473-, ficcbè'poi ho fatto ridere i vo- 
fi ri amici , quando ho mofirato loro , che nè e (fi, nè io per la co- 
fa a fiaffetta non ci eravamo avveduti della diffonan^a di quel- 
la rima. 

,, A ruffa r affa. ,, Avverbialmente vale con violente 
preflezza. Tolto, 'dice la Crufea dal giuoco fàr.ciullcfco , 
che diciamo : fare a ruffa , raffa: ed è quando gitrando un 
di loro in aria alcuna quantità di che che fi Ila , fanno a 
chi più tolto, 'e a chi più ne piglia. Nota qui il Talloni, 
che in una buona copia del Sacchetti Novella io. fi tro- 
va : il gradone volenterofo ’ ; come fono con altri ■ infieme , alla 
ruffa alla raffa fi dierono a ricogliare delle dette ciregie. Il 
Salvini nelle note al Pataffio Io deduce da rubare e rapi- 
re . Dicefi ^ancora 1. - .. . ' 

„ Stroxr 
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,, Stro^^are tl cane celle lafa^ne „ ■ ' 

,, f^enne per fuoco ,, ufato dal ’ Bembo Voi. 4. 'dell* 
fue opere, pare, prima, p.ng. 311.' fcrìvendo alla Duchefla 
di Ferrara : Non a V. S, per maejìro Erco/e , che ejfó ven- 
ne qui per fuoco y come fuol dir/t , e appena fi lafcih vedere. Dal 
coflume delle donne., che lull’ora ‘del pranzo ' frettolofa- 
iTientc corrono dalle vicine a cercare un poco di fuoco, per 
accendere il loro. Ciocché giornalmente dicefi in Tofeana. 
a' Andare per fuoco , ^ ‘ ' 

C V‘I. ' ■ ‘ .;V ’ • : -T '■ 

j, XfX A accefo il lucionolo yy 
» Ha Untata la cannella y, . ■ , 

. „ Si èprefo tl giuoco yy . 

« Si è pojìo le carri in manoy, . 

,, fJa cominciato la ^olfa ,, • ’ , 

yy E' entrato tn un pettine di fette, yy E’ del Arfìccio; 
,y yincerehbe il pallio di S. Ermo yy che'davafi a chi 
cicalava più, e dicefi di uno, che avendo cominciato a fa- 
vellare, mai più la finifee: in quella guifa’, che levata via 
la cannella y cioè quel legno forato tondo, che è in fondo 
alla botte, detto da’ latini Epìfiomìum y la botte verfa qua», 
to vino ha. Orazio in qiiefto propofito; 

Jndocìum doSìumque fu^at y recitator acerbuty . . ; 

vero arripuit y tener y occiditque legendo y . . 
tion mi fura cuteWy nifi piena cruori/ birudo, 

E prelTo Plauto ; Jam jam fat amabo eftì . . ■ 

Sinite abeam y fi pojfum viva a vobis . . . • . . . 1 

Del rimanente quella foja, e quella voglia fmodata di par- 
lare, e di ciarlare fu chiamata da Greci a<J'oX«pK/« : e cioc- 
ché i 'Latini diceano garrire yVl^\ iS^o\tpyjSii. Preflò Teofra- 
fto però ne’ caratteri, capo nnfi */«Afpx;a< , trovali quella 
divilione : d/oArpxm quando taluno li diletta di ragionari 
lunghi , inutili , e talora bufibncrchi : hfithìa , quando tal. 

al- 


DiQiiÌ7p(i by CQOglc 



. Moof DI: DIRE Toscani. 199 
altro non folo fi compiace' di sì fatte converiazioni, ma di 
più egli fteflb vuole, parlar Tempre , nè dar quartiere ad 
altri, e Aoyoro/a, allorachè per avere cofe nuove da dire, 
è novelle da fpacciare, v’è chi fi fa piacere d’inventare , 
€ fingere fatti, c cofe falfe, come fe veramente foffero av- 
venute. Coftoro furono detti \«yovt /uava/wf da Demofienei 
da Plauto Cerulifigulor , I Francefi : Forgeur dei Kovellct, 
Vedi Giovenale Sat. 6. 'Comunque fiafi di coftoro, narra 
gfaziofamente Plutarco : che eflèndofi AriftotiJe un giorno 
per fua mala ventura imbattuto in un di eftì, fu da coftui 
con lunghi, c infipidi ragionamenti aflaiflìmo travagliato : 
c ripetendo foventi fiate il Ciarlone : T^on vi fa maraviglia} 
Kon è ella queUa una eofa da flupirfene , da ftrabilirne ? No 
certamente , riprcle il Filofofo; ma è benji maravigliofa co- 
fa ^ che chiunque ha piedi fojfra lungo tempo la tua ciarlata- 
neria. Aulo Gellio lib. primo, deferivo codefti linguacciu- 
ti : quorum lingua , tam prodiga eft , infrenifque , ut fluat 
femper , extuetque eolluvione verhorum teterrima : quod genut 
bominum a Cr^cit fignificati/fimo vocahulo \a\oÌ! appellatur . 
£d ivi pure chiama un tal vizio : verhir bumidii lapfanti- 
hui difiuere . Poco diverfamcntc Perfio: 

fumma delumhe faliva 

Hoc natat in lahris ; & in udo eft Moenas y & Attin . 
Hanno un Proverbio i Greci wXiJ'ewt AaAtvrpof ciarlatore 
come una rondine. In alcuni luoghi d’Italia: 

„ Ciarla come una Calandra . yy Uccello loquacifiìmo, 
e che la Crufea chiama Acredula in Latino ; ma molti 
credono che V Acredula fia l’Ufignuolo. Nè qui voglio io la- 
feiare di addurre un’altro proverbio greco, ricavato da Stra- 
bone , e riportato dall’ Eminentifilmo Quirini nel fuo dottifi 
fimo libro : Primordia Coreyne pag. 169. KfpKvpa«<ar /uàri$ . 
Corcyreorum Scotica. Nota y dice Strabene Lib. 7. (ove parla 
della Caldaja Oodonea , di cui Noi altre volte ) proverbium 
at Dodoneum bine' origine m fumpftffe . Lehet fuit aneut in 
Tempio yc\ 6 h di Giove nella Trefpvtia non molto lungi da Cor^ 
ih (come avverte rEmincntiUimo Scrittore ) fupra fe fta- 
tuam baleni tenentem flagelìum teneum , donitm Corcyreorum , 

Fla. 
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FlageUum er,it triflex ^ catcnulis intextum y fendenter hahent 
talof , qui Icbctem contiucnter piilfantes , quotici fcilicet a ven. 
to agita^atur , di» refonare facichant : adeo ut metientes 
tempar ab initio foni , ufque ad finemy etiam ad 400. ufque 
pervenire ut ; unde proverbi um caepit : Corcyreorum flagellum . 
II qual proverbio, fecondo il fentimcnto di Strabono , viene 
applicato dal lodato Cardinale a coloro , che importuni , c 
ciarlatori emulano il tedio, recato Scuramente dal continuo 
tintinnare di quel flagello, e di quel vafo di bronzo : chia- 
mato da Callimaco nell’Inno di Dolo rfo-zyilrw* Af^ra; CaU 
dara , che Mai tace , Alcuni però degli Antichi applicarono 
quello flcllb dettato ad una cofa fuperfluamente ornata ; Su. 
pervacanenm y dice Eflchio, Corcire^e fcuticec ornamentum ha» 
buere y quat duplicem quidam fuiffe fcribunt ; aderant autem 
illit eburnea manubri a ac fupervacanea magnitudine donabantur . 
La quale interpretazione viene approvata dal noftro celebre 
Autore, il quale cita ancora il teflimonio di Polluce Onom. 
Lib. 6., Cap. 26., ove ragionandoli de’ Ciarlatori , viene u- 
nito infieme 1 ' <er Dodoneum y e gli Apologi Alcìnoi , maniera 
di dire limile a quella di cui ragioniamo, come li è oflcrvato 
altrove. Erafmo nelle Chiliadi fa parimenti menzione del 
flagello de’ Corcirefi; ma in quel fentimcnto, che lo ri- 
porta Plutarco in vita x Retbor. Vcdeli , perchè io ne hò già 
parlato abballanza , e forfè anche troppo . Del rimanente 
quella sì fatta genia di Uomini parlatori, chiamali con un 
moderno vocabolo Seccatori : c di loro folca dire un gran 
Perfonaggio, che erano vitandi come le fcomunichc . 

C V I I. 

„ T gualche luogo capitaremo noi , dijje colui , che 
„ lo porta<'va 'Via il Dia'volo.yy E lignifica , che di 
•tutte le dilgrazie finalmente le ne vede il fine : o pure , 
che cominciata una imprefa in qualche cofa ha da termina- 
re, e qualche effètto ha da produrfene. Capitare è lo fteffb, 
che arrivare, e giugnere. Boccacio Novell. 42., 17. Marta- 

vio 
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eh itt cafa mia è capitato un tuo fervidore , che vien da Lipa- 
ri . Quefta voce lignificò prima condurre a capo, e deriva* 
li da caput : da cui poi ne venne recapicolare . Nel qual 
lignificato e’ pare che TufalTe Alcuino P. loj. 

‘ Me»/ pia pafeatur verbi/ caleftibu/ illa^ 

Et lau/ alma Deo pia capitetur in aula, , 

, Ma forlè è vera. la congettura del Ducange ; il quale vuo* 
le, che in quello luogo abbia da leggerli crepitetur . Nel fe- 
condo lignificato dicelì ancora : 

,, Cofa fatta capo ha „ difle il Mofea . Tancia Atto 
1. , Scen. 5 - ' - • «< 

Cofa fatta capo ha y non me ne pento : 

Lei mi piace y io r ho prefa y e fon contento. • •• 

11 Villani racconta così 1 ‘ origine di quello dettato.,. Nell’ 
„ anni di 'Cri Ho 121$. ,clTendo Podellà di Firenze M.Ghe- 
„ rardo Orlandi ,■ avendo uno M. Buondelmonte de’ Buon* 
„ delmonti , Nobile Cittadino di Firenze , promefiTo di tor- 
„ re per moglie una Donna di Cafa gli Amideì,' onorevo- 
„ li, e nobili Cittadini; e poi cavalcando per la Città il 
,, detto M. Buondelmonte ', che era molto leggiadro , c 
bello Cavaliere, una Donna di Cafa Donaci il cliiamò^ 
yy biafimandolo della Donna, che avea tolta , o proraeflb 
,, di torre, come la non era bella , nè fulHciente a lui , 
„ dicendo, io avea guardata queAa mia Figliuola, la quale 
„■ gli mollrò, ed era bellilTima . Incontanente, M. Buondel- 
,, monte per fuflfidio Diabolico, prefo di lei , le promife-j 
„ e la fposò a moglie.' Per la qual cofa i Parenti della 
,, prima Donna promeflà , raunati infieme , e dolendoli di 
,, ciò, che M. Buondelmonte avea loro fatto vergogna, fi 
„ prelono il maladetto configlio. Onde per ifdegno la Cit- 
„ tà di Firenze fu gualla , e partita , che di più nobili 
„ cafati fi congiurarono infieme di far villania allo lìefib 
„ M. Buondelmonte , per vendetta di quell’ ingiuria . E fian* 
do loro a configlio in che 'modo lo avelTero a ferire, >0 
» ® battere , di man vote , il Mofea' de’ Lamberti dilTe la 
„ maladetta parola: cofa fatta capo ha. E volle dire; che 
„ fi dovea ammazzare -; e così fii fatto . Che la -matti* 

' C c „ na 
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„ na di Pafqua di Rifurrczione Domini fi ragunarono in 
„ cafa gli Amidci di S. Stefano ; e veggendo d'otr’Arno 
„ il detto M. Buondclmonte veftito nobilmente di nuovo, 
„ d’una roba bianca in fu un palafreno bianco; giugnendo 
„ a piè del Ponte vecchio, di quà appunto dal piè del Pi- 
„ laftro, ove era la figura di Marte, il detto M. Biion- 
„ delmonte tjuivi fu atterrato da Cavallo; e per Lamber- 
„ taccio Amidei afialito , e ferito , e per Odorigo Fifanti 
„ gli furono fegato le vene : ed ebbevi con loro uno de’ 
„ Conti de’ Gangalandi . Per la qual cofa la Città corfe 
„ ad arme, e a romorc. E quefta morte di M. Buondel- 
„ monte fu cagione , e corainciamento delle maledette par- 
„ ti Guelfa, e Ghibellina in Firenze.,, Fin qui il Villani. 
Dante neirinferno Canto 28. • 

Ed un che avea l'una, e P altra man 
Levando i tnoneberin per P aura fofe a , 

Si che il fanone facea la faccia rojfa , 

Gridò : Ricorderatti ancor del Mofea 
Che dijfe lajfo : cafm ha cofa fatta 
Che fu il mal feme della Gente Tofea . . T " . / . . . ' 

Che quella morte poi foflTe il' funeflo corainciamento del- 
le fazioni Guelfe c Ghibelline Io dice ancora il noftro To- 
lomeo Lucchefe ne’ fuoi Annali pag. 230. Anno 1215. in 
die RefurrePìionir occifur fuit Dominui Bondelmonte Vguccioni, 
ab V berti ! , & tunc pullulavit divi/» Guelfa , Ghibellina . 
£ lo conferma Ricordano Malafpina Hifior. Cap. 104. , e 
Pietro Buoninfegni Lib. primo. Ed eficudo accaduto quello 
filtro nel 1215., come veduto abbiamo , fa d’uopo dire , che 
quelle fazioni, avelTero avuto origine,, più in là delle difeor- 
die fra Papa Gregorio Nono, e l’Imperadore Federigo Bar- 
barella : dalle quali Giorgio Merula, nel quarto libro delle 
Antichità de Vifeontt, e S. Antonino part. 3., Tir. 29., Cap. 
6. vogliono , che forgelTero sì fatti nomi ad inquietare l’Ita- 
lia . Benché però non fiano da crederli , il Tarcagnotta nelle 
llorie del Mondo Lib. 12. ; ed altri da lui citati, che le vo- 
gliono nate fino a tempi d' Errico quarto , cioè nel 1120. 
Deefi dunque più tollo dire, che a’ tempi di Papa Gregorio 

ri- 
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•Modi di dire Toscani. lO } 
ripullulaficio più vigorofe; ciocché fecero fpeflè fiate , allo- 
ra appunto che fi credevano eftinte. E che in Ravenna du- 
ralicro fino al 1537. Ip mollra un editto deirEfarco, il qua- 
le minaccia rioororifillimc pene ; cantra pnfilenter fe ejfe 
Gfielpbos ^ vd Cbibdlinof : c Girolamo Rofli nelle llorie di 
quelfa Città, cioè Lib. 9. ne trova menzione anche più tardi. 
Bartolo nclPopufcolo che fcrifle de Gudphis , & Gbihdlinìr , 
fa una. Etimologia di quelli nomi, che a vero dire, fa troppo 
de’ vizi di quel fecolo : Jtcut Gbibdlinus interpretatur locur 
fortitudinir , Jta Ghibellini appdlantur confidentet in fortitudi^ 
ne militum ^ & armorum; & Jtcut Gudpba interpretatur or 
loquenr , ita Cuelpbì interpretantur conjtdenter in orationibur \ 
& in divini/. La più comune è, che tali vocaboli ufcilTc- 
ro da due Fratelli Tedefchi Guelfo, e Gibel, partitanti di 
due Famiglie potenti di Piftoja Panciatici , e Cancellieri . 
O pure da Guelfo Duca di Baviera , c da Gibel Callello, 
ove nacque Corrado III. , il di cui Figlio Arrigo, fu nèmi. 
co di Guelfo. Più antica di quella fu la fazzìone di due 
colori Veneto y c PraJtnOy che turbò 'cotanto 1 ’ Imperio Gre- 
co, e a poco non^giunfe in Italia : rifpinta a gran fatica, 
e tenuta lontana dalle favie determinazioni del Re Teodo- 


rico. Vedi Procopio della Guerra Perfiana 
Lib. 10. Epillol. 20. 



. ■ C V I I I. 


e Callìodoro 
O 


Jy “C Are il guadagno del Cag inetta ,yy II Menagio„ Quan- 
„ do uno per guadagnare qualche cofa ci mette del fuo, 
ly dìccfi : Fare il guadagno del Ca^^etta. Collui , per quel 
yy che dicono alcuni,. era un Contadino^ che abbruciava. 
»> tf*cìe ; p .veramente , come dicono al-, 

„ tri , dava due^ pecore nere per una bianca . < 

„ A'vani^f dt 'Berto . „ Dava a mangiare le Pcfchc 
per vendere i noccioli. Vedi il Monofini Fior. Italie. Ling. 
pag. 248. num. 84. . . 

» „ An/an^t di Berta Ctregia-yy Disfaceva i muri per 

vendere i Cah:iaacci.. • . 
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Modi di dire Toscani. 

,, L’ a'vartJ^o del Cactani . jy Ser Brunetto nel Pataf- 
fio: 

Ecco r avanzo a>^Jfo Cattaui . 

I Lucchefi dicono : 

yj Jl guadagno del Tinca. „ di cui fi novellcggia , 
che vendeffc le frittelle allo fieflb prezzo chele comprava^ 
ficchè il folo leccarli ogni volta le dita era tutto il fuo 
guadagno . Quelli tali Uomini , che attendono a piccioli 
guadagni , furono detti da’ Greci na^x.ohó'^i da’ Latini Eru. 
fcatores : e neU’antico Glollario chiamanfi afculatorer \ in> 
perocchè l' tes prefib i Latini era ogni picciola moneta. 

C I X. 

' ' 

n Fino come la fetatyy qui fino vale in lignificato di 
J — * fiottile dal Greco Latin, vafet yCallidur , e di- 

cci! d’un uonao, che fa il fatto fuo al paro d’un altro, e 
qualche cola di più. . Di fua natura però vale eccellente . Il 
Quieto lo deduce, dal latino antico vinut y che fignifica heU 
hy elegante ite. Plauto Afin. Se. j. Adi. 

compellando hlanditue 

Ofculando orai ione vinula venufta. 

Ove lo fiefib Guieto ottimamente in vece di vinmla y leg- 
ge vinula^ La fiera prelè il nome, oàzSetahis y Città della 
Spagna, come Icggefi nel Poema ; de ferty feu fetivomis A., 
nimalibufy o da’ Popoli Scricani , da’ quafi ne pafsò l’ufo 
nella nollra Europa. Vedi Silio Italico > nel lello de’ Punici, 
e Procopio della guerra Gotica pag. ^51. Alcuni hanno cre- 
duto , che quelli PopoH Sericani mai fiano fiati al mondo ; 
benché Giornando delle colè de’Goti li collochi nella Sàzia 
Aliatica, e fiavi il tefiimonrodi Tolomeo Tab. 8'. delPAfia, 
da cui fjfendone viene chiamata Città della Serica , a gradi 
i6i. di longitudine, e 45. di latitudine. Ammiano ancora^ 
inette quelli Popoli d'ijfendone ad Oriente de’ Paefi de’ Se- 
ri dopo gli Sciti. E Paufania lib. i. pag. i^. fcrivendo il 
viaggio, che ikeevano certe primizie mandate a Delfo da- 
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•li Iperborei, conta, che da quefli erano confegnate agli A. 
rimafpi, i quali le davano agli Iffendoniy da cui pafTavano 
agli Sciti. E cederti IJfendoni, vogliono alcuni, che debbo- 
no ficuarfi nell’ odierno Tangut. E fc oggi dalla China fo- 
no giunti quà i drappi , e le mode, può ertere , che un 
tempo fa la feta venirte dall’ 'antica Serica vicina alla 
China. Procopio ferire, che innanzi a Giurtino Imperado- 
re non fu conofeiuta in Europa l’invenzione di far la lè- 
ta; venendo recata da’ Mercadanti Perfiani ’ onde come 
cofa di troppo luflb la reggiamo vietata a’ Romani preflb 
Tacito. Fra’ quali il primo che l’ufaflc fu Elagabalo , per 
ciò che ne rifèrilce Spartiano, facendone verti chiamate dal 
detto Autore bohfericte\ e da Arcadio, Honorio, e Teodo- 
Co Lib. IO, Codic- de Muri: Serico-ilatt^e ,o pure come leg.- 
ge il Contio SericoiaptéC .Ma. l’arte di far la feta erart for- 
fè propagata in Roma artai piò anticamente di quello , 
che penfi Procopio . Un Ifcrizione Greca prertb il Grufe- 
rò pag. 645. già ritrovata in Napoli, ove fi fa menzione 
dì un Eliodoro Artefice di verti dì feta; ed un altra prerto ' 
il Reinefio pag 617., ove parimenti nominafi un Flaviano 
Negoziante Siricario , potrà perfuadcre facilmente ciocché • 
io dico : fìccome io fono benirtìmo perfuafo, che quel che 
ferivo è fuor dì tempo. Riportiamo querte due Ifcrizioni, 
c poi riverremo a Noi. 

HELlOAwPOC 

AAESANAPOY 

ANTlOXEY«C 

ClPlKOnOLuI 

£ l’altra. 

M. Adrelids Flavianus. 
Negotians Siricarius. . 

Ritorniamo ora all’ Etimologia della voce feta . Vi è chi 
penfa effer derivato un tal nome da’ Greci, conciofllachè 
tanto apprertb Efichio, quanto Suida mt crSrtf fìa lo rtertb 
che cioè verme, che fa la feta. 11 Du-Caoge dice 

che 
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io6 Modi di dire Toscani. 
che àa fttii forcorum . Ond’è che ogni filo dice va fi fila. 
NelTeditto di Rotaci Re de' Longobardi Tir. Co/.’ §. 23. 
Si ^uir c aballo alieno caudam capcUaverit , idvjì fetai traxe- 
rit. E ficcome le cofe fèmplici c meno ricercate fono le 
più vere, così forfè quefla derivazione farà la più giuda. 
,, Si è accomodato /■ uo^a nel pantere ,, 

• ,, Ha fermato le Jìarne. ,, Si è acconciato i fatti 
■fuoi 
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. : , . C X. . ,,, 

F Are le /limite. ,, La Cmfea a queda voce.,, Di- 
ciamo far le ftimitc di chi cerca con -preghi adètv 
cuoi!, e atti compaffionevoli muovere compaflione di fe 
in altrui,. Ma il Taffone foggiugne, che il fare le fimi- 
„ pare che fofle detto dal Pulci, per fare atti di ma- 
raviglia , non per muovere a compaflione . ^ Morgante 
Canto 21, . j . - . I • 

jQfff/ Me/fa^io che le /limite faceva , 

E dijfe tu debbi ejfer quali be pa^^o: 
ai/ìolfo un altra volta , gli dii e a , 

Ritornati al Signor , dico al Pala^^o; - 
L' cfle fi tacque , e nulla rfpxndea: 

Di/j'e colui la cofa va di gua^^o ; 
fh^edo Pohron riprende il Si-jitr nofiro' 

Lafcia cb' io torni e, fagli l' errar moftra. 

Ma in qualunque fentimento fi dica, fiegue il TafToni , 
ftimo, che fìa fconvencvoi®, e che non fi dovrebbe ufa- 
re in ciancio vane, ma ricordare con riverenza per amo- 
re delle fantiffime piaghe di Cesù Crilto; dalle quali u* 
fcì il prcziofifrimo Sangue, con cui fu ricomprato il ge- 
nere umano. Io fono colla Crufea , foggiugne il Mena- 
gi©, 'à far le Aimite parmi , che fia detto più rodo dal. 
la maniera, di dipingere S. Francefeo d’ AGifi colle fti- 
mite, e colle braccia aperte a guifa d’uno, cbc' prega i 
e feongiura con atti afl'ai. compaflioncvoli . „ Io pure fono 
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Modi di dire Toscani. io 7 
col Menagio , c colla Crufca . Il Taflbni fa qui Io fcrupolofo 
fuori di flagionc; c pure non era molto fuo mefticro . Diedi 
ancora : 

,, F are di b' accia Croce . „ Dalla politura del corpo , 
in cui ci ponghiamo pregando altri . Il Comentatore di Dan- 
te fopra il quinto capo del Purgatorio ; quando fenth , eh' (Ili 
moria iru rocicebiò le braccia ; poi quando fu rivolto all’acqua , la 
Croce diffcie . Il Redi in una lettera fià quelle flampatc die- 
tro all’ Ortof rafia Italiana ; qui per avventura V. M, facendo 
delle braccia Croce , fi volterà dicendo ec. Al contrario poi : 

,, Far le fiche fignifica far altrui un atto d’ ingiù- • 
ria, e di difpregio. Triflino Italia liberata lib. 12. ; . 

Quando Agolante intefe y che il Figliuolo . ' 

Sfat' era il primo morto da' Romani , ’ . 

. Fremea co’ denti , e fi trae a la barba y ' , \ 

Poi facea colle man le fiche al Cielo 
Nel qual fenfo l’ usò ancora Monfig. Prezzi nel fuo. Qua- 
driregio pag. 178. 

- • E fi le fiche a Dio il fuperbo vermo . 

» » s . 

C X I. " 

j> C Abbaio non è , ed é danari non aii fono ,, dicefi 
RJ quando uno è interrogato cofafacdle in una tal cir- 
cofianza, la qual circoftanza fia imponibile, p lontana. La- 
tin. in arena confiliumeapetem: quando folli fui fatto prende-^ 
rei partito. Tal detto ha avuto origine dalla rifpofia d’ua 
Giudeo, il quale interrogato , fe prenderebbe una borfa di 
danari, efibitagli in giorno *di Sabbato , quando fuperftizio- 
famente fi guardano da ogni opera manuale , rifpofe: Nei 
Sabbato, nevi fono danari. Lo rifèrifee il Menagio, il Mo-"^ 
nofini , c Lodovico DomenicHi' nella Tua Raccolta' a carte 
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C X I I. 

„ Cy prende ol' impacci del Rofso „ 

,, Jda prefo a rifcuotere la gabella degli impacci ,, 
Impaccio vale qui affare &c. e il dettato è limile a un paf- 
fo di Caflìodoro variar. Epiftol. iz. peregrinumnegotium y ad 
fe moleftiai trabere . La Crufca alla V. Impaccio : darft gP 
impacci del Rojfo : pigUarfi le brighe , che non gli toccano . 
Gobbo di S. Cafciano , difefa del Bertini pag. 7. vi mara- 
viglierete y che io abbia prejo gl' impacci del Rojfo . Narrali, che 
coAui andando a giuAizia , e paAando per una Arada non 
laAricata, chiamò a fe alcuno del Magi Arato, fopra le Ara- 
de, e diAègli, che fora Aatò bene il laAricarla. Gio; Bat- 
ti Aa Silvani nella Comedia dell’ Uccellatojo Atto 3. Scen. 7. 
usò; 

„ Pare una fettimana fen^a fefte „ per contrafegna- 
re un Faccendiere , che occupato fempre non* ha ripofo . - 
„ £ un Jn'vegenda „ dicono i Genovefi. Forfè da; 
eji in agendif. 

ex III. 

~y G tu non fei , tu farai , dijfe Malate fìa de' Medici „ 
E lo diAe a un Fanciullo, che mo Arava peflìma in- 
dole . Latin. Futura Arbor apparet in [emine . In altro pro- 
pofito : 

„ Se non e lo farò effere „ cioè io farò riufeire la 
cofa ad ogni coAo . Nel Diario Senefe del Gigli v’ è forfè 
r origine di queAo dettato in colui , che ruppe un facco di 
piatti; perchè i pezzi arrivaflcro ad effere, quanti doveano 
efferé i piatti. 
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C X I V. 

,, T) Are il mangia, da Siena . „ Fa del pettoruto , del 
tronfio, è un vantatore, un fuperbo . II Mangia è 
una Statua di Bronzo, che fuona l’ore fovra una Torre di 
Siena. Il Minucci la crede la Statua d’im Podeflà, e vuo- 
le , che fìa chiamato il Magna , o il Magno da un Ifcriz- 
zione folita porfi accorto a rtmili Statue Magnifico N. N. , 
che fcritto con abbreviatura Magno potè effer origine di sì 
fatta maniera di dire. Malmantilc Cant. 80. St. 15. 

Perchè [ebbene et fa il Mangia da Siena . 

Diccfi ancora: 

„ Gli pare d’ effere il Seccnto . ,, Nelle Rime del 
Franco, e del Pulci; 

Tien, tien, pon rena ecco il Secento. 

Annibaie Caro in una Lettera a Silvertro da Prato tra le 
piacevoli del Zucchi : è come quelli , che fi dee ricordare 
de' vanti , che fi è dati in cafa vofira , d’ effere in que^ 
fta terra il Secento . Donde nafeerte tal detto Io raccon- 
ta il Borghini , nel difeorfo della moneta Fiorentina ; 
ove trafecola per le grandi fpefe , che furono fatte in u- 
ra giortra del 1467. da Benedetto Salviati , Nipote di quel 
Colacojo, nominato ne’ giorni fuoi per lo rtudio delle buone 
Lettere. „ Io non dico nulla del fuo proprio Cavallo, det- 
„ to Scorzone, l’uno fra’ tre primi lodati in quella giortra , 
,, che cortò dugenfertanta fei fiorini, perchè ve ne fu forfè 
,, di maggior valuta ; e fuori di quefla occafione ne tenea 
,, uno la famiglia de’ Benei, di querti che fi chiamano Bar- 
„ bari , che per cflere ftato pagato fiorini fecento d’oro, li 
j, chiamò il Secento. Dal quale nacque quel Proverbio, an- 
,, cora in ufo, di chi per bellezza di verte, e di drappo , 
„ che egli abbia intorno , fi paoneggia : e gli par effere il 
,, Secento. 

fin qui il Borghini. Il Silvani nell’ Uccellatojo Atto 4. Scen. 
9. c ir. usò : ■ ... 

' D d „ PrC‘ 
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Modi di dire Toscank 
„ Pretende in ca'voli forcuti ,, 

Fa il Duca al hu]o . ,, 

C X V. 

,, A a Firenze a •vender l' Oca . ,, Mcnagio „ Egido 
V ,, Moxeto nel fuo Libro intitolato Apotheg. Heroi- 
), ca pag. 8 j. cum Carolus Galliarum Rcx huju» nominis 
„ Vili, in Italia verfarctur , Regnum Neapolitanum fub- 
„ jugaturus. Fiorentini adeum miferunc Oratores. Rex cum 
„ non fatis fuis crederet, vice rerponllonis , juflìt eos lege- 
,, re duos vcrfus Italicos , quos juflcrat parieti fic infcri- 
„ bi pedali charadlere ; 

Co» cortejìa , e fede poca 
Va a Firenze a vender V oca 

„ Jdeft, i Florentiara, ibi vendi turusanferem cum malta ur- 
,, banitate , fcd parva fide , Occafionem condendorum ho* 
,, rum verfuum prtcbuit Florentinus quidam fàcetulus , an- 
„ ferem fiium vpndcns Florentias nefcio cui Domicellar ufur 
„ rari*, form* eleganti*, nnn alio pretio , quara ut ipfa 
„ copiam fui corporis illi fàccrct; qui cum libidinem fuam 
„ aliunde expleflet, paffa conventa floccipendens , tam per- 
„ fide, & inhumane cum amafia tranfcgit, ut camcogerec 
,, anferem tanti, quanti Pithius vellec emerc , & pretium 
„ rigidum numerare , in ipfis etiam oculis mariti ; undc 
„ proverbium illud natum eft, tandem a Carolo Rege ufur- 
„ patum , & Fiorentini* Oratoribiis vice refponfi propofi- 
„ tum. „ Gio: Battifla Silvani nell’ Uccellatojo per voler di- 
. re ad uno, che era flato gabbato usò; 

,, Ti* sfi l'oca- ,, Ariftofane negli uccelli introduce 
Pillerò il quale afferma, che Lampone giurava per l’oca , 
quando alcuno era giuntato. L’Arficcio Intronato; 

„ T’ hanno colto al fanno . ,, 

E Aleffandro Piccolomini nell’ Aleffandro Comedia Campa- 
ta , e corretta da Girolamo Rufcelli , in Vinegia il i5S4* 
Atto I. Sccn. 4. diffe: 
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,, Ti è (iato cacciato il porro „ 

I Genovefi dicono; 

^ yy Ti hanno filato un fu fio „ 

E *1 Giovio in una Lettera fra le facete dell’ Atanagi pa^ 
9i- 

„ Vhanno mandato in Cuccamuccù „ 

« l’altro: ' 

„ £>£li è un Cucco ,, che in Tofcana , ed in Lombar- 1 
dia fi adopera per Alocco , e per Balordo . Lalli Eneide \ 
Traveftita Lib. 7. St. 71. 

Sembra il buon Re Latin fatto - di ftucco • 

Ticn gli occhi bajjiy e qua(i fi abbandona 

In fomma, in fomma tu direfii: è un Cucco. 

Quella voce è fenza dubbio derivata dal Cuculo , che è Io 
ileflò, che il Cucco, uccello pigro, negligente, e fpenficrato 
£no a non volere covare le fue uova. I Latini folcano chia* 
mare Cuculi quei Vignaiuoli pigri , e trafeurati , che fi ri- 
ducevano a potare le loro viti pii tardi degli altri. Vedi 
Plinio Lib. 18. cap. 26. Orazio Lib. i. 7. , Turneb. L. i. 2. 
dicefi parimente . 

,, Tu l' hai giarnhato „ cioè , tu la hai burlato , va- 
lendo lo ftelTo Ciambare che far beffe . Alfonfo de’ Pazzi nel 
Sonetto 41. degl’ inferiti nel Libro ^., delle opere burlcfche ; 

Giambullari io non giambo , e metto in burla 

Nè voi nè altri ; ma dico da vero. 

E trovali ancora Cìambiere per beffatore o burlone , come 
attella il Barrotti nelle Note al Bertoldo ; c vuole , che 
quelle voci derivino dalla Greca jambii^o , che vale ingiu- 
riare con parole; o dall’altra jamhr , fpezie , come ognuno 
sa, dì verfo, ufato dagli Antichi nelle poelìe malediche; la 
qual voce ella pure fecondo iì^cniCom.in poet. Arifiot.part, 
22. deriva dallo llelTo fonte greco . Ma che male farebbe 
il dire , che giambare viene da gabbare : o pure dall’ altra 
maniera noflra : 

„ Far la gambetta „ cioè fcavaìcare , far cadere , rom- 
pere il cerfo n taluno? 

D d 2 CXVl. 
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C X V I. 

( 

>, 'C'’ Entrato nelle penfatorie j come chi prende moglie 
-L^ Tancia Atto 3. Scen. 2. 

^mor ini ha mejfo in un gran penfatoio . , , 

Pcnfatoio da penficro , o penfata , c dicefi di Perfona , cui 
fieno crefeiuti i penfieri. Ufafi ancora; • 

„ Ha a*vuto un grattacapo „ Perchè ordinariamente 
penfando ci grattiamo il capo. Orazio lib. i. Sat. io. 

Stepe caput fcaberet ^ vivos ó* roderei angue i , 

In una Lettera del Giovio fra le Facete dell’ Atanagi pag. 
Il 2. ufafi graziofamente : 

,, Stare col na/o in forcella delle dita ,, Per dinota- 
re la folita pofitura d’im Uomo, che penfando fi regge la 
tefia colla mano. Madonna la primiera , che fa ftar e gl' U orni- 
ni fpefso a cena , col nafo in forcella delie dita . 

\ 

• ^ C X V I I. 

j, Icenja cofe da contare a 'vegghia ,, cioè vane , c fa- 
volofe, conforme feri ve colui ; 

Baja che avanza in ver quante novelle y 
E quante differ frottole y e carote 
. Stando al fuoco a filar le Vecchiarclle . 

Benardino Boccarini in una lettera a Dionigi Atanagi , fra 
le piacevoli del Zucchi: quella feufa di corrieri y mi pare, che 
fia cofa da dire il verno avanti al fuoco . 

„ ^efla l'e da pigliar colle molle „ cioè un folennè 
fpropofito . Molle ifirumento di ferro da prender bracie , e 
da rattizare il fuoco. Malmanr. Cant. 2. St. 14. 

O quejìa dice il Duca è veramente 
' Da pigliar colte molle . 

Il Doni ne’Piftolotti pag. 90. tergodifle: 

,, Dice cofe dal manico ,, per dinotare uno , che par- 
lava 
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lava ironicamente , e con poca verità . Che dica fei cofe del 
fatto voftro di quelle con il tannico . 


C X V I I I. 


9} 


Ì9 


j, T T A dato in un trentuno ,, 

„ E' andato per le fratte 

„ tìa dato in tinche , e in ceci 
„ Ha dato Jotto le buche . „ Quefla è dell’ Arficcio 
Intronato, e con tutte le altre maniere lignifica; non gli è 
fucceduto quel che voleva . Ne hanno una fimile i Latini 
tolta da’ Greci: Punir bic nibil attraxit . 

„ Ha fatto acejua da cechi . „ Ser Brunetto nel Pataf- 
fio cap. I. Terzetto 16. 

Da occhi abbìam fatt' acqua , eccoci Frate . ^ 

Ed il Salvini nelle Note: Anche oggi quando non fi è rimediato 
un negozio dicefi', aver fatto acqua da occhi , Lo ftcflb Ser 
Brunetto . 

che trattato in va- 


>» 


Fa a. brodetto „ di un affare , 


rie guile non riefee. Salvini; 
di Jodo . 


Mena , e rimena , e non fa nulla 


„ £’ morta a ghiado. „ La faccenda non è riufeita, il 
trattato fi è fciolto . Morire a ghiado , è lo fteffb , che mo- 
rire di freddo, o morire uccifo da fpada, o coltello , dal La- 
tin. Cìadiuf . Villani Lib. 6. , qtiefio l'era rimafo in corpo , dopo 
la morte del Padre , che era fiato morto a ghiado . E nel lib. 9. 
Il Conte Uberto da Mangone fae morto a ghiado per tradigione 
in fua Camera. Vedi la Crufea V. Ghiado. 

. „ Imbocca col cucchiai' 0 <~uoto „ promette molto , e non 

conchiude nulla . Stefano Guazzo in una lettera al Sig. Gio- 
vanni Comero fra le piacevoli del Zucchi : Non ho fcrìtto que- 
fia lettera per altro , che per farvi conofeere , che io so fcrivere 
fen^a /oggetto , e come dicono i Tofeani, imboccare col cucebiaro 
voto . 


,, E' s' aggira come un paleo . „ S’ affatica molto , e 

nulla 
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nulla rifolve . Latin. Troibi in morem circumagìtur . Paleo le- 
gno piramidale > che ravvolto con una funicella, la quale cin: 
gelo a linea fpirale, fcappato da quella, aggirali fui pavimen- 
to per trallullo de’ Fanciulli. Dante nel Paradifo Canto i8. 
B al nome dell'alto Maccabeo 
Vidi muoverfi un altro roteando ^ 

E letizia era ffer^a del paleo . 

Buonarruoti nella Fiera Introduzione pag. i. ». 17. 

. , Mi lafciò andare nn sì fatto tempìone 

Cb‘ io cominciai a girar come un paleo y 
Malm. cane. 2. ' 

Si arrabbiò y fi aggirò come un paleo . 

La qual voce paleo dice eruditamente il Menagi© , che viene 
dal Greco ed il volgo di Napoli , che ha confer- 

vate tante voci derivate da’ Greci, lo chiama Strombolo. Ve* 
di Virgilio nel 7. volgarizzato così dal mio Beverini : 
Come il paleo fatto P accorta sferra 
Vola per l' ampie logge , e fi raggira , 

■A cui d'intorno intenta al giogo feber^a 
Imberbe [quadra, e ’l mobil baffo ammira, 

S^el della fune , ebe batte e sferra 
Or fi fpinge innanzi , or- fi ritira 
Or con jpazi piegati in fianco pende , 

E dalle fue percojfe anima prende . 

I Latini chiamano quello llrumento Turbo . Ed i Greci 
. Era in ufo quello giuoco anche prelTo gli Arabi, tro- 
vandoli deferitto da’ Edleri : Dvvama , così lo chiamavano 
e fi puerorum gyratilir birudo quam etiam vocant Feleka . Io vo- 
glio riportare qui la fpiegazionc di quello giuoco dell’Hide 
de Ludis Orient. pag. 258. de Ludo Turbini s , acciò li veda co- 
me i giuochi de’ Fanciulli liano flati comunicati da una all’ 
altra Nazione, avvegnaché lontaniflime. ,, Turbo obvoluto 
,, Alo e^ alienis manibus jacitur ad fbrtiter gyrandum dum 
„ interea reliqui , qui adfunt , fuos Turbines eodem modo emit- 
„ tunt,itaut lipolfibilepriorcm feriantevertantque.Quicum- 
„ que vero fuum emittens ulcum non ferit , tenebitur lequen- 
„ ti vice fuum fubmittcre, ut alii cum impetant. „ Che è 

appun- 
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appunto la maniera che ufano ^ìuocando i Fanciulli fulla 
Tofcana . II Trocbus poi de’ Latini, da me porto per ifpie- 
gare il dettata, non è veramente ciocché erti dicevano Tur- 
ho , c Noi Paleo , ma un’ altro ordegno rotondo a guifa di 
girella Rotula , Noi Trottola , , 

„ B' unArcoUjo „ Strumento affai noto, fui quale fi 
può ne la mataffa per incannarla *o dipanarla, nel che facen- 
do tirali il filo, e quegli che col centro del fuo cerchio fu- 
per io re pofa fopra la punta d’un ferro, gira all’ intorno. In 
Gre co chiamafi erto ancora ; ed è delcritto dall’ In- 
terprete di Arirtofane nelle vefpe . In alcuni luoghi della 
Tofcana nomali Fattore^ in altri Tavella. Onde prcffo i Lu- 
chefi ; 

„ E? una Ta'vella „ 

„ tìa dato in T a<vdle . ,, Per chi cangia propofito 
fpeffo , e per chi non rielce in un affare intraprelb , o vi 
riefce malamente . In Lombardia lo dicono Dovanadoro . £ 
i Milanefi Bicocca . II Cartelvctro nella Giunta al primo 
delle profc del Bembo: non può effere avvenuto per qualità al- 
cuna d' aere , che il Tofcano chiami Arcolaio quello ftromento , 
che il Lombardo chiama , E’ corrotto dal Latin. 

Dividorium : da cui pure i Francefi hanno il loro dividoir , 
voce dello rteffo lignificato . Lo Scaligero comentando un 
luogo di Farrone : apud I fidar um non prorfut malum Autorem 
legitur panuelium : item Nejychium , qui in Greca voce expli- 
canda ufur ejì vocabulo romano wyiet ; qua fi vera eft ledio , 
videtur a pano luendo y panuelium didum . Unde hodieque divi- 
dere dicunt Franca mulieres a dividendo hoc ejì luendi filo . 
Da panuf poi venne il nortro tofcano dipanare y e ’/ Dovano- 
doro fu prima dipanatoro : efsendo proprio de’ Lombardi 
proferire il f per d . Li Sancii lo chiamano Guindolo : che 
il Ferrari alla voce Afpo dice derivare dal Tedefeo tFinde . 
Ma il Mcnagio lo deduce dal Latino Dividulum . E quan- 
do le origini della nortra Lingua fi trovano in Cafa di fua 
Madre , non occorre andarle a cercar fino in Germania . 

CXIX. 
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C X I X. 

,, ON conojct l(t Luna di ‘Bologna., ^ Roberto Tizio 
nel Lib, 8., de’ Luoghi controverfi al Capitolo 9., ri- 
„ ferito dal Menagio Ncminem ignorare arbitror jocofe 
„ diélerio, quofdam illiidehdi morem eflé, qiiod faciles pa- 
,, catofqiie, fe praeflcnt ad quodvis credendum; lis enim oc- 
„ cinere confiievimus, non vero ipfos lunam, quac Bononia: 
,, lucer, cognicam habere: quali vero Luna , qiiam hic Flo- 
„ rcntia; l'pcdanius, alia fit, atque diverfa ab ea,quamBo- 
,, noniertfcs, atque adeo omncs ubique Populi , intuentur . 
,, Manavit autem hic fermo a veteribus,ne quisdomi noftrac 
„ nuper natum exiftimet . Reperi namque apud Plutarcum 
„ in Commentario exilio , eundem irridendi modum ufur- 
„ patum, ubi cum plura adduxifl'et, quasexilii incommodum 
„ extenuarcnt, nifi etiam tollero podènt , denaum fubdit : 
„ At(]ui ftuìtitiam ejur irridemui ,qui LAinam Athenis meliorem, 
„ nitidioremqne effe dic^t, quarti qu<e Corinthi . Et tamen in 
„ idem quodammodum vitium mentis incidimus , cum pcre- 
„ grinantes Terram, Marc, Acr, Coelum ut diverfa, alia- 
„ qiie a confuctis eflc contendimus.,. Il volgo conta aver a- 
vuro origine quello dettato da uno Scolare gaglioffo, che dal- 
lo fludio di Bologna, ove eralì trattenuto pih anni , ridur- 
tofi in Patria con fama di favio, domandò fe quella luna, 
clic ivi luceva, fo/Te la ftcffa folita vederli a Bologna. Il 
Monolini dà a quella maniera di dire un’altra fpiegazionc: 
accedente ali quo ad aliquorum commercium , qui diutiuf ab iltir^ 
vifut non fit y tunc dicere folet aliquir : 

„ Ecco la luna da Bologna „ & Mulierer: 

,, Ben '"venga Alaggio y e co'fuoi fiori. „ 
yy Non ha tutti i /noi Adefi.yy Ha poco Cervello . 
Malm. Cant. 4., Stanz. 8. 

E fcrchè ei non ave a tutti i fuoi Mcfi . 

,, P:u [ciocco di AJartino di Amelia yy coftui , dice il 
Monolini, fi credeva (he la [ella Diana [offe fua Moglie. 
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„ E’fen^a numero ne’ Rulli . ,, Il Rullo è un giuoco 
di fcdeci rocchetti di legno, e ciafcuno d.’efli ha il fuo nu* 
mero : eccettuatone uno chiamato il Matto . Ivi Cant. 4. , 
Stan. 7. 

Mentre di gagnolare mai non refta 

Colui cb'è fen^a numero ne' rulli, 

,, Ha dato un tuffo nello fcmunito. „ Salvini Note 
M. SS. al Pataffio di Scr Brunetto Capitolo j. ; Scimunito 
quali non ammunìto . Latino incaftigatur , Greco anoAa^o; 
Latin, excuffuff c fi prende per pazzo, c fciocco. Dicefi 
ancora afiblutamente: 

„ Ha dato un tuffo: ti per uno, che abbia perduto 
alquanto di Tua riputazione; prefa l’ Allegoria da quei, che 
ca^no io mare ; onde: 

,, Dare r ultimo tuffo „ tanto fignifica preflb noi il 
morire, quanto Timparzire affatto. Sicché quel dare un 
tuffò nello fcimunito, notato qui fopra, pare che voglia fi* 
gnificare ; prendere una tintura di pazzia. Per dinotare la 
qual cola li Sanefi fogliono dire : 

,, Ha fciolto i brocchi . „ Simile a quei di Ibpra , fono 
I feguenti.* 

,, fion fi fa fe è carne , 0 pefie . „ Malm. Cant. 7. , 
Sfan. 50. 

Percb' egli pare ufdto di cervello , 

Non fi fa fe egli fiao carne ^ 0 pefce. 

,, £’ dolce di fate. a Boccaccio Gior. 4. , Novel. z. 
Madonna Trucca al vento ^ la quale era , an^i che nò un poco 
dolce di fale. 

„ E' pare nato in Domenica . „ Lafca Nove!. E 
perchè egli era nato in Domenica , non offendo la gabella del fa- 
le aperta , fente molto bene del dolce . Boccaccio . E fe io non 
m'inganno voi fofte butterato in Domenica*. L’Ariofto nel Ne- 
gromante : quando lo batte alarono non dove a effer fale nel mon- 
do ^ che non trovarono da porgliene in bocca . 

E c ti Ha 
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,, fìa poco [ale tn Zucca, Boccaccio Giorn.4. , No- 
vel.2. : ficcome quello , che ave a poco [ale in Zucca. 

£’ dolce come 1 ‘ olio . yy Plauto nel Penalo : ita bunc 
canem faciam Uhi oleo tranquilliorem . 

yy iS’ di buona [afìa.,y Malm. Cant.8.^ Stanz. 7J. 
yimoftante , che e Uom di buona pa/ia . 
yy Gli £ua^^a il cer'vello.yy Guazzare, è il muovcr- 
,C , che fa l’acqua ne’ vali fcemi,dal Latin. Aquatiare . E 
’I dettato è tolto vaghiflìma mente , da un sì fatto ondeg- 
giamento, che fa il liquore in detti vafi. Appreflb Eufro- 
ne Comico nel titolo de Coquis : Sed fluiti erant : cerebrum 
illif nutabat . Dicefì ancora: 

t * 

» Exli è tondo di pelo.yy Luigi nel Morgante: 

E che mi ave a ben per tondo di pelo • 

A credere y che il fuo inganno rinfcijfe . 

Il alcun luogo di Tòfeana dicono: 

,, E' girne a a goffo yy fcherzando falla voce, e allu- 
dendo ad un giuoco affai noto. Si può qui aggiugnere l’al- 
tro famofo dettato. ’ ■ 


yy Tu fei più tondo del O di Giotto, yy II Vafari, nella 
vita di Giotto Pittore, Scultore, ed Archittetto Fiorenti- 
no, conta, che effendo giunta la fama di cortili,, a Papa 
„ Benedetto IX., mandò in Tofeana un fuo Cortigiano a 
„ vedere, che Uomo forte Giotto , c quali forteto l’Opre 
„ fue : avendo difègnato fare alcune Pitture in S. Piero . II 
,, qual Cortigiano, venendo per vedere Giotto, e intendere, 
,, fc altri Macrtri forteto in Firenze, eccellenti nella Pittu- 
,, ra, e nel mofaico, parlò in Siena a molti Maeflri . Poi 
,, avuti difegni da loro venne in Firenze, e andato una mar- 
„ tioa in bottegha di Giotto, che lavorava , gli efpofe la 
„ mente del Papa, e in che modo fi voleva valere dell’ opc- 
,, ra fua . E in ultimo gli chiefè un poco di difegno per man- 
„ darlo a Sua Santità. Giotto che garbatirtìmo era , prefe 
„ un foglio, ed in quello, con un pennello tinto di torto , 


„ fermato il braccio nel fianco per farne comparto , 


e o 

c* 

n 


irata 

la 
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,, ’la roano , fece un tondo sì pari di fcfto, e di profilo , che 
„ fu avvederlo una maraviglia. Ciò fatto ghignando dilTe al 
,, Cortigiano : eccovi il difegno. Colui, come beffato, dif* 
„ le : Ho io ad avere altro difegno che quello ? Aliai , e pur 
,, troppo è quello, rifpofe Giotto : mandacelo infieme co- 
„ gli altri, e vedrete le farà conofciuro. Il mandato, ve- 
,, dendo non potere altro avere, fi partì da lui mal fo* 
„ disfatto, temendo non eflcre uccellato. Tuttavia, man- 
„ dando al Papa gli altri difegoi , ed i nomi di chi gli avea 
„ fatti, mandò anche quel di Giotto, raccontando il modo, 
„ che avea tenuto nel fare il fuo tondo , fcnza muovere il 
„ braccio, e fenza fede . Onde il Papa, c molti Cortigiani 
,, intendenti, conobbero perciò, quanto Giotto avvanzalTe di 
„ eccellenza tutti gli altri Pittori del fuo tempo . Divolga- 
,, tali poi quella cofa, ne nacque il Proverbio, che ancora è 
„ in ufo di dirli agli IJomini di grolla palla ; Tu fei più fon- 
„ do dell'O di Ciotto. Il qual Proverbio, non folo per loca- 
„ fo donde nacque, fi può dir bello, ma molto piò per lo fi- 
,, gnificato, che confine nell’ ambiguo , pigliandoli tondo in 
„ Tofcana, oltre alla figura circolare perfetta, per tardità , 
„ c groflezza d’ ingegno. ,, Fin qui il Vafari,il quale prende 
un granciporro, qnando dice che Giotto fu chiamato in Ro- 
ma da Benedetto IX. , dovea dire Bonifacio Vili. Di 
Giotto fa menzione Dante , di cui fecondo Benvenuto da 
Imola fu amicilTimo. Purgatorio XI. 94. 

Credette Cimabue nella Pittura 

Tener lo campo, ed ora ha Ciotto il grido 

Sì che la fama di colui r'ofcura .■ 

Il fuo vero nome fu Angelo di Bordone, da Angelo fcceli 
Angelotto, c poi Giotto. Così quel Calandrino Pittore, dì 
cui fa menzione Dante, fu detto volgarmente , ma 

egli chiamavalì Giovanni di Pietro , da Giovanni, fecefi Gio- 
vannozzo, e da quello Nozzo. Sì fatte fconciature di no- 
mi, ufate da’ nollri Antichi, hanno renduti olcuri molti 
illrumenti di quei tempi , ficchè Colimo della Rena Fio- 
rentino aveanc preparato un Vocabolario . Molti efcmpli 
ne riporta il Baldinucci, Notizie del difegno Tom. i. pag. 

Ee 2 54. 
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54. preflo di cui può anche vederti le varie Ibrti , che el>> 
be la celebre navicella di S Piero > dijMnta da Gìoko, la 
quale fu trafporcata in varj luoghi > prima che da Clemen* 
te X. fu/fe poda, ove ora fi cro/a. Viene Giotto filmato 
il principale Riftoratore di quell’ arte .* ma i Bolognefi 
mofirano aver’avuto ancor cfiì de’ Pittori , ne’ tempi di Giot- 
to; ed i Fiorentini medefimi ne contano d; piò antichi di 
lui. Ma perchè egli perfezionò molto quell’arte , ha otte- 
nuto un pollo celebre, e rinnomato fra i fuoi inventori , 
Del rimanente nè pure Cìmabue fuo Maefiro deve contar- 
li il primo, che migliorafle in Italia la Pittura, togliendo- 
le la maniera fecca, ed afciutta de’ Greci. In Siena nella 
Chiefa di S. Domenico, ed ivi nella Cappella de’ Vcnturi- 
I ni, è un quadro di Noftra Donna, di cut i Maicvoki , fe- 
I coli fono, ne fecero dono alla Chiefa di S. Gregorio : e que- 
I fio è Opera di Guido da Siena , piò antico di Cimabue , co- 
/ me quello che nacque nel 1210., e mori nel 1500. , cfot- 
' to fi legge: 

Me Guido de Senir die bus depinxit ameni f 
Quem Cbrijius lenir nulli e ve Ut antere pcenit 
An. MCCXXJ. 

Di quella Tavola fanno menzione ì Padri Mabillone , c 
Monfòcone ne’ loro Itinerari. E nel primo Tomo delle de- 
lizie d’Italia pag. 259. dell’ultima edizione, così le ne par- 
Ia.„ Quefta Tavola è caufa di gran difputa fra i Sancii » 
„ ed i Fiorentini. Tutto il Mondo fa, che Cimabue è Ha- 
„ to,. quello, che ha fatto rivivere la Pittura, o quello è 
„ almeno ciò, di che fi gloria Firenze. Ma i Sancii pre- 
„ tendono,, che ciò fia a torto, perchè le Opere di Cima- 
„ bue non vagliono punto punto piò delia Tavola di cui fi 
,, parla, e che Cimabue non ha travagliato che lungo tem- 
„ po dopo Guido da Siena , come quello , che nacque nel 
„ 1240. E” da credere, che l’ Opere di quello Guido , ab- 
„ biano dato l’idea della Pittura a Cimabue , le non hanno 
„ contribuito a perfezionarla . ,, Di quella fteffa Pittura vedi 
una curiofa Favoletta nel Libro intitolato il Collegio P et ronia^ 
«o,del Signore Gfirolamo Gig}i, uno dc’più. ameni, ede’piìt 
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Modi di dire Toscani. hi 
felici ingegni de'noftri tempi : la quale colla Tua mcfcolanza 
di cole vere, e falfe vuol edere forfè un vago imbarazzo per 
chi verrà dopo Noi. Del rimanente Cimabue fu della Fami- 
glia Cimabttoi^ detta inchc àt' Gualtieri , affai nobile ed an- 
tica in Firenze : e di lui vedi il Baldinucci Notizie del difè- 
gno. Tom. 1. Ma torniamo a bomba. 

,, un Maccherone „ Belinzone Rime; 

O Maccaron ben hai la vifta corta. 

Quella voce, che fìgnilìca vivanda di palla con formaggio, 
credelì derivata da fonte greco (xanapta . E Macaria Ciàiikeàx 
/uflticap cioè e felice ^ col quale aggiunto Arillofane chiamò i 
Conviti magnifici e delicati . Il Ferrari la ricava dal maccare 
e da Ecco le fue parole: Vel igitur a maccare , quod 

efi fubigere y & molere^ vel a offa , ut fiat grande s offe . 
Il Menagio crede , che venga da macca , maccarum , mac- 
care . Siccome Macca e Macco vale vivanda di fave, o di ca- 
vagne. Celio Rodigino Lib. XVII. cap. 3. Sunt&in eoter- 
rarum fitu ( parla del Ponto ) Macrones , quos & ab Euhoea 
Colonof arbitrantur : quoniam Euboea quandoque Macrif eft nun- 
capata , quod Dionyput Chalcedonenfis fignificat . Ala vero dici 
Macronet putant , quia apud eot plutei reperiuntur Macracepha- 
li . Ex bac dottrina , cujut mibi auSfor eft Apollonii Interpret , 
demanajfe puto , ut bebeti judicatu, rudefque Haminer Macaro- 
nes dilìitat fimplex plebecula . Ma Monfignor Tommalioi nell’ 
Elogio di Teofìlo Folengio Monaco Benedettino, notidinao 
fotto altro nome, dice, che il dettato viene dalla vivanda 
più sù rammentata : Poema illud tanquam rude , Ó* rufticum 
Maccaroncura appellant . Maccaronet enim Jtalis baccella funt 
ex rudi farina ovir , ér cafeo trito , qua inter menfa delìciat a- 
greftibut babentur . Così ancora la penfa Gian- Alberto Fabri- 
cio nella fua Bibliografia cap. 19., num. 6., pag. 597. Mac- 
catoni fimile propemodum genut cibi eft è cafeo , butyro , farina 
compaìla efformatum , & Atbeneo jam memoratum : de quo Me- 
nagìut in fuir Originibur Gallicit , ubi notai Maccaronet galli- 
COI optiome fapere , Italor , effe inftpidot ’^iUnde apud eor bominee 
Tudet , ac inftpidot vocant Maccaronì : quemadmodum etiam ver- 
fut ludieri , & adrifum movendum elaborati voeantur Macca- 

roni- 
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xxr Modi -DI dire Toscani. ' 
roDÌci de quibus Naudeur in Dialogo , cui nomea Mafcurac ; 
& qui id genti/ fcribendi Vavajfor in libro eleganti de Indierà 
leFìione. Il Minucci vuole, che quefla voce derivi dal Ma~ 
Buf , quali, magi/ atifìur : da cui Macco, che fecoodo il Vo- 
cabolilla Bolognefe vuol dire Abbondanza , che reca dif* 
prezzo: e così anche nel nollro parlare fi àìxc^Smaceare 
vituperare , e fereditare . Il Menagi© penfa , che venga da 
fMtnapiu coja beata . Ma il Bilcioni è di .parere , che derivi 
dal Matar Provenzale, Latin, percutere . Onde forfè venne 
anche il Majar Spagnuolo, che fi pronunzia Macar: e tut- 
te quelle fi polibno derivare dal Greco faUrtu, che è il /«• 
bigodc Latini: in quella maniera /«arra», fuctrta Matar , Mac- 
car , Maccare , Maccarone . E’ degno di efler veduto un gra- 
ziofo Poemetto, che Francefeo de Lemene intitolò : della 
difecndenza , e nobiltà de' Maccheroni . L’ etimologia però , che 
egli adduce , è piò tollo fredda , che lepida . Il Boccaccio, 
Giorn. 8. Novel. 3. fa dare ad intendere da Mafo del Sag- 
gio , o Calandrino , che in Berlinzone Terra de’ Bafchi , 
nella Contrada di Bengodi fi cuocono di continuo i Mac*^ 
chetoni, e raviuoli in brodo di Capponi. 

^ ,, ^Non 'Vale un ero cancellato . E’ del Signor Berti- 

ni fotto il nome del Gobbo da S. Calciano nella [co- 

perta: E fuo ancora è quallo, che fieguc; 

,, E' come quet di h'aldtbagota ,, i quali fi credeano 
che rO fblTe un buco, cioè un fòro. 

,, Non 'vale un be^^o ,, dicono i Veneziani . Il Mi-' 
nucci Cant. i. St. 56. del Malm. Bezzo è moneta, e parola Ve- 
neziana , ma ufiamo fe non la moneta almeno la voce Bezzo an- 
cora Noi ^ per intendere danaro ingenerale . L’Ariollo nella Caf- 
lària At. 5. Scena i. 

Quefìo povero 

Ruffian fo che non ha un bezzo • ' 

Monofini Lib. 6. num. 38. Non ha nè un bezzo > nè un ha- 
gattino . Beco e Beci invece di Bezzo e Bezzi dicono i Lom- 
bardi: e l’usò ancora 1’ Autore di quella graziofa Satira delle 
Tragedie detta K.utzuanfcad nel Coro dell’Atto 3. 
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Modi Di Dire Toscani.' 

Quefta sì, che vale i heci . > .... 

„ E' un Lanternone Jen^a moccolo „ dicefi di un’ Uo. 
mo grande di ftatura , ina fprovvediito di fcieoza e di pru- 
denza : giacché quefta , come dice un Moderno Scrittore , 
è quella , che ci fa lume a' piedi . Il Franco in un fuo Sonetto 
al Pulci: • < • . 

Lanternon mio arficcìo , e fen^a moccolo . . , , 

,, E' fuor di Bologna ,, cioè, è fuori di cenno; alluden- 
do aU’efiere quella Città i Madre degli fiudj . Luigi Groto , 
Scena i., Atto i. , dell’Emilia: 

Dovrefli anche giungere 
A Bologna per fenno . 

„ Glt gridano dietro <"vello <t/ello ,, 

E dicefi di uno, cheè mofirato a dito, come fciocco, einful- 
fo , al contrario di quel fenfo , in cui Orazio usò : il digito 
monftrarier. Malm. p. 66. 

Ognun lo burla , e dice vello vello . 

Accorciato da vedilo ^ vedilo^ Il celebre Galileo, cheunlalli' 
fuoi ftudj Teveri l’amoredelle Mufc,nel fuo Capitolo in bia* 
fimo della Toga nel 3. Tomo delle opere burlefche;' 

I raga^^i gli grìdan vello , vello . . 

Il Bclinzone nelle Rime usò ‘ • 

ìì Tu fei uno gnocco „ • 

iloi ridiamo co' di ho ' , pet^tt? gnocco . 

Lo gnocco è un’altra fpezie di paftume grofiblano di figura 
rotonda . Intorno all’ origine della qual voce il Ferrari dice, 
così; tumor ex percujjione inftar nucif y .unde Nochium &gnoc-, 
co . A cujus nudi fimilitudine , & laguna in globum compaia , 
& convoluta Gnocchi appellantur . Il Bifeioni non difapprova 
del tutto quella origine; ma dice , potere anche efierc , che 
la voce Gnocco foffe derivata da un certo Tuono, chefànnoco- 
loro, che con particolare gufto , ed appcttenzagli mangiano, 
nel metterfeli in bocca , e inghiottirli Tenza mafticarli . Fi- 
lippo Scruttcndio di Scafato Napoletano nella Corda prima , 
Sonetto 29., della Tua Tiorba à Taccone, raflbmigliaad uno 
Gnocco la Tua Donna, e per vezzo diminuendola voce, le dice ; 

Si 
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Z14 Modi di dire Toscani. 

Sì dolce y e favorita com'a gmoccolo. 

DaqucHa voce ne abbiamo un’altro dettato: 

„ Ognun può far della jua pajìa gnocchi. „ 
cioè ognuno può fpendere , e fare della ÌW roba , ciò che pià 
gii è in acconcio. 

„ E' un baccello un baccellone Beco qui una lunga 
ma dotta oflervazionc del Dati fopra quella v^oce . „ Galeotto 
yy Marzio nel libro della Dottrin. Proem. al capo 6. vuole che 
,, derivi Baccello da Bacile y che in lingua Punica afferifeeva- 
j, Icr fava . Dicefi anche metaforicamente Baccello ad un Uo- 
„ mo ftolido e goffo, e oltre a quello; 
yy ’Baccellaccto yy 
yy "Baccel da <nedo^e ,> 

„ £' 'Baccellone ,, 

,, E' Bacchinone ,, 

„ E' baccello da [granare con. un accetta yy e altri lì- 
„ mili , come largamente mofframmo nella nollra Cicalata 
,, delle Fave. Il Monolìni nel Fiore della Lingua Italiana » 
„ penfa , che poffa venire da quel detto familiare di Augu- 

„ Ho, riferito da Svetonio al cap. 47. ponit ajjìdue , & prò 

yy fluito baceolum. E ’I medefimo accenna Celiò Cittadini nel 
„ fno Libretto delle origini della Tofeana Favella a lopc- 
„ rò inclinerei a credere più rollo, che il nollro baccello de* 
„ rivaflc dalla voce greca e che Augnilo pure di qui 

„ cavafle il fuo bateolur , fé pure cosi legger li dee preflò 

„ Svetonio, e non baceoù// , come altri leggono . di- 

„ cono Elìchio , Suida , e 1* Autore del grande Etimologico 
,, chiamali Uomo grande ma balordo y ed e fiminato : e baceli li 
„ nominano parimenti gli Eunuchi , che per lo più fono co- 
„ sì fatti. E non è altrimenti vero quello , che afferma Fri- 
„ nico nel Compendio delle voci attiche , cioè, che commet- 
,, tano errore coloro , i quali fi vagliono della parola ba^ 
,, celo per molle , e dijfoluto , lignificando elsa Iblamente ca. 
„ flrato : attefochè tutti affermano, vaglia l’uno, c l’altro, 
,, come ofservarono anche il Nunnelio nelle Note a Frinico, 
„ ed i dotti filmi Cafaubono , e Torrrenzìo fopra Svetonio . 
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Modi di dire Toscani. 

Da qucfla voce nacque il Proverbio ; Tu feì un Baccello 
,, ^xKv\e; 6?, notato da Dionegiano Cent. i. , Proverb. 45., 

,, da Zenobio Cent. 2. Prov. 62., c da Snida nel Aio Vo- 

„ cabolario . Onde io non so vedere perchè Erafmo pro- 
,, nunziafle quefto Proverbio diverFamente fimile a Baccello ^ 
,, e tu feì un Baccello- : fpiegando , che ciò deriva da un 
„ tal Baccio , che Ai Uomo ftolido c di/ToIuto . Nè meno 
„ perchè Cclfo Cittadini faccia dire a Snida , che Bacelo 
,, ili un certo Eunuco, grande di perfona , ma di poco fen- 
,, no ; in guifa che pafsò in proverbio di chiamare sì fatti Uo- 
,, mini Baccelli : perchè Suida non diffe quefto ; ma folo , 
■„ che Bacelo Agnifica Uomo grande, ^ftéminato, e ftolto, 
„ e parimenti Eunuco, e Caftrato : onde il proverbio ejfe- 

,, re un Bacelo dicefi degli effeminati , e diftbluti . Ma tut- 

„ to Icrrorre dipende da Michele Apoftolio, fcrittor Gre- 
„ co de' tempi baffi , e quali moderno : il quale nella Aia 
j, Raccolta di Proverbi alla Ccnt.s. nu. difi'e: Tu fei Ba- 
„ celo y cicè effeminato y e non Uomo; imperciocché Bacelo era cer- 
„ tamente grande, ma fciocco, e quaji Donna . Dicemmo di 
„ fopra , che alcuni apprcftb Svetonio leggono bateolum , in 
„ vece di baceolum . Nè ricufa quella diverfità il Cafaubo- 
„ no, avendo ella comodo lentimento, e derivando per av- 
„ ventura da ^iraXo; . La qual voce ha lignificati molto fi- 
„ mili a / 3 aKvAef. Per quanto ferivo Plutarco nel principio 
„ della vira di Demoftene, fu quell’ Oratore così chiama- 
„ to per difprezzo, perchè'cra dilicato, e di corporatura af- 
„ fai fiacca: c poi foggiugne, che Batalo , fu un certo Aio- 
,, natore di flauto, molto effeminato, onde Antifàne fece a 
„ polla una favola per morderlo , e piccarlo . Altri fanno 
„ menzione di un altro Batalo Poeta ofeeno , e mordace 
„ E pare eziandio, che preflb gli Attici Batalo, fignificaf- 
„ fc quella parte del corpo , che modeftamente non può no- 
„ minarli. Tanto Plutarco in detto luogo: il che viene con- 
,, Icrmato con altri Autori dal P. Andrea Scotto, .nella vd- 
„ ta Paralella di Demoftene all’anno fello': foggiugnendo , 
„ che Demoftene fu chiamato Batalo per offcla , e per de- 
i, rilione da Efchine Aio Emulo in più d’ un luogo . Ed 

Ff „ io 
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lite Modi di dire Toscani. 

„ io noto di pili , che Arpocrazione nel -Dizionario de’die- 
,, ci Oratori offcrva, che Efchine appellò Baialo Dcmofte- 
„ ne, interpretando la yocc Bataloi , ««ntpof Ma di 

„ efTa lungamente Arrigo Stefano nell’ Appendice al Tcforo 
„ della lingua Greca . A noftro propollto ; nella nodra fa- 
„ velia fi ufa comunemente la voce; 

,, Tataleo ,, 

,, fatalone „ che par derivata dal Batalos , e ligni&- 
,, ca appunto grande , e Arenevole , come : 

yy ‘Baccello ,, 

,, A’ Baccellone . „ Anzi è da^ avvertire , con il Ca- 
y, faubono fopra Svetonio capito!. 107. , che molte parole 
y, di fcherno in tal Tenti mento , sì nella lingua Greca , sì 
yy nella Latina , cominciano dalla lettera B , come • 

yy e prcflb a Cicerone Bamhalio , c prelTo 

yy a Seneca Epidola 15. > Baba Uomo fciocchiflìmo . Al- 
„ le quali io aggiugnerei dalle Chiolè d’ Kidoro Buburrur 
yy fìultuf y Buburra fluita , e da quelle facilmente hanno o- 

» rigine, 

yy Babbeo yy . , 

yy Babbano yy 

yy Babbocchio yy ' . , ( 

„ Babbuaffo „ 

yy Bachiocco yy c altre molte fimililfime alle Greche 
„ e alle Latine di Tuono , e di fentimento . ,, Fin qui il 
Dati . 

„ £'un Bietolone , yy Dal Latino Sliteut flolto o pil^ 
veramente da Bietola y erba fenza làpore. Marziale 
Ut fapiant fatua, fraborum prandia Btta 
O quam [epe petet vinay piperque Coeu/. 

Redi Bacco in Tolcana x$. 6. 

E per onta y e per ifeberno 
In eterno 

Coronato fia di Bietola. 

e 
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Modi di dire Toscani., H7 

c queir altro graziofamentc : . ^ 

Scipito è più di paftinacay e Bietola. . , \ ! 

Ed è da oflervarfi, col Varchi nell’ Ercolano , che nella 
noftra lingua, quando ad una parola fi aggiugnc nella, fine 
quella defincnza, ovvero finimento egli le reca ordina- 
riamente grandezza, ma le più volte in mala parte: il che 
nafee più che da altro, perchè le parole a cui fi aggiu- 
gne , fignificano per fc medefimc male , come Ladrone ^ 
Ghiottone y Ribaldane, lygorantoneùc. I Milancfi hanno mol- 
ti di quelli termini, come può vederli nell’Opufcòlo inti- 
tolato Varon Milanefe llampato in Milano per Gianiacomo 
Como 1606. per efempio ; , 

' „ ‘Bahion.fi Goffo, ignorante, dal Latino Bambalio. 

,, Neutrone „ Uomo grande , ma da poco dal Latino 
Balatroner . ' ' ' j 

' Lafagnone ,, dal Greco Xaviìw; imprudenti 

j, Lipone ,, GralTaccio , da Xìvo; pinguedo : 

„ Arhione ,, da che lignifica un legume: 

,, Baggianon „ da fiultut . Il Belinzone. usò 

anche quello ; 

Tu dì pur Moccicone, che dò dirado 
Guarda fé quefta volta ti decifero. 

Ma in ordine al nollro dettato l’Alciato nel Vocabolario 
Plautino : Blitum olerit genut infipidi , unde in ridenda ali- 
cujut fteordia vulgut bliteum 'dicebat . Racconta a quello pro- 
polito Laerzio, che dando intorno a Diogene certi Gio- 
vani per dargli baia ; e dicendogli : gutwdatevi dal cane', 
non temete rifpondeva egli , che i Cani non mangiano Biete : 
trattandoli cosi da liciapiti . Vedi un palTo di S. Girolamo 
nel commento fopra il capo. si..d’Ifaia, che fa molto a 
nollro propofito . 

„ E' pan perduto.,. La Crufea alla V. Pane . Pan 
perduto fi dice dun Uomo che non fia buono a nulla. Latin. 
V appa . Nebulo . Omero chiama colloro -n-nrom; , e nella Ba- 
trachomiomachia in fimiglicvolc lignificato euba 

bricioli. < 

Ff 2 „ £’ 
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ii8 Modi di dire Toscani. 

,, L' vin babbuino, fy Bertoldo Canto 3. Stan. 5^^ 

Mi par proprio vedere un. habhuino . 
così ancora chiamanti le Scimmie, e fi dice d*^un Uomo 
ridicolo, c di poca levatura. Pulci nel Morgantc Canf. 14. 
Stan. 80. 

Catton mammotty Bertuccia y e Babbuino^ 

Nel Gloffario del Ducangc da una carta del i2Z5. Vifita- 
tìo Tbefaurari<e S. Bauli Londinen. Imago quadam pulcbra 
Virginif cum pede quadrato , ftante fuper quatuòr parvor ba- 
beuynoT y che fono quelle sfingi , e quei animali a capriccio 
degli Architetti. Simile pure ad un babbuino dovea- eflcre 
colui, di cui difie il Belinzone in un Sonetto: 

Chi te vedejfc in terra ,. per moneta 
Non Jarefli da'poveri raccolto. 

Nello fteflo Sonetto usò quell’ altro. ’ • 

,, £’ ^iffo più che :^occolo di romito. yy A tutti quefti 
dettati vanno a pelo i verfi di Nicobulo prcflb Plauto in. 
Bacchi* Atto i. Sccn. i. 

Q^cumque ubi funt , qui fuere ,, quique futuri funi pof.. 

bac . > . 

Stulti y ftolidi y fatui y fungi y bardi y, blenni y bucones y 
Solur ego omnes longe anteo ftulticia , & moribur ihdoSìif . 
yy B' un befcioyy vocabolo Sanefe , che vale fciocco,o 
gaglioffo . Da’ Fiorentini fi dice Bejfo come fcrive la Cru« 
fca, quando non fia il contrario come crede il Menagio,di 
modo che il primo fia Fiorentino cd il fecondo Sanefe . I 
Lucchefi cfprimono Befeio. Intorno alla fua Etimologia il 
Menagio la conduce da Beflia,il Sanlbvino da Fonte Bcc- 
ci,o da Bue. Il Ferrari da obliquut a da balbutiens . 


C X X. 

j> ne fìa a man giunte come un boto . „ Se ne fta o* 
, O ziofo, e fenza far nulla. E’ del Malmantilc Cantare 
4., Stan. 18., ed è lo flcfib che dire: 

Se ne (la colle mam alla Cintola yy. 
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Modi di dire Toscani.' ax.9 

,, AccuUtta le panche ,, che vale per battere in terra 
uno col federe . Boto per voto , che fono quelle ftatuette , e 
Fantocci, che fi appiccano vicino alla ftatue, o Immagini 
miracolofe, per contrafegno di grazie ricevute . E perchè 
la maggior parte fono di cera, fu detto graziofamente d’ 
un Uomo brutto: 

Fugge da Ceraiuoli 

Acciò che non lo <ùcndan per un boto , . , 

’Anticbifllmo è nella Chiefa di Dio T ufo de’ voti, per 
dir qui una cofa di paffaggio , ed è da oflervarfi , che i voti 
li trovano proibiti dal Concilio Nannetenfe’ Canone zo. , 
negli Excerpti di Gregorio III. PP. Capit. i6. , dalla Si- 
nodo Frullana Canone 6z, , e nel Capitolare di Pipino Re 
d’Italia Cap. jz., de’ quali luoghi fanno un faftidipfo fchia- 
mazzo gli Eretici. Senza avvertire, che in sì fatte, e li- 
mili leggi fi vietano a Fedeli , non già le tavolette votive 
da fofpenderfi nelle Chiefe; ma bcnfi quelle folennità de 
Gentili, che folite a’ celebrarli nel mefe di Gennaio, fono 
chiamate nel Calendario Bucheriano: votorum nuncupatio- 
ner . 

„ Pare un Colombo di gej[o . „ Fiera Att.4., Scen. z. , 
Giorn. z. 

/ Colombi di gejp) 

. Non reggono alle piogge . 

11 Salvini nelle Note : Si mettono quejìi fuori delle- eolombaja 
per attirare i Colombi y e perchè non fi muovonoy figuratamente fi 
dice Colombo di gclTo a colui che 

„ E' affo fermo yy in qualche converfazione , c che Ila 
lì fenza parlare, e 

,, Fi fla come un Ara^^o ,, appoggiato al muro , c 
facendo la figura muta ; ed è dello fielTo Buonnarruoti 
nella Fiera. 

,, Pare un Marzocco . ,, Dicefi pure dì chi Ila in 
piedi baloccando fenza far motto : ed è ufitatilfimo preflb 
i Lucchefi . Salyini nelle Not? al Patafiio: Marzocco Lione 

di 
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xjo Modi di dire Toscani. 
di Pietra infegna di Firenze , il quale Jìa julla ringhiera , che 
era de' Pretori y avanti al Palazzo vecchio : e ogni anno per San 
Giovanni gli fi mette in tefta la corona de' oro colle punte , e in 
mezzo ^ Il roffo. Gli Abitatori di -Villa SaHlica, 
Terra del Dominio Lucchcfc , chiamanó ■ anche oggi Mar- 
zocchi due Lioni di marmo, che foftengono due Pile •dell*. 
Acqua Santa neiringreflb della Chiefa Maggiore . Mi fi 
perdoni l’aver qui fatto menzione di un luogo,’ ove io fo- 
no nato, cd allevato'. Nell’antica Raccolta, fatta in Fi* 
fenze de’ Sonetti giocoli del Franco, e del Pulci; 

. che tu fe'fciocco 

E porti un capo ardito dì marzocco . ^ ' 

In Tofeana dicefi ancora Marmocchio, per uomo fiolido 
Matteo Franco a Lorenzo de’ Medici -nella Raccolta ci- 
tata? ■ , 

E fono un accademia di Marmocchi . ' 

Nel medefimo fentimento l’usò Cefare Rao ia una lettera 
fra le piacevoli del Zucchi : O avverravvi come a quel fomie- 
ro , che andò colla pelle di Lione addojfo , facendo del Marzoc- 
co, che [coperto poi dal ragghiare, oltre alla pelle altrui ,glì fu 
levata la fua. 

„ £^lt è un bel cero.,, Riferifeono quello modo di 
dire il Monolliii, Pietro Vettori Var. Ledi, lib, 7. , Cap. 
24. : e dicefi di chi ha una buona prefenza , ,e un fearfo 
cervello. Euripide appreflb Stobeo ferm. 49. nè/x» fxmi , [nat 
rapKti toma folum , caro. La Crufea alla voce Cero, che vuol 
dir Candela grande : Diciamo il tale è un bel cero, e '-vuol di- 
re un tei fantoccio, un belfuflo. 'L&iin.Fori ftatua Pul- 
ci nel fup Moi-gante: -, 

; E fette braccia il Pagano era giufio , . 

Berlingbier vide venir quefto cero 

E non guardò perck' ei fujfe gran fufto . . _ ^ 
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Modi Di Dire Toscani. t}i 

li 

C X X I. 

if T A Favola è del tordo : guardagli alle mani. „ 
1 - e II Monofini.: Temput ufurpandi bujur Proverai , ex 
ipfo Tardi Apologo fati/ percipitur. Capti fuerant compiute r 
tardi, quot Aucep/y atfit, pollice , & indice cor pur eoruvf 
ftringe»/ figillatim interimebat . Cam vero pne algore Aucùpi 
deciderent lacrymte ; o [odi, inquit una/ ex hi/. Homo oh no- 
ftri mifericordiam illacrymat . Refpondet alter : guardagli alle 
mani . Utimur ergo fignificant , aliud fimulari , & aliud fieri . 
Grxci in eadem vel fimillima fententia HfOKoJ^li\a /anpu» 
Crocodililacrymte. Ufafi ancora ; , >. 

,y Come dtjfe la Felpe : Le parole erano buone ,• ma 
i cenni dolorofi. „ Dalla nota favola della volpe , feguita- 
ta da’ Cani , c falvata da’ Contadini dentro la paglia -. AU 
tro quali fimile: >■ ■ ’ 

' „ Gliocch] dmocchi ,, attenti per non effer gabbiti 
Buonnarriioti Fiera Giorn. i. ,‘ Atto 3., Scen. d. 

Ma zlffl intanto, e lefii , e gli ocebj a mochi.' ' ' 

Moco fotta di legume. Latin. Erveum. I Bolognefi chiama* 
no Arveja i Pifelli. L’Arficcio Intronato ha quella: 

' Accenna coppe,e dà danari.,, Coppe,uno de i quat- 
tro legni delle carte da giuoco. I denari da Galeotto Marzio 
diconfi clfere pani contadinefehi . Belinzone Rime: - 

' Moftrando dar denari, e davan coppe. ' . *• ' 

li dice d’un Uomo, che mollra altro da quel, che vuole, 
o da quel che fa. O pure, che con parole ambigue cerca 
d’ingannare altri. Un Vecchio Poeta preflb Tullio chiamò' 
quella maniera di favellare : verfutiloquat malitia/ . E 
Tcofrallo chiamò -nXnMt ciocché Cicerone difle : ìnvolucra 
àiffimulationis : five fubdolor ad falle ndum fermane/ ; ’ fpiega 
Cafaubono nelle Note a Caratteri di Teofirallo pag. 108. 
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Modi di dire Toscani. 

C X X I I. 

i, /^Ojlui non uccella a fifpole.a L’Ammirato ne’ fuoi 
V-J Proverbi.,, Pirpola è un uccelletto molto piccio- 
,, lo, e quafi non buono a nulla. Di uomini dunque , i 
„ quali fi traggono a gran guadagni, o hanno altri concet- 
ti grandi nell’ animo, coftuma dirfi : coftui non uccella a 
„ pifpolc.,, I Greci ufano : Àquila non captai mufeas . 

C X X I I I. 

„ 'XJf Àrd dalla A al Zetta.n Farà tutto . Latin, a 
Jr capite ad calcem . Il Fiorcnzuola ne’ Lucidi Atto 4.' 
Stan. r. No» ti ho io detto , che i’ le ho [coperta tutta la tra- 
ma^ l^tdi, dall' A fino al %eta. Veggafi Andrea Scotto ne- 
gli Adagi Sacri del Nuovo Tefiamento a carte 151. in 
occafione di quel detto : ego finn alpha , & omega , il qua- 
le fu cfpreflb così da Dante, Paradifo, Cant. z6. 

Lo ben , che fa contenta quella Corte 

Alfa ed omega , e di quanta Scrittura 

Mi legge Amore , 0 lievemente , 0 forte . 

,, Gltel’ ho ridutta ad oro.,, Gliel’ho detta tutta pu- 
ra, e netta, e fenza mcfcolarvi adulazione, o fàlfità . 

,, Gli ho fi aperto il bendine della Matafia . „ 
Gli ho feoperto tutto dal principio al fine : efiendo il ben- 
dine quel laccio, da cui fi comincia a dipanare e difvolge- 
re la matafia. 

„ 2 Vo» l'ho inacquata, ti L’ho detta chiara e pretta . 
Quella maniera però fi ufa meglio, allorché taluno avendoci 
dato una buona nuova, comincia a /piegare, c foggiugncrc 
qualche circoflanza, valevole ad amareggiarla , noi ufiamo 
dirgli . 

,, Wo« me l' inacquare tt non me la turbare. Alefian- 
dro Piccolomini nell’ Ale/Tandro Atto z. , Sccn. 3. Che vi fa- 
rà di nuovo} Non me V inacquare , Pare che faccia qui a pro; 

po. 
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pofìto un paflb del Caufabono , nelle Animadverfioni fopra 
Ateneo, nel principio del Capo 8., del Lib. 9.,, Oencus,& 
,, Peleus, Perfonac heroicac pofitac funt prò S/wf, & wtM; , 
,, uode ortac videntur. Reprehenditur autem bis verbis Pin- 
„ cerna, qui vinum in cyathis lic fundit, ut eff’undat . Vi. 
j, num hunc cadens, fit ttsAoc lututn. Scimus etiam 'wi\cf di- 
„ dlum veteribus fuiffe vinum ; ut ego arbitror non merum , 
j, & fincerum, Icd mixtum, aut mangonizatum ; inde Ka-jniA»c 
„ qui tale vinum vendit. Quarc poffumus etiam fic cxponc- 
„ re: non oportet «hta facerc 7 rt\tx, ideft bonum vinum ma- 
„ lum facete , & corrumpcrc . Qui primus hoc dixerit, non 
„ nunc memini . Vetuftifliraum quidem diiSlum eft , cujus 
„ etiam facit mentionem Demetrius Phalereus , vel quicum- 
que eft libri ejusauftor,, . Il luogo di Demetrio è , ove c- 
gli tratta del modo di ferviti! prudentemente delle cofe ri- 
vede : 

,, Ha grattato la pancia alla Cicala. yt Mi ha (limo- 
lato a dire, ed io ho detto tutto , e ho cantata la zolfa 
intiera. Tolto dalle cicale, alle quali fe grattali la pancia 
cominciano a ftridere, e non la finifeonq più . Vedi aalvini 
Note alla Fiera pag. 448, 

„ GU ho detto manco che Adejfere.a Lalli Eneide Tra* 
veftita cant. 9. , Stan. 8$. 

Teftè mi ba detto peggio, che Mejfere. 

Il Minucci al Malmantile pag. 693.,, Molti dicono: 

„ Mejfere è l' Afino.,, onde io ftimo|che dicendoli : 
>> Sf* ^fjj^ che Mejfere , s'intenda ; l’ingiuriò più -, 

„ che fe TavelTe detto Alino. Il Cecchi Comico Fiorentino 
„ nella Moglie, Atto 4., Scena io. in derilione del titolo 
„ di Mejfere dice : Sì, Mejfere è l' AJind, che va nel me^Kp. 
,, Qiiali dica ; anche all’ Alino, quando pafta per le ftra- 
„ de, gli fi fa largo, e va nei mezzo, che è il luogo più 


onorato . 

i * 

« rv.' • * ^ 
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Modi di dire Toscani# 

C X X I V. 

,, LI fcarda^^ò la lana „ 

Gli rt'vide le coflure ,, 

,, 'Ne ebbe un carpiato . „ Lo gaftigò , Io battè , t 
ne ebbe un carpiccio, cioè una buona quantità : dal verbo 
carpire , che lignifica pigliare Con violenza : onde carpicch 
vale ancora mannaia ; ma per lo più s* intende di bufie , 
come rintefe il Fiorenzuola nell’ Afino doro; epofcia che per 
una volta glien ehhe dato un carpiccio de' buoni , 11 Bcrnidi/rc; 
Una carpita di lana di porco . 

una coperta da Ietto fctolofa , da poterla carpire colle mani. 
Quello verbo è molto in ufo de’ Contadini Fiorentini . Eco- 
ai Ipicga la Crufca quella voce . Il Politi vuole , che fia 
un apparato di Tavola vile, compollo di materie grofle di 
lana, e di pezze di di vcrli colori . Il Barrotti nelle Note al 
Bertoldo, fofpctta, che carpita polTa venire dal Greco cat^ 
potor, dalla qual voce vogliono il Mcnagioed il Ferrari nel- 
le loro origini, chederivi . Veggafi il Berni nel Ca- 

pitolo al Fracalloro, ed il Salvini nelle Annotazioni alla Fie- 
ra Giorn. 2. Atto 5. Scen. 6. 

,, Ne ebbe una quattrinaia „ Bernardo Boccarini in 
una lettera a Dionigi Atanagi fra le piacevoli del Zucchi ; 
voglio un dì andare a quefte voftre Mufe , e dimandarne una 
quattrinaia : cioè un buon numero . 

,> Dare una sbrigliata . ,, Il Varchi nell’ Ercolano : 
i dare alcuna buona riprenfiont per raffrenare altrui . Si di- 
ce ancora: , 

„ Fare un roatejcio. „ Siccome in Firenze i panni , 
che non hanno il pelo annodato, ma arricciato, chiamanfii 
panni accotonati, e panni rovefei , cosi Pare un rovefeio io mi 
credo' valere lo fteflTo, che rivedere il pelo a taluno. 

,, Cantare la J^olfa,, 

„ Rifeuotere tl bucato „ 

,, Dare un grattacapo ,, 

„ Darne un forbetto ,, 

„ Ca/ìigare a cento foldt per libbra „ 
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Modi di dire Toscani. 

„ A mifura di cartone , 

„ fie ha pagato il fio . ,, Nc ha avuta la fua -pena . 
Fio preflb gli Antichi Tofcani voleva dire . Vedi il Ra- 
fcelli nel Tuo Vocabolario, il Menagio nelle Origini della lin* 
gua Italiana, ed il Villani, cheTufa nel Capitolo i. del Li. 
bro 5. Oggi però non fi adopra , che nel predetto fignificato ^ 
come fece Dante nel Purgatorio io. 

Di tal fi/ perizia qui fi pa^a il fio. 

Mal m. Cant. 4. , St. 3 Ir. - 

Già per fette anni ne ha pagato il fio . 

„ fie ha pagato lo [cotto : „ che vale lo Ile fio. Scotto 
è il prezzo del mangiare, che fi paga all'Ofie. Terenzio dif- 
k Symbolam dare. Dante Purgatorio. Cant. 30. 

V alto fato di Dio farebbe rotto , 

Se Lete fi pajfajfe, e tal vivanda 
Fojfe guftata fenica alcuno [cotto , 

Di pentimento , che lagrime [panda . 

Malm. Cant. $. St. 55. < 

Quella fua Landra ha da pagar lo [cotto . 

Landra quafi Latrina ^ e fporchifiìma meretrice. Orlandino 
Pitocco. Cap. z. St. 42. 

Cotal gioftra non de' proceder tanto y 
Sarà che il Scotto innanzi fera paghi . 

„ G li hanno grattato la tigna . ,, Dante nell’ Infer- 
no 12. ■ ■ 

Jo direi anche ma io temo, che elio 
Non /'apparecchi a grattarmi la tigna . 

Ma qui vuol dire percuotere come 

,, Cacciar le mofche da dojjo a uno ,, 

), Mandarlo a Legnaja ,, luogo vicinp a Firenze : 
ufaté tutte in quello fenfo dall’ Autore del Malmantìle Can- 
to II. St. 20., Canto 7., St. 63., Canto 6 ,, St. 94. Inalcu- 
ni luoghi fi dice : 

„ Faro le Jìringhe falle [palle . „ La Stringa è una 
fpecie di laccio, o di legame fottile.e lungo, di cui fi fer- 
vono per lo piò le Donne. in a£ 5 bbiarfi i loro bulli , e fa- 
. Gg 2 re le 
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1^6 Modi di di&e Toscani. 
tele ftrìttgbe Julle vuol dire percuotere con verghe, ocon 
funi, c lafciarvi fegni, c ftrifeie lunghe, come le Aringhe. 
Onde fì ufa ancora : 

„ Lauorare , e ripulire la [chiena . „ In un capitolo 
M. S. apprelTo di me intitolato il Villano colto alla trappola , 
che viene creduto di Domenico Battoli celebre Poeta Luc- 
chefe, fi legge queAa maniera : 

,, Fare delle /palle altrui una Chitarra . „ E qui pure 
è prefa la metafora da’ fegni delle fpalle , aflbmigliati alle 
corde di quello Arumento. 

Intanto Monna Berta , e Monna Sarra 
Colla granata , e colla feopa in mano 
CU fanno delle fpalle una chitarra. 

A quefto brutto fuono il buon Villano 
Si torce y e fi ritorce come anguilla 
Che il fiume a feiutto laffa fui pantano ^ 

Ed urla ad alta voce , e grida , e ftrilla ; 

Ma elle : addio Mejfere : e mute , e forde 
Non ritrovano il verfo di finilla . 

E alla Chitarra accrefeono le corde ; 

E Cecco intanto arrabbia y come un picchio y 
E ftringe ilC....^ e le labbra fi morde . 

E dice y 0 Donne y fe mi prende il ticchio y 
Io V affardello come una mataffa , 

E V arrotolo giù come uno fcricchio. 

Fa qui troppo a propofito per non riferirlo un’Eprigramraa 
del Greco Lucilio, che dal Bifeioni al Malmantilc viene ri- 
portato . Così nella noAra lingua : 

E’ un vaglio y Apollofane y il tuo capOy 
O qual fu mai più traforato arnefe , 

Son tane di formiche y or dritte y or torte ' 

E par y che con bizzarre y e varie note 
Un Lirico eccellente il Lidio v’ abbia , 

Intavolato /opra y o il Frigio canto . * 

Or franco vibra il mìnaccevol pugno 
E combatti pur lieto in duro arringo : ■ . - . 

Che fe colpo novello a te difeende . ; <• -f 

fiuti 
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Modi di dire Toscani. 
j 5 «r/ eh* bai rifcojfo avrai , ma non già nuova 
Capir nel capo tuo potrà ferita . , 

Nulla meno graziofamente il Berni nel Sonetto Jo ho ec. par- 
lò della Aia Cameriera ; 

Pare il fuo capo la Cofmografia ^ 

Pien d"! folcite d' c di bianco 

Camme jf e dalla tigna tarfia. 

Imitato daU’Autore del Canto i. del Bertoldo^cioè il genti- 
lifTimo'P. Giampiero Riva Cherico Regolare della Congreg. 
Somafea , ragionando dell’ Afina di Bertoldo: 

Per la Cofmografia di Tblomeo 
Tante ha fu la cotenna y e fui groppone 
Ifole y Valli y pozzanghere y e tane. 

Ma torniamo al fignificato dei noAro primo dettato. 

yy Gliene ha dato una fiampita . „ Ma più propria- 
mente di uno , che fecca altrui le orecchie colle ciarle; efièn- 
do la fiampita una fpecìe di cantilena . La ritrovo mentovata 
in queAo fenfo in una antica carta pergamena y riportata dal 
Redi pag. 153. , ove fi narrano le cirimonie foiite farli a 
quei dì nell’ ordinare Cavalieri . Ivi dunque; interim Ti bici- 
net de Paiatto y^ jocularety & Menefirelii tangebant fua inftrumen- 
ta y & canebant variai ftampitar in laudem militite , tf novi 
futuri militi te. 

C X x ' V. 

« > 

_ t 

"O Ibadir ebbe col Mae (Irò, » Seia prenderebbe con tu t- 
ti , c conrraAerebbe ancora con chi ne là più 
di eflo. Dal verbo ribadire : che vuol dire ritorcere addie- 
tro la punta de’ chiodi, e ribatterla verfo il Tuo capo, nel- 
la materia confitta . Latin, refleflere clavam . Di qucAa ma- 
niera di dire fi fervi Matteo Regali nel fuo Dialogo del F/. 
lofilo : Aampato in Lucca per il Frediani : non giova dir loro , 
e ridire le cofe cinquanta volte , che non fe le vogliono tenere a 
mente y e vogliono ribadire col «rfpyfro. Dicefi .pure: 

yy E tu forbice: ,, quando taluno oAinato vuole ripe- 
tere ciò, chefe gli dice : v. g. io ti ho detto , che Tu fac- 
cia 



Z3S Modi di dire Toscani. 
da la tal cofa: e ta forbice, Malm. Cant. zo.^ St. $j. 

E dagli ^ e picchia y rifuona y e martella 
Ma forbice r è fempre quella bella . ^ ' 

li dettato è prefo da una Novella vulgatidtma fra le Doa«' 
ne di Tofcana , in cui fi conta , che una Medile opinata 
chiedeva un parodi fòrbici al Marito, c feguitò a chieder- 
le benché da lui arpramente battuta , c benché gittata in 
Bn pozzo. Da cui, non potendo- parlare,^ fi valfc delle ma- 
ni, cavandole fuori dell’acqua, coile dita mt^iori allarga- 
te , a guifa di fòrbice. Il Minucci dice di aver trovata si 
fatta novella in una Raccolta diclèmpj, fatta da uo Buon- 
tempi, di cui egli confervava il M. S. Si può aggi ugnere qui 
la Novelletta raccontata nel fecondo degf Epidorpidida Gaf- 
pare £ns.„ Mulier qusdam cum Marito dùos IncoenaTur- 
„ dos appofuiffet Merulos effe dixit. Replicanti autem Ma- 
„ rito Turdos- effe, illa tri plicaviteflTeMeruIasjunde irapcr- 
,,'citus Maritus colaphum ipfi impegit. Sed nec fìc defiitic 
„ uxor Turdos menfx apponens, Merulas eas dicere/ ideo- 
yy que colaphos illc geminavit. Exadla jam feptimana, uxor 
Merularum fuaruin iterunt mentiouem injecic; marito au- 
„ tem Turdos tamen fuifle dicente , cun» illa nihilominus 
y immo Merulas. fuifTe affeveraret, coaélus fuic maritus O- 
„ élavain celebrare, plagas, & verbera iterando. Sed ncque 
,, fic cefl'avit contentio j novo enim exoriente anno mulier 
,, viro obiecit, quod oh malcdidlas Merulas praeterito anno 
„ vapulaffct ; & refpondente marito, oh Turdos; uxore vc- 
„ ro, ob Merulas, ocdnente / non potuit fe continere ma- 
„ ritus , quin veluti Anniverfaria cclcbrans , iterum probe 
eam depcdleret: Nec tamen fic adigere potuit , ut Tur* 
„ dos fuillè faterctur . „ A quello paÌTo aggiugne il Barrot- 
ti il feguente Epigramma di Tommafo Moro; , 

Uxor amice^tibi efi fetaper mala'. - Cum male traviar ' 

Fit pejor: fed fit pefjìma quando bene. 

Sed Iona , f moriatur,, erit r meJior tamen id fi 
Te faciat vivo: afioptimafi propere. . ^ 

£ forfè più a propofito queirantico lepidifilmo Epitaffio, che 
a’ tempi del Volaterrano Lib. 3. cap. as- vodcafi fulla via 

' ; • Tivo; ' 


Digitizediiy Googlp 



Modi di dire Toscani. 139 

Tivoli riportato più accuratamente dal Pontano lik 3. de 
ohe die n. cap. 3. Heuì viator miraculum . 

Hk •vir uxof rum liti^ant, 

^id ftmus non dico, v» 

' At ipjd dicàtrr < . • . 

Hic Sehrius Ebrius 
Me Vebriam Ebriam nominat 
Hei"Uxor etiammortua litt^as 
,, Co^:^erebbe co* mortcciuoli yy E'dìtettidutittima. Ser 
Brunetto nel Pataffio difTe ; 

,, Coj^.^erebbe co' cejptigli . „ Nella facra Scrittura Ija- 
iéC 45. 9. va qui cantra aicit /affari fuo tefta de Samiif terra. 

,, E* entrato mi gigante- ij Varchi nell’ Ercolac» „ A 
,, uno , che fia incapato di una tjualche cofa, « quanto più fi 
f, cerca di fgannarlo , tanto più 

,, ^ tngrojfa su ,, e rifponde di voler fare , c dire , fi 
„ ufa : ' ■ • 

„ E^li è entrato nel gigante ,, 

,, Ha la Luna a rtavefeio, E’ un bisbetico , di cui 
non fe nc fa il verfo 

C X X V I. 


Si Lbanefe Me/fere . „ Si ufa , dice il Menagio , di u- 
no , che domandato di qualche cofa , non rifponde a 
propofito. Il Varchi nell’ Ercolano . ,, Quando uno dimanda- 
„ to non rifponde a propofito , fi fuol dire : Albanefe Meffe- 
„ re.,, Il Berni nel capitolo a Girolamo Fracaftoro. 

Quivi (i vale a por quel Don Cotale ^ 

E dijfe in quefto luogo dormirete 
Starete tuttadue in un Capezzale . ' 

Ed io, a lui, voi non mi ci correte 
Rifpofi piano Albanefe Meffere , 

Datemi ber, ch'io mi muojo di [et e. 
il. Burchiello : 


Cri. 


Digitized by Coogle 
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Gridando [pilli y [pilli 
Tartuffi [enza bere , 

Ed io ri[pofi Albane[e Mejfere . 

Ser Brunetto Latini nel PatafHo> dice in fimile fìgnificato; 

„ Suone legna , tagliate di Maggio . „ E il Varchi 
aggiugne: 

,, Amore ha nome l' O/le a 

„ O've fvai : Sto co’ Frati . „ I Greci aveano ; Ego 
Uhi de alliis hquor : Tu re[pondet de capii . Ed il noflro volgo 
frequentemente : 

„ O've ••vai y [on cipolle . ,, Poco difllmile da que- 
fti; 

,, Pianta la 'vigna. „ Per uno, che fi attrae, e non 
intende a quello, che altri dice , o fa . Fiera Atto 3., Giorn. 
4 - 

Per me pongo una vigna in [mil ca[o . 

Nella Clizia Atto i. , Scen. i. : Se tu gli parli , pone una vigna . 
Ricavato dall* attenzione con cui i Contadini piantano le vi- 
gne, la qual fa, che etti non fanno conto di niun’ altra cofa. 

,, Andare a [parivieri , ,y L’ufa fpette volte il Donine* 
Pittolotti amorofi , alla pag. no. il cervellino debbe effert an* 
dato a [parvieri. 


C X X V I I. 



,, r Eale come un Zingaro : ,, Dicefi de’ Ladri . .^eflàn- 
dro Taflbni ne’ fuoi penfieri diverfi Lib.“^ 8, cap. 
3.,, Foroneo, che a’ Popoli di Egitto diede Leggi, non proi-' 
„ bl loro il latrocinio. Lo fcritte Teodoreto, e lo conférma 
„ Agellio nell’ undecimo Libro. Nè paja cofa nuova, leggen. 
„ dofi parimente , che i Fanciulli Spartani per concettione di 
„ Licurgo fi efercitavano alle volte a rubare, c quando con 
,, dettrezza veniva loro fatto, ne riportavano lode . Ora ì 
,, Zingani, che fecondo la comune opinione fono Egiziani, 
„ non è da inaravigliarfi , fe per la continua ftrettezza in 
„ cui vivono, tuttavia confervano l’ufo antico rubando, pui> 
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Modi di dire Toscani. 141 
f, chè pofTano , fenza fcrupolo alcuno. Il Card. Baronìo 
f, nel 4. Tomo de' fuoi Annali , fondato fui z$. libro di 
Ammiano, ove parlando deirignominiolb accordo di Giu- 
,, Miniano Imperadore fatto co’ Perii , difle : difficile hoc 
,, deptuf ; ut nifi Nijibis , & Sangara fine incolis tranfirent ' 
„ in }ura Perfarum ; a munimentìf vero alienandis reverti 
„ ad noftra prafidia , & romana permitterentur ; li mofle a 
ty credere, che quegli abitatori di Sangara, che allora fu> 

„ rono corretti ad abbandonare la Città, lafciandola vota 
„ a’ Perliani, poflano effere quelli Ile (fi, che a’ tempi no- 
„ ftri co’ nomi di Zingani vanno fparfi pe ’I Mondo. Ma 
,, protellando i medelimi Zingani d’eltere di Egitto, e 
„ venendo efli in alcune Provincie vicino all’ Affrica , e 
,, particolarmente in Ifpagna, con nome di Egiziani chia- 
„ manli;e lignificando di più il Leoni, che io Affrica cut- 
,, tavia Ibno chiamati, o Ziingani, o Zingari ^ e che vivo* 

„ no efli ancora di ruberie, alcnni de’ quali abitano tra i 
„ Regni di Cano, e Borno, ed altri ne’ deferti di Egitto 
,, a’ confini di Arabia , dove non è poflibile mai , che paf* 

„ faflero gli abitatori di Sangara, che Sangariti, o Sanga- 
„ reni, e non Zingani dovettero chiamarli ; per quello io 
,, non illimo che la prima opinione abbia ad abbandonar- 
,, li. Il Valeriani tenne nel fuo Libro de’ Geroglifichi , 

,, che i Zingari fieno così detti da Cinile Uccello, che Noi 
,, chiamiamo Cutrettola , o Coditremola , colla quale gli An> 

,, richi lignificavano la povertà, per eflerc, come dicono , 

,, uccello che non ha nido proprio, e fi va. negli altrui .a 
„ ricoverare. Ma l’addurre etimologie latine, e greche ne’ 

„ nomi Egiziani io l’ho per un : 

,, Saettare alla Luna.yy II Volaterrano fente, che i 
„ Zingani foflcro difcendenri dagli Ufli Popoli Perliani, de’ 

,, quali Icrive Scilace, Scrittore delle cofc di Conflantino- 
„ poli , che elfcndo venuti' fotto l’Imperio di Michele Trau- 
„ lo, fi fparfero per l’Europa, e andavano medicendo a 
„ tutti le cofe avvenire. Ma tra gli Ufli,- e Zingani vi è 
„ un gran divario di nome.,, Fin qui il Taflbni. Altri 
dicono, che Zingano viene dal Tedcfco Ziegeuner , che fi- 
li h gni- 
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gnifica lo fleflb , ed è voce originata da Zìcbettf che va- 
le far viaggio. Vedali il Covarruvias V. Cìn;^ero ; Samuele 
Bocarto delle Colonie de’ Fenici Lib. i.. Capir. 4-, c. 774. . 
‘Lelio Bile. Haree fubfc. Lib'. io., Capir. 14., Andrea Alcia- 
to, Parerg. , Lib. 5. , Capir. 3. Oflervifì di più col Dati 
preflb il Menagio, le Singara , Città della Mefopotamia 
fui Tigri, ed i Popoli Singareni, polTano aver dato nome 
a sì fatta gente , mutato lo S, in Z : come ofl'crvarono 
clTere familiarilTimo Efechiele Spanhemio nel fuo dottilTimo 
Libro fopra Tufo delle Medaglie; c l’Abbate Piero Segui- 
rò nella fcelta elegantilfimai delle Medaglie, antiche Capir. 
4. Si Ipuò ancora 'aggiugnere qui cib ;Che ne dice il lo- 
dato Boca'rto Lib. i. Capir. 5. il quale inclina a credere , 
che la detta Città di Singara. Ha la ftelTa, che Sinar, cioè 
Babilonia': Sinbar efferetut‘iSingar , fi littera ayn mutetur 
in g , quomodo in Segur , , & Camorra , Cnde multir 

perjuafum eft Sinhar Singaram, Singarenam . 
ùrUf in Mefopotamia men/tinere Pliniu/ , Eutropiur^ , Pro/o- 
m^Uf, Ammianus , Atbanafiuf in Epiftola ad folitariam vi' 
tam agente/ , Ceograpbur Nuhienfif Sext, Pari. ClimaU ^. 
Singarente reghnif , fextu/ Rófu/ , Pompaniut ‘ Letur . Oc' 
cerrit & Moni Singerar in Ptolomeeo^. Singara. urbi a Nu~ 
bienfi deferibìtur ad occidentem oppidi Baiad ad Milìiarc XXV IT . , 
& Baiad ad Tygrim XX.m.p. Itaque vcrifimile eft ad San- 
gàrenam pertinuijfe prieter Babylonii agrum f omnem oram Ti- 
gridi/ occidentem ufque ad Montana Armenia. Quella Città, 
qualunque ella folTelì, è celebre per la battaglia fra’ Per- 
liafti, c Romani al tempo di Coftanzo, e Collante Impe- 
radori . 

C X X V I I I. 

Th'* Andato in fregtjla, „ E’ traslatato da’ pelei, i qua- 
-L-J li quandoH ragunanoinlìeme, li dice che vanno in fre- 
gola. Malm. Cant. 3., St. 30., pag. 241. 

Faceva andare in fregola Didone 
Come una gatta bigia di Gennaro. 

Il 
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11 Beroi in un Sònetto pollo avanti alle Tue Rime , fatto in 
nome di M. Prinzivalle da Pontremoli,dice: 

O voi che n avete tanta frega 
Andatevi per ejfo atta bottega . 

EflTcndo lo llcflb frega, e fregola, che voglia grande . Lat. Libido . 

„ Andare in fofla ,, Vedi la Crufca ed il Boccaccio . 
Novella 83. Giorn. 13. Ovidio; ' 

l^dquid fervatur , cupìmui tnagii ; ipfaque furem 
Pr^eda voeat. 
c l’altro: 

^od licei ingratum eft ; quod non licei acriut urit . 

,, Si confuma nella . ca'Ve^^a . quando uno defide- 
ra ardentemente una cofa , e non può ottenerla . 

' . . u . . 

e x XIX. 


,, "P’ fa come, il grillo t 0 falta^ 0 fla fermo „ : E fi 
J— dice di uno che o non Vuol far nulla, o in un trac, 
to vuol' fare tutte le cofe 4«* pcr ic ; o pure fa ragionan- 
do gefli, ed aui ridicoli. Il Martini nel Lcflico dopo. ave- 
re riportato un paflb di Plinio Eib. 35. capite to. Inde Not 
gryllen vocamui 'ridiculot y & fatuo/ geftut yitem imàginofar co- 
gitationer. Il Menagió' vuole, che Grillo in qucflò fentimen- 
to di fantafié , e gbitibizzi efia flato detto dall’ nnimaletto 
grillo y il qualc'è-flravaganti/rimo 'fallando egli fempre , o 
flando fermo. Così capriccio- dioefi dagli Iraliani dalle fira- 
vaganzé della Capra; delia' qual vóce vedine una <gentilif- 
fima deferizione del P. Ceva nel fuo poema Pùer Jefut Lib. 
2. dicefi ancora : ' ^ • • 

,, pare una Cutretiola y ,, che ’Ser' Brunetto nel 
Pataffio chiamò Cucutrennola. Il Salvini qui : Cutrettola' det- 
ta cojì a tramandi f y‘ feti motandit clunibut^ Lat. -Motacilla y 
Greci eturv-jriyif : detta ancora ?yy»f Uccello per gli incanti, 
e però invocato nella Incantatrice di Teocrito . E quella fleffa 
ultima voce fi prende da’ Greci per incanto, vezzo, attrat- 
tiva. Ftzac.Cbarme . E perchè iofTe ufata negli Incantefmi 

Hh 2 pare 
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pareche l’ accenni Fozio nella Bibliot. Cod. 141. pag. 995., ove. 
fi dice, che quelli Uccelli erano ftimatl lingue degl'iddi. 

C X X X. 

3i punto Martin perde la Cappa. ,, Il Mono* 

-L lini; Extat referente Akiato.in Aiberici Jurifconfulti 
Dizionario, in verbo punZus , tic verfus infulfut quidim , fi ve- 
ra funi dicenda ; non omnino tamen hoc loco explodéndur , curn 
jam dici in proverhium cefferit ; & ex eo bauriri poffit fenfus- 
vulgatijpmi noftri diZi : 

Oh fflum punZum caruit Robert uj afillo. Nos 
Per un punto Martin perdi la cappa.. 

Aggiugne il Mtnagio, che Stefano Pafquìer Scrittore Fran- 
• cefe nell’ ottavo Libro delle Tue Lettere dice: „ Dclidero an- 
„ cora aggiugnere il giuoco di quelli verli, oveun folpun-- 
,, to trafporrato diverlifica iffenfo.. 

„ Porta patene e fio, Nulli ,claudàtur hònefio. 
t „ Mettete la virgola apprelTo il motto efto non vi è verfò- 
/ ,, più. cortefe, mettetela dopo il. Nulli non vi è cofa piìi 

I difcortelè. £ quella è la. cagione che. r Alciato dice ( fé 

V io non m’inganno) che fi formò quell’ altro verfo .* 

^ >» folunt puuZum, caruit Mattinata Afelio . . 

„ dicendo.che eravi un. Abbate, chiamato Martino , che per 
„ aver pollo. quello verfo fui portone del. fuo Monallero 
„ col punto dopo il Nulli , fu. per quella villania privato 
„ della fua Ahbadia, che chiamavalì dell' Afelio : à.oQàc pz- 
„ rimenti n’è venuto a Nói quello. Proverbio. Franzefe :i*o«r- 
„ un point Martin perde fon Afne . „ Ed il nollro perdi la. 
cappa, intende forlè la cappa., o la. velia abbadiale.. Ser Hrur 
netto nel Pataffio : 

Martin la cappa perdi per un punto. 


C XXX ir. 
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. C X X X L 

\ 

3 » T) Romene Roma, e Toma. „ Promette tutto. llLaf- ) 
ca Novell. 8. prò non reftava di follecitarla y promet- j 
tendo^li toma e toma. Toma, forfè dal verbo Spagnuolo, / 

dice il Minucci : cioè, io prometto^ e tu piglia : o pure , ( 
come la credo io : promette molto, e frattanto piglia , e fa 
il fatto fuo. Ma nè l’uno, nè l’altro è vero. Ritrovando-, 
mi prefentemente in Brefcia, e avendo m una vifita fatta 
all’ EminentilTimo Quirini , ragionato di quelle mie bagat. 
telle, mi alficurò aver letto prelTo un’Autore Greco Ifom 
mi -narra Roma , & omnia : dalla qual maniera di dire non. 
dubitava quel dottilOmo Porporato , che ne Ha venuto il 
nodro Roma , r Toma , corrotto da Roma & omnia . La 
quale derivazione era già data predò che indovinata dal 
Bifcioni nelle notte al Malm. pag. loa. 

„ Promette tnari , e monti . „ Lat. Maria montefquc. 
piaceri . Terenzio : Modo non montes auri pUieetur . 

C X X X I I. 

,, "P "1/0 uccellare fui fuo. ,, Il Monofini : Macchie apud_, 

„ -L Nos duo fignilicant, fordes fcilicet , qus ex oleo , 

„ aliove pingui liquore panniscontrahuntur; &laltus leu du- 
>, meta, ubi retibus velvilco volucribus tenduntur ixdrdix : 

„ ex hac dubia fignilicatione originem traxic adagium : puh 
y, uccellare fui fuo : quo ntimur aliquem fordido, luridoquc 
y, ornatu oblitum videntes. ,, 

,, Può Vendere folio dello Straccione . Cedui era un 
celebre Ciarlatano Napoletano , i di cui Eredi hanno tutta* 
via bottega aperta nel Largo del Cadeilo ; e vendendo uà 
olio, arto a fanare molte infirmicà , vediva fopra l’abito 
un Cafnìciotto di tela bianca , ma unto tutto ,, e drac* 
ciato.’ . : . 

» 4 

ex XXI IL 
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C X X X I I I. 

,y Afìra quefta ,, Il Varchi nell’ Ercolano . „ Quando 
alcuno L/omo ìrolb > e col quale fcherzare non li 
„ poHa , è venuto per bizzaria Tua nel contendere con chi 
„ che ha in tanta collera, e fmania, chc' girandogli la co- 
„ cola non sa, o non può più parlare, e nientedimeno vuo- 
„ le foprafifarc l’Avverfario, c moflrarc che non lo ftimi ; 
„ égli lerrate ambo le pugna , e ineflo il braccio linihro 
„ alla fnodatura del deliro, alza il gomito verlb il Cielo, 
,^-e-gli fa un manichetto : o veramente pollo il dito gro& 
fo tra l’indice, e quello di mezzo, chiuh eriflretti inlìe> 
,,‘ me quegli altri, e diflefoil braccio verfo colui, gli fa, co- 
„ ine dicono le noltVe Donne, una caftagna, aggi ugnendo fpcC. 
„ fe volte .* Cafiraquefia . ,, Cabrare la cabagna, è roffcn- 
derla con fèrro, o con denti in qualche parte della cortec- 
cia prima di porla ad arrobire : e quello acciò non crepi , 
o fchioppi . SpefTe volte fi dice ancora t 

„ Rendimi L*A<z>an^o ,, Ufafi parimente in quebo li- 
gnificato: 

„ ‘Beccala fi* ,, cioè pigliatela, bevitela : Luigi Pul- 
ci nel Morgante Cant.^az. St. 19. 

, Tu tei corre/?/ un giorno beccar fu 
.j J^I Monialban . 

. ' ic X XXIV. 

3t Are un gangheto. ,, Rivolgcrfì indietro. La Crul^ 
•- ca „ Diciamo dare un ganghero , proprio della le- 
,, pre, che fbprafl'arta dal cane fi fchiaccia in terra, e vol- 
,, geli indietro : anzi detto dalla fbmiglianza , che ha que- 
„ fio rivolgimento colla forma del ganghero picciqlo, bru- 
,, mento di filo di fèrro , che ferve per affibbiare invece 
,, di bottone. „ E di queba opinione è il Salvini , nelle No- 
te alla Fiera, pag. 4SS. volendolo originato' dal moto del 

gran- 
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granchio obliquo, c sbieco . Che però Omero nella Batra- 
comiomachia chiama sì fatti animali Ao^s/SaVa» attraverfo ca- 
rni nanti . Ciocché poi la Crufca dice della lepre , lo feri ve 
Eliano nel Lib. rj. capit. 14. degli animali. Ufafi ancora que- 
fio noiìro dettato per accennare un Uomo, che non efièndo riu- 
feito, o temendo di non riufeire in un’affare , riti rafi indietro , 
c l’abbandona. Nel qual Tigni fica to diceff ancora : 

,, Tira, a ma non imbrocca . ,, Si prova, ma 

non riefee . Brocco è propriamente quel picciolo gruppo ri- 
levato fui filo della feta , che i Lucchefi chiamano hioccolo, 
ma per metafora vuol dire berfaglio, in cui fi mira . On- 
de imbroccare, dar nel fegno . I-nbroccaturay c imbroccata , 
dice il Boccacio preflò l’Alunno num. 528, Berni xicll’Or* 
landò : 

Coir afta bajja Bradamante imbrocca. 

,, Far pepe. „ La Crufca: „ Far pepe, è accozzare in- 
„ fieme tutti i cinque polpaftrelli delle dita , cioè la fom- 
,, mità delle dita, il die, quando di verno è gran freddo , 
„ molti per lo ghiado non poflbno fare „ I Napoletani di- 
cono ; 

,, Far pi^^o- onde: 

yy Tu non farefti pepe di Luglio . „ tu non fai pre- 
valerti delle ottime congiunture. Il Varchi nell’ Ercolano ; „ 
„ E’ fi faceva quando era Giovanetto in Firenze da’ Fattori 
,, a quefto modo. Chi voleva uccellare alcuno, fe gli reca- 
„ va di dietro, affine, che .egli, che badava a’ cali fuoi no’l 
„ vedefle , e accozzati infieme tutti i cinque polpaftrelli 
„ delle dita , che fi chiama Fiorentinamente Far pepe , fa- 
,, ceva della mano come un becco di grue, o di cicogna : poi 
„ egli dimenava il gomito con quel becco fopra il capo , co- 
„ me fanno coloro , che mettono del pepe , o delle l^zie 
,, Tulle vivande . La qual maniera di fchemire altri, aveano 
,, anche i Latini, come fi vede in Perfio, quando diflc : 

„ O Jane a tergo y quem nulla ciconia pinxit . 

Ufavafi ancora in quel tempo un’altra maniera di uccellare, 
peggiore ancora di quefta, e piò plebea, la quale fi chiamava , 
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,, Fur Ti Tifi in qucflo modo: Colui, che voleva 
offèndere più toffo, che fchernire alcuno, pronofficandoglt 
in cotale atto, che doveffè elFere im{Nccaco, ù metteva la 
mano quali chiufa in un pugno alla bocca, e per ella di. 
ceva forte, talché ognuno poteva udire, due volte Ti Ti . 
Tratto da un'ufanza, la quale è oggi dimeflà , perchè fi 
foleva , quando una giuffizia era condotta in cima delle for« 
che per doverli giulliziare, in tempo che il Manigoldo lla> 
va per dargli la fpinta. Tuonare una tromba , cirò quella 
Iquittire due volte, una dopo l’altra, con un Tuono Tomi* 

J ’iiante a quella voce Ti Ti. Da quello fteffo, o pure da 
ìmile Tuono li formò la voce delle campane , o di tal’ al- 
tro llrumento , che i Franccli diceano Tintamare .Se non è 
vera, è però grazioTa l’origine alTegnatane da MonT Pal^ 
quier Recereber de la Trance, Liur.8., Capit. 5J., pag.765. 
Dice, trovarli nelle antiche membrane della S. Cappella de 
Bourges, che Giovanni Duca di Berry, che ne fu fónda- 
tore, andando per quei contorni alla caccia, incontrolfi in 
' alcuni lavoratori; ed avendo inteTo elTerc elfi obbligati da’ 
loro Conduttori a lavorare fino a tante ore dopo tramon- 
tato il Tole, compalfionando la loro miferia, ordinò, che ad 
una tal’ ora affai più dilcreta, dandoli utì Tegno , ognuno le- 
vaffe mano dal lavoro. Onde venne l’ufo fra loro , che i 
più vicini alla Città, udendo quel tal Tuono delle campa- 
ne, davano un colpo nella zappa con altro fèrro, e quei 
che erano prelTo ad elfi lo ripetevano, e così fuccefliva- 
mente udivali per le campagne un Tin Ti», che diè poi 
óccalìone di chiamare ogni altro llimolo Tintamare. 

,, Far lima lima. a II Varchi,, E’ modo di uccella- 
’ re in quella maniera. Chi vuole dileggiare uno, fregando 
,, 1’ indice della mano delira full’ indice della linillra ver- 
,, To il vifo di colui, gli dice: lima lima. „ Ma ciò lignifi- 
’ ca più propriamente fare altrui invidia di qualche coTa per 
muoverlo a Tdegno. 

„ Far le cocche.,, Buonarriioti nella Fiera Atto 5. , 

' Giorn. 8. 


Ci 
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Ci facean le caftagne 
Coccandoci . 

cioè, battevano una mano fopra l’altra ferrata, o pure a- 
dattando il dito medio col pollice in maniera, che fgufeian- 
do l’uno dall’ altro, e battendoli medio nella palma, ven- 
ga a fare feoppio, come fanno le Donne quando voltano 
la cocca del fufo per filare. 

,, Far manichino „ ponendo la mano fotto il gomito . 

■„ Far ^lieoglieo . „ Il Menagio nelle origini fpiega wr- 
gogna puhlica y onde il proverbio; egli è meglio un glieo glieoy 
che un orate prò eo, cioè, è meglio ricevere una vergogna pu- 
blica, che effere impiccato . Venne comporto quel vocabolo 
da querto egli è ro,egli è lui , che ha commeflb quelle tali 
colè infami . £ fi Ibleva dire contro coloro , che erano efporti 
per ludibrio, e vergogna dalla giurtizia in gogna , o in t^rli- 
na : ed è come notammo altrove il digito monftrarier di Ora- 
zio prefo in fenfo cattivo . E abbiamo noi pure il dettato di 

„ Farfì moflrare a ditoyy che per lo più fi prende in 
cattiva parte, come oflcrva il Vocabolario . Boccaccio No- 
vell. 74., 15. : Egli non poteva mai andare per via y che 
egli non fojfe da’ Fanciulli moftrato a dito.l Milanefi fogliono 
dire ; 

„ Far la mocha.yy Schernire colla bocca : ed il loro 
Varrone lo deriva dal Greco amÌx#; fuhfannatio . 

C X X X V I. 

LI dava il pane colla balefìra.yy Lo trattava di 
VI sì mal cuore, che ogni fuo beneficio torna vagli in 
difpiacere. Seneca conta, che Fabio il Verruccofo chiamava 
tali benefizi panem lapidofum . Baleflra , 0 Baleftro dalla vo» 
ce halliftare del baflb fecolo . Ufolla ancora Giovan- 
ni Villani libr. 12. Capir. 66. quando i Genovefi bale- 
ftravano un quadrello di balertro . Querta ftefla frafe la ri- 
porteremo al num. CLXXXIV. in un altro lignificato . 
Dicefi ancora : 

I i ,, Por- 
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,, Porgere il pane colla fpada.,, Prefo come vogliono 
alcuni dal fatto di Dionigi Tiranno di Sicacufa , che fopra 
il capo d’un buon Filofofo da lui convitato, fece che da 
un fottiliflimo filo pendelfe una fpada colla punta rivolta 
in giù. Orazio lib. 3., Ode i. 

DifiriPìus enfif, cui fu per impia , 

Cervice pendei , non ficuU dapes 
Dulcem elahorarunt faporem. 

Non avium citbaraque cantus . 

Adriano Giunio nc’proverbj toHe da Gregorio Palama Tef- 
faloniccnfc il feguente *»w ^ pa^J'cf : e l’altro 

ifToc Servo panie & [cufica . E amendue fono 

tolte dall’ EcclefiaHico 33. 25. Cibaria & virga Afino ; pa- 
nie & difciplina fervo. 

,, Dona per Umhicco,, cioè rtentatamente , o a poco 
a poco. Maniera de’ Lombardi : ove fi dice ancora: 

,, Lambiccare il benejìj^io . 

C X X X V I I. 

j> fatto il becco all' oca. „ E’ finito il negozio, e con* 
J— I chiufo &c. Lalli Eneide Gap. 3. Stan. 64. 

Ne vanno tatti ^ il marcio ora fi gioca. 

Non V è rimedio , è fatto il becco all' oca . 

Della poca modefla origine di queflo detto vedi Francefeo 
Cieco da Ferrara nel fuo Poema, da cui la tolfc il Minuc- 
ci nelle Note al Malmantile Canto 2., Stan. 13. E della 
voce Oca vedi il Menagio nelle fue Origini V. Augello : 
ove dice che quella voce dalla latina Auca per Avis. II 
Caflelvetro nel difeorfo, che fece fopra di alcune cofe, fe- 
gnate nella Canzone di Annibai Caro, e ne’fuoi Commen- 
tar; fopra la Poetica di Ariflotile, fa venire la detta vo- 
ce dal greco. Ma che egli s’inganni unitamente col Voflìo 
de Vit. Serm. Io dimoflra il Varchi, ed il Menagio , che co- 
me dicemmo la deriva dal Latino ; quantunque lo fleflb 
Varchi col Bembo la flimafiero Provenzale. 

ex XX Vili 


— Digitizedby Gpogle 



Modi di dire Toscani. 




C X X X V I I I. 

,, T^y^re una befana. ^ Bertoldo in ottava rima Cant. i., 
A Stanz. 13. 

Un orco egli mi femha una Befana. 

Bcrni nell’Innamorato Lib. 2,, Cant. 22., Stan. 9. 

Ha gli occhi rojji, e ’/ vifo furibondo , 

/ labbri groffi y e far la Befania . 

Belinlbne in un Sonetto. 

Hon ti parrò cori la Befania. Il Ferrari cavando la 
definizione della Befana dal Politi Autore Sanefe , la de- 
ferì ve così : Larvarum fìmulacrum, quod die Epipbania puerir ter - 
riculamentum fufpenditur , unde nomea invenit . Ex quo mulie- 
ree deforme f Beiàne dicuntur , larva illa turpioret . E dice fi- 
nalmente , che i Francefi dicono Tipbanie dal greco Qitxpaila, 
cioè Apparizione di Dio. Lo fteflb dice il Salvini nelle Note 
alla Fiera. E quelle Befane fono certi fantocci di llracci , 
che il dì della Epifania fi fogliono porre in Firenze , e in al- 
tri luoghi di Tofeana alle finellre. Ma quella voce fignifica 
ancora una chimera , inventata dalia fantalìa delle Balie 
per paura de’Fanciulli , e come il Bau, l’Orco, la Biorfa , 
preflb i Veneziani la Marantegba , e prelTo i Milanefi la 
Marmetta . La qual voce non può negarli che venga dal 
Greco Mop^uù > che in quella lingua ancora fignificava una 
cofa fpaventofa. La veggiamo affai ufata graziofàmentc da 
una Madre nell’ Idillo di Teocrito intitolato le Donne che 
vanno alle Fefte di Adone , per ifpaventare un fuo Figliuo- 
lo, che voleva ufeir di cafa : dicendogli, che fuori v’era 
la Marmotta. Veggafi Zenolonte 4. Ellen. citato dal Mc- 
nagio : ed Efichio che /uopAwwf interpreta Tr\anra( f'oì/uofat 
demoni vagabondi. Gli Antichi chiamavano quelli tali de- 
moni Biotbanatof . Vedi ciò che ne fcrilfi nelle Note al Rito 
della Chiefa di Nardò exorcizandi aquam <ifc. pag. 238. E 
chi fa, che da quella antica ufanza di benedire l’acqua nel 
giorno deirEptfania , e fpargerne le cafe affine di fcacciarne 
gli fpirili ÌAfcmali , non fia poi nata quella di efporre i fan- 
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ijt Modi di dire Toscani. 
tocci alla fincflra, per rendere fenfibìle la fuga di quelli; e 
l’altra di far credere a’ Bambini , che vadano cotali fpiriti 
girando per le cafePIl Salvini nelle Note alla Fiera pag.^9z. 
dice, che quell’ufo di fpaventare i Fanciulli colle larve , lìa 
venuto dalla credenza del volgo, il quale flima,cbe i tre 
Magi fo/Iero tre incantatori , o fuperftizioll , non intenden- 
do la forza di quel nome. A me rileggendo quelle colè fov- 
vìene un’ altra, che forfè può eflere la più falfa di tutte . 
E’veriflìmo che molte di quelle ufanze popolari hanno a- 
vuto loro origine dal Gentilefimo. Ora crcdevali dagli An- 
tichi, che ranime de’ loro morti, c particolarmente di quei, 
che in vita erano Hati de’ più ragguardevoli , in alcuni gior- 
ni folenni , e fellivi venilTero a vilitare le loro Cafe, e le 
loro Città, come ricavali da Dione Crifollomo, Oraz. 

Dal che poi ebbe origine l’opinione dell' apparizione degli 
Iddi, o dell’anime deificate, che chiamavano Epipbanias : 
nelle quali fu loro collume dice Polibio : Neroas ant Deas 
fingere vifof . Del che fi può leggere ciò, che ne feri ve Jam- 
blico ne’libri de Milleri, Self 14. Capit. 3. , c Prudenzo nel 
fecondo contro Simmaco. E qui forfè debbonfi ridurre quei 
verfi di Vergilio 5-98. 

anìmamque vocahat 

Ancbifa magni, manefque Acheronte re mi fio f . 

E qui ancora quelle ifcrizioni delle medaglie ; Deo Epipbani , 
e delle lapidi ; Pr/efenti Kumini , come io m’ ingegnai di mo- 
ftrare in un Ragionamento Ibvra il Titolo di Divo dato agli 
Antichi Imperadori , rillampato in Venezia fra gli Opulculi 
del P. Calogerà , ora non potrebbe forfè eflere che dal chia- 
marli Epifanie quel giorno confacrato ad un millero della 
nollra Religione, prendcllero i nollri Antichi , che si tardi fi 
fpogliarono de’ riti gentili , motivo di rinnovare quelle finte 
credute apparizioni de’ loro morti ? A me pare così . Ma le 
non è, non fiali, che io finalmente non vuo’ darmi alle Bertuc- 
cie. Aggiungo folo, che ciò fuole ancora dirli ad un Uomo 
ellremamcnte vile, e paurofo, trattandolo così da Fanciullo , 
che di ogni cofa fi prende fpa vento. Abbiamo non fo che di 
Umile nel facro Libro de’ Proverbj 22. ij. Leo forti/ eft in 

por- 
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Modi di dire Toscani. 
porta , in bocca di un pigro, che non vuole ufciredi cafa per 
timore che qualche Lione non lo sbrani : Hominer enim igna^ 
vi femper alìquid caufantur quo fint in otio, dice qui il Dru- 
fio. Ed è vaghifllino quello de’ Greci Ae>ye<f aiti Uprai : igna- 
vi! fempfr feria. E ficcome di uno foverchiamcnte afFaccn* 
dato dicefi, come notammo altrove : Coflui è una fcttima- 
na fen^a fefte ; così di uno di colìoro può dirfi: 

„ E' una, fettimana fen,^a ferie. y, 

C X X X I X. 

,, Apperi ! dìcea Quello ^ che rnanoia<^a le lafa^ne 
Buonnaroti nella Tancia Atto 2., Sccn. $. 

Capperi ! ei canta come un lucherino . 

11 Bertini fiotto nome del Branchi contro il Lucardefi pag. 
4r. Capperi , 0 va : ahhi dietro di quefte poUe^i^ole . II celebre 
Metaftafio in un fiuo componimento per Carnevale Tom. 4. 
pag. 3$. della quarta edizione: 

Capperi ! dice bene : 

Non fe ne parli più . 

Lalli Eneide Traveft. Cant. i. St. 85- 
Capperi dijfe Enea come sì tofto 
Fatto ha sì gran Città quefta Signora. 

£’ capperi un termine di ammirazione , e fi dice ancora 
Cappita, Canchigna, forfè per non dir Canchero, come di (Te 
il Salvini nell’ Ucccllatojo Atto 2., Scen. 2. Canchero, Pippal 
o voci forfie inventate dalle Donne, per fuggire qualche al-, 
tra ammirazione immodefta. Il Minucci difle, che confiuona 
col Latino Pape ! che Noi diciamo Pà ! e con Babè , che 
Noi diciamo 0 Babbo ! . Ma la voce Capperi tanto in greco, 
quanto in latino, fignifica un frutto affai noto : ed i Greci fi 
Icrvivano di quefta voce per formula di giuramento. Laer- 
zio nella Vita di Zenone ; fed & per Capparim jurabat , fi- 
cut & Socrater per canem. Ateneo Lib. 9. Cum "Leno imitatui 
jufjurandum, Socratir per canem , per capparim juraverit . E da 
quefto giuramento vuole il Minucci , che fia derivata in Noi 
mna tal formula di favellare . A me però pare col Menagio 

che 
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che una non abbia da fare coll’ altra : e fUmo che abbia T 
origine da me affcgnata più fopra ; ed è meglio trovare la 
derivazione delle noftre voci in cafa noflra y che andarle a 
cercare io Calicut. Spcfle volte però mangiando cofe buone, 
e delicate fogliamo dire come il Silvani nell’ Uccellacojo, At- 
to 3., Sceh. 8, 

,, Ce ne rodemmo i polpajìrelli delle dita. ,, 
lo fieno che , ce ne leccammo le dita . Plauto nel Pfcud- 
Atto }.y Scen. ultima •- 

Nam ego ita convivis cienam conditam daho 
Hodie atque ita fuaviter conditam , 

Ut quifquicy quidquid conditum gufi aver it y 
Jpfof fibi faciam ut digito/ pr^rodant fi/o / . 

La qual maniera di dire vuole il Vettori Var. Lelì. capi 
24., che egli la prendefle da’ Greci. Ariftofanene’ Pittago- 
rici , dice quefte parole , riferite da Ateneo nel 4. al cap- 
19. 

Ponatur illi pifei / , aut caro , nifi 
Digito/ edant fi/o / , volo fi/fpendier . 

Chiamiamo polpaflrelli le fonunità interiori delle dita , co* 
me s’è detto altrove. 


C X L. 

„ Acp/e 'veftito . „ Nacque fortunato. I Veneziani:: 
- 1 -^ colla camiciola. L’ ufa Ser Brunetto, ed è quel de* 
Francefi : il efinècoiffè. Ecco l’origine di quefto dettato.,,. 
„ Bi fogna , dice il Menagio, leggere Mizaldo MonlucianO' 
„ nelle fue cofe memorabili al capo 8. della prima Gentu- 
„ ria . Infante/ plerique in lacem prodeunt ohduPio capite , ve~ 
„ luti pileOy aut vitta quadam membranacea y vel capititio mo- 
yy nacali : quod Marito/ in fnfpicionem fi/arumUxorum quando- 
„ que pertraxit : ut de bifioria tefiatur Antonia/ Gueniern / . Alt 
„ eo tegmine Obfietrìce/ & delira Anicula infantihu/ bona ex 
„ colore rubicundo yVel mala ex nigricante prafagire folent . Hinc 
„ fané crediderim Callicum provtrbium natum fuijfe : il eft nb 

„ co 
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Modi di dire Toscani. 15; 

„ coiffè ; natuf eft viltà tur, vel pileatur : de eo, cui ultra fup. 
„ petuttt lana , partumque eft amplutn a Parentibur patrima- 
„ nium . Non omitto quod Obftetrìcer apud mnnulltt magni fa- 
,y Itnt vendere hujufmodi pileor infantiler credulir Advocatir , 
„ qui bine fe adjuvari putant . „ La Storia del Giicniero ci- 
tata qui dal Monluciano è curiofa affai, raa nulla fa a pro- 
pofito nortro. Vedila, fc ti piace fa perla, nd Capitolo 36.de! 
ìuo Cornnfientario , de ^gritudinibut Matrici! . io voglio ri- 
ferire qui ciocché a propofito del noftro dettato dice ilBi- 
feioni al Malmantile pag. 551. „ II nafccrc veftito, fi dice 
„ quando il feto viene alla luce involto nella feconda, che 
„ confifte in due tuniche, da alcuni dette Membrane : una 
„ chiamata Corion, e T altra Amnior : nelle quali fta rin- 
„ chiufa la Creatura dentro alla Matrice . „ Si dice an- 
cora ; 

a K netto in grembo a Gio'-ve. ,, E’ di Set Brunet- 
to . Ne’ coJlettanci di Plutarco ; capram cteleftem orientem 
infpexit. I Greci dicevano àt! tv nnrru<ny ài femper 

feliciter cadunt Jovir taxilli . L’Arficcio Intronato : 

,, Ventura dico, che poco fenno bafta ,, 

„ lo leuai la lepre 3 altri la prefe- ,, 

AI contrario per uno, che è difgraziato diciamo : 

„ "Non fece mai bucato, che non pio<veJfe ,, 

,, V ebbe Jempre bianca . „ Tratto dalle polize de’ 
lotti , ne’ quali quelle , che fono bianche, rimangono fenza 
premio : onde l'ebbi fempre bianca ; fui fempre difgraziato. 

C X L I. 

ìi 'T A majlica'va male. „ L’ intendeva male, non po- 
-Li te va perfuaderfene . É’ metafora prefa dal mafiica- 
re il cibo, o dal ruminare, che fanno gli Animali , detti ru- 
minantia : da cui poi è fiata trasferita al penfarc , che fi 
fa lungamente fovra una cofa. Perfio delle compofizioni ben 
penfate diffe, che remorfum fapiunt unguem ; per un tal’ar- 
jto, che fi fuol fare da alcuni, quando penfano attentamen- 
te. 
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tc. Gli Antichi diceano rugttmare : ed il volgo Fiorentino 
ne ha fatto digrumare. Ma digrumare è plebeo, e ruminar^ 
è latino : onde il Salvini vuole , che debba dirli più rodo 
rugarpare. E appunto il Varchi neU’Ercolano ufa ruguma~ 
re y e dice, che è latinamente detto. Nel Malmantile s’ha 
Cant. 6., St. s-, pag. 412. 

,, Se la digruma . ,, Seco deflb la penfa, dice il Mi> 
-nucci : e foggiugne, che viene dall' ufo , che ha taluno di 
biafeiare, e di mafticare, quando qualche cofa non gli va a 
verfo : e vuole, che qui per avventura avelTe riguardo O- 
mero in quel verfo, tradotto da Cicerone; 

Ipfe fuum cor edens y borni num veftigia vitanr . 

Quali chi nralinconico rumina, e biafeia, madicaodola ma- 
le, modri di beccarli il cuore. Da quedo ne fono venuti 
altri dettati: 

„ Mulina col cer<‘vello „ 

,, Da' le fpefe al cer^vello ,, cioè Fantaftica , Ar^tgogolay 
Girandola y Cbiriòi^z^* • Mattio Franzeli in lode delle gotte : 

E perché y e' fon della mente inquieti y 

Ella gbiribi^ofi gli fa ftare y 

Colla mente elevata in penfier lieti. 

Cbiribi:(Z^re forfè viene dal girare, come penfa il Bifeioni 
al Malmantile pag. 690. e Giro forfè anticamente fu det- 
to Ghiro : onde Ghirigoro , che vale un tratteggio di pen- 
na ufato per lo più ne’ fopralcritti delle lettere . Ed i no- 
dri Antichi volgarizarono fempre il nome di Gregorio in 
Ghirigoro: e nel Malafpina, e nel Villani, lècondo l’ufodi 
quei tempi, trovali fempre fcritto Papa Ghirigoro. 

C X L I I. 

,j Are erba trajlulla „ cioè trattenere altri con paro-' 
J— le, e con ciarle, e così bel bello bindolarli. 

„ La mette Jul liuto „ cioè : 

,, La manda in tampone ,, e non vuole farne nulla ^ 

e non 
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Modi Di Dire Toscani.’ 157 
e non vuole fapernc odore. Nel Malm. Canto 5>) St. J4 , fi 
trova, oltre le altre due, quella ancora; 

,, Tenere l' oche in pa/ìura „ 

,, Tenere a bada. „ Petrarca Capit. 8. 

Che con arte Anniballe a bada tenne . 

„ Tenere a Trainilo „ 

„ A ^Balocco ,y 
,, A Badalucco „ 

,, A Pi'vollo ,, lignificano lo fiefib. 

C X L I I I. 


,j A Lucca ti rirueddi „ Malm. Cant. 7. St. 57. 

XA. Ma fe la fervi a Lucca ti riveddi. 

Tommafo Buono nollro Lucchefe , nel fuo Teatro de’ Pro- 
verbi, dice, che avendo un Gentiluomo Lucchefe, veduto in 
Lucca un Gentiluomo Pifano , usò feco cortefia invitandolo 


a definare a cafa fua , dove condotto fii trattato con ogni for-, t 
ta di umanità. Partitoli il Pifano, e ritornato alla Patria, av-! / 
venne, che fra poco tempo il Lucchefe andò a Pifa , dove par-! / 
vegli convenevole falutare il fuddetto Pifano. Trasfèritofipoi^' | 
alla Cafa di quello, dopo avere molte volte bulTato , alla fi 4 i 
ne fi affacciò il Pifano, e gli diflc,che non fapeva, chi fi fof 4 : 
fe ; onde il Lucchefe rifpofe : a Lucca ti veddi , a Pifa ti 
conobbi . E con quello fi licenziò. 11 Minucci feri ve, che così; 
dicono! Lucchefi, ma che i Pifani rivoltano il dettato , di-i 
cendo: a Pifa ti veddi, a Laccati conobbi, facendo ingrato , c j 
feortefe quello da Lucca, non quello da Pifa. Seb^ne che - 
li Lalli, il quale non era nè Lucchefe nè Pifano. Lib. 3. Se. 

4. dice : 


£ dicon fpeffo altrui, ti veddi a Lucc*i. 

A cui fi può aggiugnere Monfignor Giovio in una fua lette- 
ra fra quelle dell’Atanagi: a Lucca ti veddi, a Pifa ti conob- 
bi, e dicefi di un Uomo ingrato : nel qual fenlb l’ufa il Da- 
ti ne’ Pillolotti pag. 41. : a Lucca ti viddi , mai vi fu uno , 
che volejfe fowenirlo di un foldo . 

Kk CXLIV. 


Digitized by Coogle 



ij8 Modi di dire Toscani. 

C X L I V. . 

„ "C Are lefuja torte. „ II Burchiello : 

JL Non ti fidar di Femmina ^ che è ufa 
A far le fufa torte a fuo Marito. 

Il Berni nel fuo primo Capitolo dell’ Orlando : 

E finalmente non farà mai fufa 
Donna alcuna per lui torte al marito. 

Ufaronlo ancora i Greci. Arcemidoro Lib. 2 luiritra nrtilf : 
cornua facete: che Noi coprendo la viltà, e l’indecenza del- 
la parola diciamo, far le fufa torte. Di quella maniera di di- 
re può leggerfene una fàvolofa origine fra’ PiUolotti del Doni 
nel Pillolotto del fufo. Il Gigli nel fno Ser Lapo fece dire 
ad un Marito parlando della fua Donna: 

,, Adi farà di<Xfcntare il Maefiro di G tetto ^ cioè, Ci* 
mabue . 

' C X L V. 

„ LI è prefa la hattifo^a . „ Ha avuto una paura gran- 
VI de, ma breve. Tolta la metafora dalla frequenza 
dell’alito, o sbattimento di cuore, che fi fa nel timore im- 
provifo. Tacito Lib. $. exterrìta funt acri magi/, quam diu- 
turno timore. E ’l Davanzati nel volgarizarc quello palTo dif 
fe: Ebbero battifoffia . Francefeo Sacchetti Novel. 44. Mi ha 
data così gran battifojfia , che io non farò mai più lieto. Vzr- 
chi nell’Ercolano : dare una battìfolfia, o una cufioHbla ad 
alcuno è dirgli cofa vera , o falfa , mediante la quale egli en- 
tri in fofpctto, o in timore di ‘alcun danno, o vergogna, e 
per non 

,, Re (lare con tjuel cocomero in corpo, ^ fia collretto a 
chiarirfene. Pataffio Gap. 2. Terzetto 5. 

Battifoffia, bedame , e berghin^one . 

Salvini qui ; batifilfa da battere i fianchi per il foffiare t On- 
de perciò il cavallo bol^o i Frahcefi lo chiamano poulfif. Ed 

il 
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il Minacci crede che fia lo ftelTo che , batti cuore , afiànno 
cagionato per paura, o dolore improvifo : dagli Spagauoli 
detto Sohefalto y nel Franzefc Surfant . In tale, o in non 
molto difTomiglieroIe propofito Tuoi dirli t 
,, Gli è cafcato il cuore ,, 

,, £^li ha il cuore nelle budella 
„ Ha le budella in un catino . ,, Xenarcb Comico 
apprelTo Ateneo Lib. ij. Capit. j. in manu animam geftati 
dove il Cafaubono : proverbium elegantìjjìmum de eo qui 
verfatur in fummo difcrimine . E le quello non è lo ftclTo 
co’nollri dettati, in qualche cofa può convenire con quelli. 
Così l’altro che ficguc: 

,, Gittar fi fra morti . yy Difperarli, avvilirli. E’manie- 
ra di dire, ufata da S. Caterina da Siena, Lettera 1^4. , 
num. 3.,, quello detto della Santa ( dice il Gigli nel fuo 
,, Dizionario Cateriniano) diede forlc l’ origine a tal pro- 
„ vcrbio tofcano : e TArllccio Intronato, fc ne fervi nel- 
,, la Aia lettera tutta telTuta di proverbi, /lampara in Siena 
„ prelTo il Bonetti nel 1618. pag. 5. Non voglio gittarmi 
yy fra morti, che fi fuot dire, ajutati, che io ti ajuterò. É 
•yy ciò deriva lenz’altro dal gittate che ù fa, in tempo del* 
yy la peliilenza, e della guerra,! corpi non ancora finiti di 
„ morire. Ond'è che quei milerabili ancora che relli loro 
„ qualche poco di vita, per avvilimento, e terrore finifco- 
„ no.,, . . 

C X L V I. 

,, ON ti (limo il ca'volo a merenda ,, 
yy Non cagliano un piftacchio ,, 

„ VnettCyy 

yy 'Un fico fieCCOyy '■ 

„ *Una lappola „ 
yy 'Un balanino y 

yy 'Una marabaldana yy e tutti per dire, che taluno 

K le a non- 
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non vale nulla: cicum, tiviliitium diccano i Latini . Malman- 
tileCant0 5. , Stan. 49. 

Ella itifieme le febiere ha già ridutte 
Di genti y che non vagliano un piftacebh. 

Minucci qui „ dice ancora : , 

„ "Un lupino, y 
yy 'Una lifca,, 
y, 'Una forha,y 

yy %Jn pelo,, ' 

„ 'Un baiocco „ . ‘ •' 

„ 'Un ^ero „ 

,y 'Un jota a 

,y 'Un puntale di (ìrtn^a „ 

„ D' aghetto yy 
yy 'Una fucciola ,, 

,, 'Un Joldoyy 

yy 'Un quattrino, yy II Piftacchio h un frutto affai no- 
to, detto dagli Antichi Jovi/ glam . Per ciò poi che riguar- 
da la quarta maniera di dire, gli antichi Abitatori di Atene , 
non l’avrebbono ufata in quella lignificazione : conciofiiachè 
preffo di loro foffero tenuti in sì gran pregio i fichi fccchi , 
che gli altri Greci li chiarnavano Athenienfium infignia , e 
leggiamo preffo Ateneo Lib. J. , pag. 74., che era proibito lo- 
ro refiraerli dallo flato. Nè minor conto ne fiaccano gli 
Indiani, giacché il loro Re Amìtocrate, per ciò che ne con- 
ta lo Aeflò Scrittore, ficriffe ad Antioco: mitti dulce vi- 
num y & carica/. 

' • C X L V I I. 

s * * 

yy "tjf A a'vuto il /apone yy " 

yy A Gli fono fiate unte le maniyy 

yy Haprefoil boccone. yy Dicefi di un’Uomo , il quale 
abbia accettato regali da chi ha penfiato di fubornarlo, e 

così ridurlo a fare cofia non giufta. Malm. Canto 6. St. 10. 

Ed 
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Ed (gliy che da ejfa ebbe il boccone ^ 

E che fi trovò li come un ranocchio 
Prefo al boccone .... 

Boccaccio Novell. 6. Il buon Uomo per certi mej^^ani gli fé. 
ce ungere le mani: Un certo Avvocato de’ noftri tempi , 
dopo aver perorato contro un reo, elTendo poi flato la fe- 
ra fleffa prodigamente regalato, tornò la feguente mattina 
a declamare a fuo favore, dicendo: far ciò per pura gia- 
flizia,e citando quel paflb ; dilexifti juftitiam, & odifti ini- 
quitatem . Propterea: foggiunfe fubito un Giudice ; unxit te. 
£ comedbhè quello abufò di applicare le parole facre alle 
cofe profane fia biafimevole; qui però fi poteva perdonare 
a chi voleva collo ftelTo paflb fvergognare colui, che con 
quello pretendeva difenderli. Orazio Lib.^^., Od. i6. 
Aurum per medios ire fatellitex , 

Et perrumpere amat faxa potentiur y 
I£ìu fulmìneo. 


C X L V I I I. 

,, non temi grattaticcì Non temi nè riprenlloni , 

-*• nè bravate. Grattaticcio picciola , e moderata grat- 
tatura. Malm. Canto 6. St. loi. 

E perchè tu non temi grattaticcio - . 

Mentre fiima non fai delle bravate. 

Ma dicefi ancora di un Uomo di animo generofo, e fòrte, 
che non teme della fortuna. Ne’ collettanei de’ Greci Icg- 
gefi : Juncuf maxima non metuit firepitur . Ufafi ancora : 

„ "Non teme il folletico . „ Dalla voce ; deleflicare , 
diminutivo di delegare-. elTendo il folleticare un toccare al- 
trui, e fluzzicare leggiermente alcune parti del corpo, che 
moffe incitano a ridere, e a fquittire. 


CXLIX. 
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' C X L I X. 

M Irimiruottà . ,, L»a Crufca V. RJo „ Si compuooe dal- 
,, la voce ria, c buona la parola Dirimbuano , che 

y, vale di rio in buono. Che traccandofi di renditele di poi^ 
,, felTioni vale un*anoo per l’altro. „ L’Ammirato al Capo 
s. delle fue meicolauze . „ In certe antiche Scritture che 
„ io area alle mani , della Famiglia degli Alemanni , mi 
„ abbattei in quelle parole ; E furono, e fono di fitto, t ren- 
„ dita di rio in buòno per ciafeun anno di moggia cinquanta 
y, di grano . £^ndo a me quella locuzione > come dicono i 
y. Latini,, fomraamente |Macciuta, la comunicai con Luigi 
„ Alemanni accortillìnao , e letterato Gentiluomo di qiicl- 
„ la Famiglia , Accademico alterato , il quale mi avea 
y, fatto copia di quelle Scritture : il quale tutto lieto : or 
„ ben m’accorgo, dille, quel che denotano i Contadini 
„ quando delle rendite di alcun podere ragionando dicono , 
„ che dirimbuono rende cotanto . „ I noftri Contadini dicono ; 
di male in bene . 


C L. 

» Liene face* Cilecca . „ Far cilecca è quando 15 finge 
di fare una cofa, e non li fa;, e affai propriamente, 
quando fi mollra a taluno cofa da mangiare: e facendo fem- 
bianza di dargliela , non le gli dà . 11 Beni nel fecondo 
Capitolo dell’ orto: 

• ■ Ho una vafea , ma ella ha una pecca 
D' un certo fèto turaeciol maledetto , 

Ch'ogni volta mi fa qualche cilecca. 

Malm. Cant. 7., Stan. 25. 

Che effondo fiato allor diffotterato 
Abbia fatto alla morte una cilecca. 

£ canto IO., Stan. 24. 

Volta faccia vigliacca, eh' h ti uccida 

O 
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Modi di dire Toscani. zSj 
O ch'io t'infegni farmi li cilecche. 
li Vocabolifta Bologncfc dice , che Cilecca viene dal greco 
C//ro, che vuol dire mulceo : far carenze . Onde fei lecca 
fare il contrario di carezze : cioè far burle. Ma il Minuc- 
ci foggi ugne, che può edere, che hccome da illicia fi fe- 
ce lei^i , forca di delicatezze ; così fcileccbe il contra- 
rio, che fi fanno coll’ allettare, e poi burlare. Se così fofle, 
dovrebbe dirli fcilecca in quello lignificato , e non cilecca ' 
ma così comunemente dicefi in Tofeana : e così IcrilTe Lo- 
renzo de’jMcdici citato dalla Crufea, V. Beffai 
Poi mi ha fatto una cilecca . 

Chi fa che non venga dal verbo Af/Hi» Ungere , leccare è 
un toccare leggiermente colla lìngua alTaggiando, e non gu- 
fiando. lo crederei che lòfie così. Se non è, averò il cor- 
to. 

„ Far a (ito cioè, muovere invidia di qualche cofa : 
Adaftiare vale invidiare : c adaftiamenta ^ invidia^ e gareg- 
giamento. Gio: Battilla Bucolini nella dichiarazione di alcune 
voci al Quadnregio del Prezzi dice, che nelfUmbria fare a- 
fio, fignitica fare a gara , contraftare invidiofamente qualche 
cola . £ crede , che derivi da quell’ afto animo , che fi ha 
nelle leggi Longobarde, c non già da quel di Plauto nel 
Penalo, Atto 5., Scena 4. come crede il Ducange nel Glof- 
fario Tom. I. , col. 366 , fpiegando quell' afo animo per vo- 
luntariè , quando per altro una tal voce in Plauto è verbo, 
e non nome. 

Mifera timto quid 

Non fit negoci mea forar : ita fupida , 

Sinc animo a fio. 

Nicolò di Cuccio in un M. S. dello llefib Bucolini : 

Invidia ed afto , che non mai morie . 

11 Bartoli nel Capitolo citato più fopra: 

E mentre vede in petto a Betta il fiore , 

Che Menco uvea poch’an^i fui cappello ^ 

L' afiio gli fé mutar faccia , e colore . 

Ecco Tetimologia , c 1’ origine di quella voce Latina a(iut . 

Ella 
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Ella è di Fello , riportata dal Martini : Aftut aftutia ah 
A*<ri) oppidum : in quo qui converfati ajjidue funi cauti atque a~ 
cuti effe vidcntur . Io certamente non T averei mai indovina- 
ta . 


GLI.' 

V (^Tareal quia.jy Stare a dovere. Lat. in ordinem . 
^ Dante: 

State contenti umana gente al quia. 

Malm. Cant7. , Stan. 59. 

Non ti piccar di ciò : Sta pure al quia . 

Crederei che avelie la llelTa origine , che torniamo all' ergo . 
Vengbiamo alla conclullone, fui propolito vp»; ipyer àftpìud'xty 
ad ipfum opus redire. 

yy Ara dritto yy cioè bada a quel che fai . Fiera Scen. 
6 ., Att. J., Giorn. 2. 

Non feber^ar Capitano : ara dritto 
Epodo ^ dice qui il Salvini, vuole che l' Aratore non abbia il 
capo a' Grilli , nè fia Giovine , ma Uomo fatto , acciò le fol- 
cii vadano diritte. 

C L I I. 

« ’l_ì' Or tana thè non furon Pefche . ,, Dicci! d’ uno che 
abbia felFerto un male, quando però ne potea pa- 
tire uno maggiore- L’origine di quello ribobolo è la fe- 
guente. La Comunità del Callello di Poggibonti, per un 
antichilTima convenzione, il giorno di S. Bernardo, manda 
alla Corre dr ToTcana un tributo di Pefche; le quali per 
ilchcrzo fono poi divilc fra le Dame di onore , ed i Pag- 
gi della Corte. Accadde, come favoleggiano alcuni, che un 
anno fu gran carellia di Pefche; onde non fapendo quei 
buoni Uomini di Poggibonli , come poter pagare il confue- 
to tributo , mandarono in vece di effe una foma di fichi 
bcllilfiaiì , che ravvilàti da’ Paggi , vi dierono dentro di 

ma- 
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■ Modi DI DIRE Toscani^ «.«/ 
mano / e con bizzarrifnma furia cominciarono ad avventar, 
gli intorno agli Ambafciadori di Poggibonlì; che sbalorditi 
dalle tante, e replicate percolTe, li mifero in fuga , dicen* 
do fra di loro : pur beato , . che mn furono pefcbe . II che 
poi credono alcuni, che lìa paflato in Proverbio . Ma io , 
foggiugne il Menagio, rinvengo un’origine più antica di tal 
Proverbio nella Novella 7J. delle cento antiche in quelle 
parole.,. Un Fedele d’un Signore, che tenca fua terra , 
„ eflendo ad una llagione i fichi novelli, il Signore palTan- 
„ do per la contrada di quello fuo Fedele , vide fulla cima 
,, d’un fico, un bel fico maturo. Fecelfi cogliere . II Fe- 
„ dele fi pensò : da che glif- piacciono, io lo guarderò per 
,, lui , e lì pensò d’ imprunarlo , e di guardarlo . Quando fu* 
,, rono maturi gliene portò una foma, credendo venire in 
„ fua grazia . Ma quando li recò , la llagione era palTata , 
,, che ve n’ erano tanti, che quali fi davano a’ Porci. Il 
,, Signore veggendo quelli fichi, fi tenne bene feornato, e 
„ comandò a’ Fanti fuoi, che ’l legafiero , e togliefiero 
„ quei fichi, e a uno a uim> ne gli gettafièro contro il 
„ vólto. E quando il fico gli veniva prefib all’ occhio : é 
„ quelli gridava : Domine ti lodo . Li Fanti’ ' per la nuòva 
„ cofa l’andavano a dire al Signore .' Egli domandò perchè' 
,, diceva così : e quelli rifpole MelTcre; perchè io fui inco- 
„ rato di rechare pefehe, che fe l’ avelli recate, fare’ ora 
„ cieco. All’ora il Signore cominciò a ridere , c fccelo 
„ fcioglere, c donolli per la nuova cofa ch’aita detto. „ 
Qui termina la novella antica : fopra di che dice cosi il 
Borghini : rejìaci ancora il Proverbio : Pur beato che elle non 
furon pefcbe . . " 


C L I I I.- ; : 

„ "Da’ r Aver fiere. ,, Si ajutà colle mani, e co’ piedi.' 

fa il Diavolo i e feggio. ,, Fa quanto può, efa._ 
Virgilio : 

PleEiere fi nequeo fuperot Aeberonta movebo. 

L 1 Per 
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Per TAverCere s’intende ilLUatonio. Forfè dal Latino 
fari^/ , conae Io chiamano i lacri Libri , c come ancora chia- 
mollo il Petrarca : , , • . 

Si che avendo k teti nuJarao tefe 
Il mio duro AverfariOy fe ne fcorni^ 

Il Beato Jacopone da Todi Cant. 6 t. 

Lo Nemico ingannatore ' ' 

Averjìer dello Signore. . ... 

Malm. Cant. 8 . St. i. 

Mille difgra^ie foffbno accadere 
'Miik malanni Diavoli, e Verfiete. 

^1 Fagiuoli in una fna Comedia ; E vuol farere una Befana, 
^be vada a render vifita alla Verfiera . 

' C L I V. '■ ■ • ■ 

„ T3 Alter la borra . » * ' • ' 

„ Scuter U Diana ^ul JLunajo „ Tremare dal . fred- 
do. Forfè perchè daH’aotica Italiano . Dia per Di ^ come 
dicevano i Cretcfi, per quel che ne fcrive Mactotóo Saturni 
Lib. I., capit. 15 ., pag. Cretenfex tu'» vocantj 
chiamarono Diana la ftella Lucrerò , che apparifce la maN 
tioa > nel qual temj» il freddo deiraria fuol ciTcr maggio- 
re. Oppure, che nw fi afl& più., per quel battere del 
buFO, che fi fa nello /puntare delT Alba dai Soldati . Di- 
cefi comuQemente in Tolcana batter la Diana : e chi tre- 
ma dal freddo fa colle roani, e colte bràccia un certo mo- 
to, fimile a chi fuona il Tamburo. Quello fcuotere e tre- 
mare, viene detto da'Milanefi Bicbochà: Ed il loro Vairo- 
ne dice, che viene dal Greco fono, ftrepo : effetto pro- 

prio della cofa che bicocca, cioè, che crolla, e trema . £ 
di qui' forfè .potrebbe eflere , • che le piuite , e le fomnaità 
noo folamente de’ monti, ma de'fàln, degli alberi, é delle 
Calè Noi le chiamiamo Bicocche, quali punte tremanti, e- 
rifuonanti pei’ la loro fottigliczza . Ófefla però è una con- 

get- 
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.Mo&i DI dire Toscani. 4<7 
gettura , che può patire molte eccezioni . II Buonarruoti nel- 
la Fiera Atto i. Se. i. Giorn. 4. usò; 

,, Fa,r mMTtna . ,, Dicefi ancora ; . , 

„ Fare la furfantina . „ Malm. Caot, a. 

Ed ei ch'era veftito di fìr^ieri 
Nè ma' meglio facea la furfantina . 

Tolto dall’ufo di quei Birbanti , che ne’ tempi freddi giftan.fi 
per le firade, e tremando, fìngono morirfi di freddo. 


» 


S Ta' fu trampali . 
I trampali tono d 


C L V. 

,, Sta per cadere , fia in pericolo . 
trampali fono due pertiche , in mezzo delle quali è 
fitto un piroio, e fi>pra quefii due piroli fi faglie, pofando lo* 
pra ad effi, e fofienendo la loma col rimanente delie due per» 
ciche co) adattarfele lotto le braccia- Quelli da’ Latini vengo- 
no detti Grall<ey e quei che vi caminano fopra GralUitores : 
onde il loro Proverbio: Grallir incedere chi fa undifeor- 
Ib poco ficuTO. Fello : Crallatores appellabantur Pantomini 
qui ut in fàltatione imitarentur argipara/ , adjeflù pertich far- 
culo/ babentibui, atque in bit fuprrftanter ad fimilitudinrmcru- 
rum ejur generi/ gtadieiantur . Plauto: vinceret ir curfu cerva/ ^ 
& graUatorem grada. Altrove nell’ Anfitrione chiama il pafib 
grallatoriu/,Jtve teftudineur. Il Salvini nelle Note al Pataffio 
cap. 8. / Trampali detti co/ì quafi tranfpedes, qua fi .piedi di , 
legno fpra la mi fura erdinaria. Onde una eofa ftrampalata 
che pajfa la comune mifura . Q/dndi Jacopo Saidani nelle fue 
faìire MMSS. ebiamb lo fiile di Pindaro. ITebani Trampali, 
dove non arrivi ni meno il Ciampoli. Nell’Ecclef. 9- 2.0. tro- 
vafì qualche cofa fimile ; in medio laqueorom ingredierir, & 
fuper do/entium arma antbulabìt .> Alcuni leggono fuper pinna/ 
urhiurtt ambuìabir ; in Greco : • Hardòa§i/f vale pinna : cioè IC; 
fommifà de* muri, e delle torri '»> Del rimanente la noftra 
frafir ufafi o di un Mercatante , che' di giorno in giorno fia , 
per fare banco rotto;, o di tal’altro , che non può lunga- 
gamente reggerli, o mantenerfiftel fuo grado. Dicefi ancora : 

„ Sta fu erulli ‘ 
-, LI a CLVI. 
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C L V I. 

„ TT A piefo il puleggia 

,, Ha alitato i ma^ri . „ che è il J^afa colligcw de’ 

/ Latini. Se n’è fuggito. Pule^iOyche dovrebbe dirfi pcleggio 
vale cammino y o pa ff aggio y è propriamente quella ftrada » 
che fa la Nave fepra l’acqua. Onde Dante nel Paradiib 
Cant. 23. 

Aon è poleggio da femplice tare a 
che fendendo va l'ardita proray 
. Nè da Nocebier y che a fe medefmo parca. 

Buonarruoti Fiera Atto2., Scen. 2. , Giorn. i. 

Cb* ejfendoy or or per dar puleggio all'alma. 

Di quella voce ragiona così il Bifeioni nelle Note pag.i 14. 

„ Poleggio y e Puleggio ne’ M. SSL antichi non fi trova; ma 
„ ne’ 36. Tefli della Laurenziana, ed in altri particolari fì- 
»> * Pileggio : e molti hanno Pareggio , co* 

yy me fi vede ancora nel Cemento del Vellutello nel Dan- 
,, te Coronato. Pileggio, è la- ftrada che fa la Nave fopra 
„ r acqua y come beniflìmo fi comprende dall’ addotta terzi- 
„ na di Dante, che nella Aia metafora è maraviglìofa : e 
da una di Fazio Uberà nel Dittamondo lib. i., cap. 6.,. 
yy. che dice: 

„ Air uom vai poco penter dopo ’/ danno;' | 

„ E pregiato è 'I mccbiePy ebe i fuoi pi leggi 

yy' ConofeCy f f tc wpì y c fa fuggir r inganno . 

yy Nel módefimo tempo , offervandofi la^ varia lezione P'a*^ - 

w tegg», pare che fe ne comprenda l’etimologia, che Pileggio< 

y, nonfiaaltro, cheili*-»r#’^/o</f//’rff^«rf, cioè quella dirittura, 

y, ■ per dove il nocchiero volge la prua , per indirizzare la nave al ^ 

yy cammino; chechè fe nedicano tante il Minucci, che il Me.. 

,, nagio a quella voce. Oggi veramente fi dice Piglia- 
yy re il Puleggio per andarfene via velocemente , come fan- 
„ no fe navi. Nota,, che quella voce, nella prima fillaba, 

„ forfè per eflcre per lo: più; nelle bocche di genti di di- 
,, verfi dialetti cammioa per tutte c cinque le vocali; Pa- 

». 


_ Digitized by Gpogle 



Modi di dire Toscani.' t 6$ 

„ reggfo, Pele^io, Pilcggio Paleggio Puleggia.,^ In ordine al 
fecóndo dettato l'ufà Ser Brunetto nel Pataffio: > 

..Aliando i mazx.i feci Ribaldane ^ ^ i . 

Ma il Salvini nelle note fu quello palio crede , che Ugni.- 
fichi ; entrar forte in valigia y e alzar la voce: e dice, che 
è tolta la metafora da que' mazzi degli llampatori> con cui 
dopo averli alzati battono i caratteri per lafciarvi Ibpra la 
tinta. Vedi le Note alla Fiera. del Buonarruoti pag.464. 

« }» n^ere qli fìi'ViUi . yy Malmantile Cantar. 4.j'St.io. 

Già P.alma ftivalata falla • porta' • 1 ■' 

Ornai dimoftra d' ejfer di partenza. 

Tullio Ad Attìcum Lib.i^. epifi.-zi. Talaria induere^ Que 
Ha medellma frale fu adoperata ancora per ■ adulare y e far 
moine. Il Grotto Dell'Emilia Atto j.- Scen. ■ > , 

Non ho bifognoy che vengbiate ad ungermi ‘ - • 

Gli ftivali y pregando , ed abbracciandomi ' - - 

Il Berni nel Cap. in lode di Arillotile : 

Cofa y che non ban fatto ajfai cicale y 
che volendo avanzarji la fattura y 
S' hanno unto a fua pofta lo fiivale . 

Si fono lodati da fé tnedejimi- : fpiega il Barotti al fiertol» 
do pag. 41. 


C L V I t , 

» I , ‘ 

A " j • /r • • ' i ■ . ^ * * 

Dagio dtjfe ’Btagto . ,, Il Minacci crede , che quel 
diffe Biagio lìa fuperfluo, e pollovi folo per la de* 
finenza della rima . Ma pure foggiugne egli , che può deri- 
rare da una Favola antichiHìma d’un Contadino, a cui per 
rubare i fichi, altri li finfero £>emon]', e giunti alla porta 
della Capanna , dentro la quale flava egli nafeofb alla guar- 
dia de’fuoi frutti : andiamo, diceano' fra loro , portiamo via 
Biagio, ed egli fuggitoli andava gridando: Adagio, Adagio.' 
Malm. Cant. IO. Stan. zi. ' . « 

Cbe io fon qui pronto a carie arfi a noce , 

Ella rifponde : A noceì Adagio Biagio. 

Que* 
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Quella voce viene dal Latino otiumidz cui i Latino-Barba* 
ri fecero 6c -^fiatintf cioè adagio^come vuole il Me* 

nagio nelle Origini. £ cita a quello propofìto il Concilio 
Bafilienfé alla befs. il. Statirii S.Symda/ ut laudtr ditrinat 
per finffèlas botar non eurfm y ac fefiinanter ^ fed afiatinty 
ac trafiim , dS cum paaj'a dtctnti, profertim in medio verfi- 
c»Ii Pfaimorum &c. ma il dottifllmo Ou*Frefiie nel fuo Glof* 
iàrio deU’infiina Latinità, dice, che deve leggerfi Afciatimy 
c in quello cafo dovrebbe intenderfi per quella diviCone, 
che vi fa in mezzo ad ogni verlètto . Joan.- de Janua. A* 
fciatim adveritum, idefi Do/atim , Cefim, Carptint ^ Dìvifim^ 
&-difitur ai Afciarf y vtl Afiia.. 11 Corbinelli fopra Dan-' 
te delia volgare eloqneHX,a dice , che adagio venga da Ada- 
giare y è Adagiare da adoptare . Scdea dire un Amico, mio: 
Chi vuole indovioelli vada dagli Etimologilli . La verità 
H è che Adagio yAibellagi» y Agiatamente y fono avverbi na- 
ti, crefciuti, e fatti vecchj in Italia : e vogliono dire co- 
modamente y ripofatamente . chi poi fia llàto il loro Padre, 
c la loro Madre, chi lo fa, lo dk». 

.• • !. • • -c L V 1 1 1 : . 

’ _ 

ij "X Granchf 'Voglio» mordere le Salene, yy E dicell quando 
unr debole attacca un Forte, e un Plebeo fc la pren- 
de con utT Nobile, c Umili' Lucuno : Hinnu/ur Leoaem pro- 
vocai. Hanno un contrarin UgniUcato; 

U BL- fante ma f e me il ma' fa della pulce,, 

„ If Arcuila non piglia mojche,, ne fa guerra a,' ra-’ 
nocchi „ 

,, La capra mn contrafìa col Lione.,, Sannazaro ncIT 
Arcadia: 

L* Aquila col Leon non può far guerra 
Luciano pii fu citato, nelle Fillole di Falaride,fc egli n’è 
FAotore, Come vuole il Poliziano Lib. i., Epiil. i. Culi- 
eent non curai Elepbantus. 

CLIX, 
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C L I X. 


» 7 * 


yt 


T al guaifht tal cokclU.ff'Oìcefi dx due Uomini , 
ugualmente facinorofi,'e cattivi, j quali convcrfinó 
infieme. L’Autore della Coniedia degli Ingannati Attoj., 
Sccn. 7., pag. ioa. 


„ Lajft andare i colombi, e f* appaiano,,. 

La Crufcj cita un detto di Ariften. Épift. $. Lib. i. 
ftpnt n Matuiiùa »o\tèr t^iot : invenit ^ladiar fe di^nam 9 agina>n ; 
I Lzùni ; pattila operculum . UavzttZAà ; t ben fotta, 

fi iirt di lui, e del Re , qual guaina tal colttllo . Btmi ò». 
pitelo de Chioz. 

Un gran cohel mtole una gran guaina, 

E un grande crinale una gran vefia. 

Dicefi ancora; 

,, Dh fa eli 'Uomini, e f appaiano.,, 
n Sono_ una coppia , ed un paio. 


C L X. 


a, T_T A fatto andare intorno la njetriuola . „ II Redi 
nelle Note al fuo Ditirambo pag,J.„ La Vetriuo- 
,, la in lingua furbefea figolfica ,il iUebiere .. Baftiaao de* 
2, RolTi , «à Segretario ddH* Accidemia della Crulca , det- 
„ to rinrcrrigno, in una fua Cicalata fatta la fera' dello 
2, Stravizzo l’anno 1591. Per la qual cofa andatomene a 
,2 cafa , xon una graTjoffftma fete , vf fo dir io', che la ve- 
22 triuola andb attorno, e che non rifeccv , ma molle me ne 
andai a letto M 

' „ Sa d’ Arlotto,, cioè egli è uti Uomo vile, fporco, 
e che mangia, e beve fuor di niifura. Cirilfo Calvaneo 
Lib. X. ' ' < 

E non vi dico fi fapea d* arlotto. ■ ■ 

Morgante Cant. 7.45. j 

E cominciò a mangiar come un arlotto. 

al- 
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altrove Cant. 19. 131. 

E fitpeva di via come uh arlotto , 

Della qual voce vedi il Redi qui fu citato pag. 74., che 
ne ragiona, c dice averla, veduta uftta da’; Poeti Pitovenza- 
li : ed cflcre ftata.in Firenze, nome di Uomini Nobili. 

, ,, fiala Spranphetta . ty Lo ileffo Redi pag. 51. 

f^ndo il vino è leggeriJdimo r r 

Digerifccfi preftijpmoy ' ' . • . 

. E per lui mai non molefta< » 

La Sprangbetta nella Tefta. , / 

£ nelle Annotazioni Aver la Sprangbetta ù dice di co> 
„ loro; quali avendo bevuto fovercbiamente fentono gra- 
,, vezza, e dolore di teda nello fvegliarfì la mattina feguen. 
„ te dal Tonno . Cosi fatta -, Sprangbetta viene difegnata da 
,, Plinio, ove di chi beve i vini Pompeiani del Regno 
„ di Napoli favella Lib. 14., Cap. 6. Dolore etiam capitum 
y, in fextam horam dici fequentis deprebenduntur , 
yy Ha jrefo la Monna . ‘ - * 

,, Haprejo la bertuccia . yy Mònna è Io ftcflb che 
Scimmia. Bernardo Giambullari nella Continuazione del 
Ciriifo del Calvaneo lib. j.*' 

A Ciriffogli piace y e V vetro faccia 

Scn^à lafciar nel fondo il Centellino:' " i « 

Ed è già cotto, e prefo ha la Bertuccia , 

E dice che vuol far un fonnellino. ‘ ^ 

yy Gli pare f uno due .‘yy Stazio : Duplicefque ofende- 
re Tbehat . II Doni ne’ PiAoIotti amoroH pag. n., tergo: 
levar fi vedendo per il forno P uno due'. ' ' 

y, IHon fa dire erre.,. Dalla difficoltà che incontra- 
no gli ubbriachi di proferire queda ‘afpra confonante. In 
una Ballata degl’ Intronati di Siena M. S. ■ prefTo il già 
Sig. Ufceitq Benvoglicnti ; / " ' ‘ “ ‘ " 

N' avea s) pien la Trucca ' . 

Che non trovava V erre in _P Alfahetto. 

Mi pare quello di Petronio; - ' • 

Anus recofta vino . 

Tre. 
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Tremeatiiux lab$lliT . 

,, "Non ha be'vuto •vin di Lecorè . ,, Lecore è una val- 
lata polla nel più balTo piano, in vicinanza di Firenze, e 
vi fa un vino deboliffirao , e di niuna fpefa ; e fuol’ eflérc 
proverbiato col dirli, che fa fulla groppa de* ranocchi . 

,, Ha cioncato,, 0 pure è cionco „ cioè ha bevuto fmi- 
furatamente. 11 Bifcioni al Malmant. pag. $09. dice così di 
quello verbo, e dettato; „ Cionco, come dice il Landino, 

„ è voce Lombarda nel lignificato di Mo^^o\ ma Cioncare 
„ per Bere è voce Fiorentina, e affai antica per tellimo- 
„ nianza del Boccaccio , clie nel fuo Comento fopra Dante 
,, part. 2. , pag. 94. efpreffe quanto poi diffe il citato Lan- 
„ dino con quelle parole : è quefto Cionca vocabolo Lombardo, 

„ il quale apprejfo noi non fuona quello che apprejfo loro; pcr- 
„ ciocché noi diremmo d’ uno , che molto bevejfe : Colui cionca ; 

^ Ed ei medefimo lo polè così in pratica nel lib. 4. delle 
„ Tefeide, quivi dicendo: 

„ e cominciato a bere\ 

„ E perche non l'avevano a pagare 
„ S e n^ ordine verun n' ebbon cioncato 

,, Tanto eh' ognun reftonne inebriato. 

„ Se ne trovano ancora efempj nel Cavalca , in Franco 
„ Sacchetti, e nelle Favole d’ Èfopo . Della fua origine V. 

„ il Menagio. Sicché quello Cioncare non è voce fbrelliera , 

„ come vuole il Minucci ; e Becchiare nè meno , effondo 
„ quella voce moderna della Plebe Fiorentina; onde rclla Co- 
„ lamente Trincare , che è originata dal Tedefeo . „ 

C L X I. 

» * armeni,, vuol dire tu ti confondi, e ti avviluppi i 

•A nel parlare. Lo riporta la Crufea : e l’ ufa il Salvini 
nelle Annotazioni al Petrarca: Cominciando ad armeggiare , 
la memoria non P ajuta . Gio: Battilla Fagioli in una Come- 
dia intitolata l'Avaro punito, introduce la Lena , che parla 
al vecchio innamorato: Che armeggia coftui ? Sta a vedere 

M m che 
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che il Diavolo è entrato nel Tamburo. Derivato non dal ra~ 
meggiare y come vuole il Taflbni, ma da\V armeggiare che fa- 
cevano gl’ Antichi nc’giuochi, c nelle fòrte : come dimortra 
Paolo Mini nel Tuo Libro della Nobiltà di Firenze all’ avver- 
timento 20. Qiierto armeggiare dicefi ancora Bagordare y e in 
quello fenfo credo che debba intcnderfi un luogo di Orlandi- 
no Pitocco St. 6. 

Ne' patti fa cotal condizione'. 

Chi giù d'arpone nel bagordo cafeay 
Non fia capace più del pregio pofio, 

Ma de la lizz^ fuora ufeifea tofto. 

Il Boccaccio 97. usò: 

,, Armeggiare alU Catalana . 

Il Varchi nelì’Frcolano ha quefli di limili: 

,> Tu abbachi yy 
yy Tu farnetichi yy 

yy Ti a>Tjruolgiyy o purc ,y T' a'V'volli yy allaSanefe, 
e l’ufa ancora il Buonarroti nella Tancia Atto 2. Scen. i. E 
si t' avvolli . Vedi il Menagio V- Armeggiare . 

C L X I I. 


j> A Tla barba . yy II Beliozoni Rime: 

Alla barba di chi in bocca ha tal OJfo . 

I Francefi : au votre nez. Stefano Guazzo ne’ fuoi Dialo- 
ghi al Dialogo del conorcimento di fe rteflb;, Quando fi 
,y vuole in un punto lodare uno di accortezza , e biafima- 
„ re un’altro di fciocchezza fi dice, che quello ha fatto 
y, qualche cola d’ importanza' alla barba di quert’altro . 11 
„ qual modo di ragionare febbene fi ufa impropriamente 
yy fra due coetanei, nondimeno è da credere, che forte in- 
„ ventato in favore di quei Giovani sbarbati , ' i quali fu- 
„ parando l’età loro facevano alcun atto virile alla barba 
yy cioè a confufione di alcuni barbati di poco valore.,. Ol- 
tre che il fare la barba ad uno s’intende, l’averlo vinco , 
e fuperato. Tolto forfè dall’ ufo degl’ Antichi di radere i 
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vinti. Ovidio feri vendo ad una Donna, che già comincia- 
va a piovvedcrfi di capelli a pofticcio: 

Nunc til>i captivoi mittet Germania crincf , 

Cult a triumpbattff munere genti/ erif. 

Onde poi il fare la barba ad uno, è lo fteflo che fuperar- 
lo, c vincerlo, anzi recargli ignominia. Nelle leggi anti- 
che di Alemagna Capir. 66. , è vietato il fare la barba a ta- 
luno, fenza fua permiflìone, c contro fua volontà : e in un 
vecchio Romanzo Francefe intitolato ; le jeunejje d'Ogier 
le Danai/ , fi legge , che gli Ambafeiadori di Carlo Magno , 
mandati in Danimarca per ricevere il tributo dovuto agli 
Impcradori, lagnaronfi di effere fiati fcherniti, e derifi coll’ 
efiere fiata loro tagliata la barba: 

En vo^ defpit fcame/ fi mal tenut 
fan^ barbe/ fommes cy revenu/^ 

Rivedendo ciò, che fu quefio propofito fcrltto avea, fovvicm- 
mi un altra, forfè non difpregevole origine di quefio ribo- 
bolo. Fi ai proverbj di Ben-Syra fi ha quefio : Raru/ bar- 
ba, & denfu/ barba , ne fi/ ex ii/ . E la ragione viene addot- 
ta da Rabi Aquila in Gemarar^/jwo enim barba rara cal- 
lidi// efi , denfa ftultu/ . Sicché la nofira maniera di dire 
potrebbe lignificare : l’ho appicata ad uno di barba rara , 
cioè fcaltro cd afiuto. 

C L X I I I. 

« fiffi parlare fotto voce, e nell’ orecchie a , 

taluno. Ufitatiffirno prefib il volgo Tofcano;e tro- I 
vafi adoperatoancora da Benedetto Varchi nella Suocera A t. ■ 
> P^g 40. Ed ha fua origine da un certo fuono fommeflb 
ed interrotto, che fi produce colle labbra firette parlandoli 
piano , c a mezza bocca : c di qui il verbo pifpigliare , e 
hifbigliare . Dante nel Purgatorio parlando di Provenzano | 
Silvani : • 

Ed ara appena in Siena firn pi [pigli a. 

Altrove : 

Che fi fa ciò che quivi fi pifipiglia. 

M m 2 E 
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E ’l Petrarca Capitolo primo : 

r (ra intento al nobile pifpiglio. 

E Fazio degli Uberò nel Dictamondo Lib. i.. Gap. ii. 

E fé con altri mai di lui pifpigli. 

Della qual voce può vederli nelle poAìlle a Tacito di Ber* 
nardo Davanzati Lib. z., pag. 44$. Il Salvini al Malmanci-* 
le pag. 745. dice, avere udito da uno di Genova, che la voce 
Cicifbeare era derivata dal fare ci , ci nell’orecchio altrui , 
come fa colui , e colei che parla in fegreto. Pier Jacopo 
Martelli nel fuo Poema eroico intitolato il Carlo Magno , o 
ha la Cronaca di Tarpino yche confervah M. S. preflò l Tuoi 
Eredi Cant. I., St.113. 

La Vecchia y il Frate y il poverel digiuna 
Fra pijfipiffe in lungo manto e trifio. 

E Canto 2. , St. 69. 

Nel tempio infieme orazioni a Dio 
Dove Agofiin le tue fant’ojfa han fede 
O che gran piffipijfe allor fi udio . -■ > . 

Nell’antica Raccolta fatta in Firenze de’ Sonetti giocofi del 
Franco, e del Pulci: 

Come l’ira del Ciel non t'inai biffi 
, Fa feriva con la feftay e con la fquadra 
O’I mondo s'empierà di piffipijp . 

E’IepidilCmo quel palTo di Merlino nel fuo Baldo Macc; 

1 6. 

ffuafdam confultant putrefaiiat tempore Vecebiasy 
ffuai tabachinantes ruffanat effe vocamusy 

quoque per Gefias candela/ vendere cerno y 
Et Patret noftros Cruci fixos ante biaffant. 

II.Dppi nel Malm. Cant. 8,, St. 58., fi ferve di una frale 
fimi le, ragionando di Paride, che va compitando il libro 
delle Fate, nè fa ben leggerlo: 

Tanto la biafeia y firologay e rimaftica. 

Bertoldo in ottava rima Canto 6., St. 41., pag. 991. 

Pur face a moftra d’effere turbato 
E giva mafticando orazioni . ‘ 

CLXIW 
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C L X I V. 

„ T L Po^^o ài S. Patrizio ,, dicefi di una cofa che non 
-L finifcc mai, nè mai fi riempie, o fi fazia . Può avere 
avuto origine un tal dettato dalla grotta del Santo, di cui 
COSI fcrivc l’Abbate Paccichelli nella fue Memorie P. 2., 
Lib. J9. , pag. 345-„ Il Lago regio , che dicefi ancora Logb 
„ jR// nella Provincia di Ultonia , difeofia 25. leghe Francefi 
„ da Dublino, prefl’o Armagh, comprende nell’Ifoletta go- 
„ vernata da un Eremita Agofiinia.no in forma di Cappella, 
„ il Pozzo, o più torto Grotta di San Patrizio, lunga ot» 
,, to piedi in circa, e larga quattro con picciola porta, o 
„ finertra : ove fi celebra la Santa Merta . Vi è un gradi* 
„ no col forame profondi ffi mo , dal quale toccato col ba- 
,, rtonc del Santo uf^ì il fuoco d’ Inferno per convincere 
„ gli Uomini di poca fede.,, Il P. Federigo Bùrlamacchi 
della Compagnia di Gesù, nelle Note alle Lettere di S. 
Caterina da Siena, Lett. 615., ove là Santa rifponde ad 
un certo Giovanni Monaco Certofino, il quale per liberar- 
^ fi da alcune tentazioni, voleva andare al Purgatorio di S. 
Patrizio, fcrivc : che trova/i queflo luogo ojfervato pure da* 
Geografi nelle loro Carte. Vedali .di quello Pozzo, altrimen- 
ti detto Purgatorio, una lettera di Edoardo Re d’Inghil- 
terra ad un Malaterta di Rimini predo il Rymer Foedera. 
Scc. Tom. 6., pag. 107. , anno 1378. ; c Tomo 8., pag. 14., 

• anno 1397. Diciamo ancora: 

„ Il Calderone dell' Altopafcio „ ove ogni giorno fi 
cuoce il vitto per molti Pellegrini , che palTano per co» 
là. Altopafcio in Latino Altopajfur , (così lo chiama Tolomeo 
Lucchefe Vefeovo di TorcclIo,che vilTe a’ tempi di Papa 
Celertino ) luogo nominato dal Boccaccio nella Novella di 
Fra Cipolla , dove dice che fui Cappuccio era tanto untu- 
me, che averebbe condito il Calderone di Altopafcio . Tro- 
vali pur anche menzione di lui prelib Dante Infero. Cane. 
29. V. 46. 

i. 
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doler fora fe dagli Spedali 

Di Valdicbiana . 

Benvenuto da Imola : Chiana eft quadam va Ili r paluflrii 
mortua , & marcida in Tufeia^ inter Clufcium , Aretium & 
Cortonam , in territorio Senarùm . Juxta vallem batic Crai ilio 
tempore Hsfpitale de Altopafftt : uhi folehant effe multi Pau- 
peret infirmantes . Ma forfè li parla qui di qualche altro 
Spedale fotropollo a (quello dell’ Altopaflo, in cui rifiedeva 
un Ordine di Cavalieri, che portavano per inlcgna un T, 
dell’ordine di S. Agoftino. E loro uffizio 'era guardare i 
Pellegrini , che viaggiavano per viCtare il Volto Santo di 
IwUcca, al dominio di cui era una volta Ibttopoflo quello 
luogo, che ora è negli Stati del Gran Duca , c unito all’ 
Ordine di S. Stefano con titolo di Commenda Magillrale. 
11 Volto Santo di Lucca era poi allora in tanta venerazione 
che traeva i pellegrini dalle più lontane parti del Mondo. 
Ed i Re d’Inghiltera giuravano per JVultum SanSìum Lu. 
cenfem : come può vederli in un diploma riportato dal Mu- 
ratori, fe noi\ m’abbaglio, nel Trattato della Famiglia E- 
llcnlc Tom. r. 

,, La botti dell* Oppe^lia dicono i Luccheli ,‘ ed i S.a- 

nell . 

„ La botte di S.Galgano^^ della prima è collante 
fama, che capiUe tanti barili quanti giorni ha l’anno. E 
quello luogo era anticamente detto come apparilce 

da una carta dell’ Archivio di S Martino di Lucca riportata 
dal Muratori Antiquit. Medìi JEvi pag. 135. ,Tom. i. , in loco 
Luptliaj & in Pumpiano prope Ecclefiam S. Macarii. E’ poi 
affai celebre l’ Abbadia di S. Galgano nello llaio di Siena 
polìeduta da’ Monaci CillercicnG , di cui fa un ampia re- 
lazione Girolamo Gigli nel fuo Diario Tom. 2., pag 487. 
Quella fu arricchita da varj Benefattori , e fpecialmentc da 
Giampolo Galerani. Il motivo della cui liberalità viene ri- 
ferito dal Tizio nel fecondo Tomo della fua Storia di Sie- 
na Tanno 1300.,, Ferunt enim Ciampolum per regionem 
,, Abbatìac ^San^i Galgani aliquando equiialle , pede 

„ pie- 
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7' prctiofi equi ferrcam, ut fìt , foleam ceddifle amiflàm . 

Cum aufcm Sonij>cdis, qui carus erat , non parum folli- 
„ citus mcciierct, ad Abbatiam prò attrita, fiqu« fuperef- 
fet, folca ferrea tranfinifit ; fed cum nulla eflèt, Abbas • 
„ vir nobilis , & providus, unam optimam c pede fui equi 
„ haud vilioris exeniir, atque tranfmifit . AtCiampolus bè- 
„ ncficio, & liberalitatc viricommotus, fatius, inquir, fuif- 
„ fet nobis fi aiiream equo nofiro foleam emilTcnnis . Pro- 
„ inde nobilis, & magnificus Eques Divi Abbatiam Galgani 
„ in decem millibus ilorenorum dotavic , accepti bcneficii 
,, memor „ E qui mirano gli antichi verfi fopra quell’ Ab- 
badia , riportati dal Gigli ; 

Di qucfto luogo furo fempre difenfori 
Quei di Cbiufdinoy e quei di Monte Ciano ^ 

Ma quei da Ilei Conti nominati 
Noftri benefattori fempre fon fiati T 
Per r onor fatto a, Galìerani 
Se ci lafciaro i poderi di Afeiano, 

,, La Fabìrrica dt S. Piero alludendo al continuo 
lavorare, che fi fa per quel magnifico Tempio. , 

„ Il cacio dt Fra Stefano „ che ne mangiava un un- 
cia , e ne comprava un libbra . Stobeo ha un detto fomiglian- 
tifiimo Ttpìff Zenocratù Cafeolut , 

C L X V. 


„ %Jel che non <va nelle maniche *va ne' ghironi : „ 
cioè quello, che rifparmiafi in una cofa , fi confu- 
ma nell’altra. Cbirone pezz<>t * giunta, ebe fi mette alle ve- 
fti per fupplemento : fono parole del Vocabolario . Ma prefib 
altri Tofeani : i ghironi fono quelle giunte di ‘panno , che 
non per fupplemento, ma per necefiicà fi pongono per for- 
mare quelle piegature degli abiti, che pendono dall’uno, e 
dall’altro fianco. Boccaccio 14. 7J. Ah^andofi i gheroni deU 
la gonnella. Quella per altro è voce Tedefca . Giovanni I- 
facco Fontano nel fuo Glofliario Prifco-Callico alla voce bier- 

riga» 
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riga:,, Quamquam & ipfum hoc bigarruret noftri quoque fit 
,, idiomatis, modo attenciore aure-licerarum foaum, qua/I 
„ fidcm exigamus. Nam Belgz, Bataviqucgi^frfà, òcgbe^ 
,, erden, appellane infìcitios Ulos veftium limbos , lacìniaf* 
,, que : cujurmodi hodieque Hclvechs praerertim , aliifque 
,, Germaniz Populis, licet parcius, ufurpantur. ,, Ma chi 
fa che non venga da Girone , cioè giro grande , atccfochè in 
quei luoghi le vefU -prendono una foggia di giro ? PrelTo a 
Firenze tre miglia a Levante vi è un luogo , ove il fiume 
Arno, non potendo feorrere a «hrictura, fa una gran volta* 
ta nel corfo, ond’èj che quefto luogo chiaraafi G/>o»e: fic- 
chè quefta voce non ignota a’ Fiorentini ha la fua deriva* 
zione da una ripiegatura, e da una girata. Da qui nacque 
quel dettato; , . ^ 

Andare a Girone : ,, cioè dar volta al cervello. 

C L X V I. 

male in arnefe. ,, Mal veftito, male aU’ordi- 
JL^ ne di fanicà, di danaro ec. Lodovico Dolce in lo- 
de dello fputo : 

E' maleagiato in arnefe mi fento. 

Francefeo Sacchetti Novel. zz. era guarito, e fava bene in 
arnefe : Boccaccio Giorn. z. z8. povero , e male in arnefe . 
Piero Nelli Sanefe, fotto nome di Andrea da Bergamo nel- 
le fàtire alla Carlona , flarapate in Venezia il iS4^> 
Aleflàndro da Viano. Satir. i. 

Sempre male a cavai, peggio in arnefe. ' 

Il Perliani fcrivendo al &renifs. Lorenzo de’ Medici : 

Io che fono in arnefe tanto male 
Mi ritrovo in grandijjimo viluppo 
. . .Temo ejfer prefo in vece di un galuppo 
E finir mia vita allo fpedale . 

Tommafo Reinefio nel Libro 3. delle varie lezioni Capir. 
I. dice che dal Latino-barbara Hernafium fi è fatta la voce. 
■Arnefe : c quella da Fara , che nelle Leggi Longobarde fi 
' fuol 
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fuol trovare, com'ei dice, in queQo fignificato. Mail Ma- 
gri nelle Notizie de’ Vocaboli Èccleiiadici , ed il du-Frcfne 
nel Gloffario dicono, che ivi fignifica Famiglia y cDif. 
ctndtn^a . Il Bembo ha quefta voce per Provenzale . £gi. 
dio Menagio la deduce dalla Francele Harmir , e araendue 
dal Tcdefco Arnifeb ; e veramente molte origini delle no- 
llre voci invece che nel Greco, Dio sa, che non lòde me- 
glio cercarle nel Francclc , e nel Tcdefco . La voce Arnefe 
poi ferve per dinotare , ed efpriroere qualUvoglia utenfile , 
o idrumento : come arnefe di cucina, di bottega , da cac- 
cia, da villa &c. Nel qual lignificato generico i Greci ufa- 
rono e pare che gli Ebrei fi ferviflcro della voce 

vat . In Geremia zi. 4. vafa belli ; arnefe di guerra ; enei 
Salmo 7. 14. chiamanfi le faette, vafa morti/. Altrove va/ 
defolationi/ : arnefe da faccheggiare le Città : enei Deutero- 
nomio za. 5. ciocché la Vulgata legge: vefte virili fin Greco 
fi ha viuvN arnese da Uomo. Senofonte nel lib. 4. del- 

la Ciropedia prefTo il Bifeioni Note 3. diffe .• ri rur fnrrur 
fMi^, c il Filelfi} tradufTe: vafa equorum . 

C L X V I I. 

» A Scimmia ne cat/a l'acqua. ,, La roba di male 
■i— < acquiflo non fi gode. Il Menagio „ Proverbio fimi- 
le a quello : Ciò che vien di ruffa in raffa y fe ne va di 
,, buffa in buffa . ^Tx&tto dalla novella 99. delle cento anti- 
„ che . Un Mercante portò vino oltre mare in botti a due 
)) palcora : di fotte e di fopra avea vino, e nel mezzo era 
„ acqua. Di fopra e di fotte avea fpìlletto , e nel mezzo 
„ no, e con quella malizia venderono l’acqua per vino, e 
„ raddoppiorono il danaro fovra tutto il guadagno : e sì to- 
,, fio, come furono pagati, fi montarono in fu un legno con 
„ quella moneta . Allora per fèntenza di Dio apparve in 
„ quella Nave un grande Scimmione, prefe il fialchctto di 
„ quella moneta, e andonne in cima dcH'albcro. Quei per 
„ paura ch’ei non la gittalTe in mare, andarono con efib per 
„ via di lufinghe. 11 Bertuccio fi pofe a federe , e fciolfe 

No „ il 
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„ il fiafchetto in bocca, c toglieva i danari dall’ oro, curro 
„ gittava in mare , e l’altro lafciava cadere nella nave , e 
„ tanto fece che l’ una metà fi trovò nella nave col guada* 
„ gno, che fare fc ne dovea.,, 

C L X V I I I. 

r • ' ' ^ ^ f C . I I . .. ■ *. f • 

,, Jfve come chi Jla fui taglio „ vive co’ fuoi guada- 
• gni giorno per giorno. E’, prefb da quei Mercatan- 
ti, che vendono la roba a minuto, che in Firenze chiaman. 
fi Setajuo/r, e che Hanno fui taglio.: a differenza de' Mer- 
cacanti piò ricchi, che mandano fuori i loro drappi in pezze 
intiere* Malmantile Cant. i. St. i6. pag. 2 j. „ . 

Oftele il tioftro meftiere idefi la guerra ' , ' 

Che fta fui taglio y non fa più faccende. 

Ecco ciò che il Bifcioni dice fu quello paflb : „ Si diceva 
„ ancora anticamente: vendere a ritaglio y e s’intendeva pro- 
„ priamente de’ panni di qualunque forta ; ma traslativa- 
„ mente, e per ifcherzo di cofc da mangiare, o altro, co* 
,, me fi trova ufato nell’ Urbano : convenendoli follecitare le 
„ cucine, e vendere il brodo a ritaglio y ficcomc fanno gli O- 
„ Ai , che facendo ogni giorno una gran pentola di mine- 
„ Ara, che ciò vuol dire in qucAo luogo il brodo y la ven- 
„ dono poi ad una Icodella per volta, o come A direbbe a 
,, ramaiuolate. Per ifcherzo ancora il medefìmo Boccaccio 
„ Giorn. 6. Novel. io. Schiacciava noci, e vendeva i gufci 
j, a ritaglio. ,, In alcuni luoghi di Tofcana ho udito dire 
a queAo propoAto ; 

„ 'Non fu cofa farei dimani. ,, 


CLXIX. 
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C L X. i .. <’:/-• ^ ’ 

,, ^VT 0^ fnxncAno or fi A^queftt /?fr«.,,-Non mancano 
i-N vogliofì di quella cola. Vincenzo Marcelli nel Ca- 
pitolo della Menfogna i \ \ : . 

Benché non fiano tanti orfi a quefie pere. 

Il qual fencimeuto fu efpreiro così dal Bembo Tom. a. 
pag. 174 - ‘ , 

„ "Note fvi fu altro gola che io. ,, -Io maritai Mejfer 
Nicolò nella Figliuola di Mejfer Girolamo , nè vi fu altro ga- 
io che io . Il primo dettato ebbe origine dal coftume dell* 
orfo, ghiotto molto di quello frutto. Onde li dice ancora: 
,, V Orfo fogna pere ,, per mollrare che uno penfa a 
ciò , che più delìdera , e che più gli piace . Malm. Cane. 
S., Se. 65., pag. 6^4. 

O Baccellaccio l' orfo fogna pere, 

E Cane. i. St. ?i. pag. 50. 

E come un Orfacebin , che a pie* cTun pero 
A bocca aperta i pomi fuoi rimira. ' 

Teocrito dille : Canir panem fomniat : Il Bartoli nel Capi- 
tolo MS. del Villano: , ^ 

O come Can, che fogna pupporine ^ 

O Cavoli la Lepre ^ Orfo le pera. 

Le pupporine a Lucca , fonò certa forra di piccioli pani , 
fatti di palla mefcolata con anili, aliai dilicati, che li fo- 
gliono cuocere a tre, o quattro fila unici , e fi ufanO colà 
in tempo di QuareOma. 

C L X X. 

Tp tome il Cane dell’ Ortolano. ,, Non la vuole, nè 
JL vuol ch’altri fc l’abbia. Dicell di un Uomo, che 
per naturale invidiofo non vuole, che altri goda una cofa, 
di cui a lui non fa di mellierc. Ed è tratto, dice il Mo- 
nofini, dall’apologo del Cane, il aguale impediva alla capra 

N n 1 en- 
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x84 ModI'OI diue Toscami. 
entrare in un’orto per mangiare quella lartuca, che non po- 
teva eflcre filo cibo. Io fomigliante propofito dicono i Gre- 
ci %w>>T ir rH ipàrrn . Canis in pt^fepi ■ Vedi ,£uliazio io O* 
mero Iliad. N. JVlalmantile Cant. iz.S't. 5J. 

Facendo, come il Can deìl' Ortolano . 

Cb' all' inf alata mm può metter bocca, 

E' non può comportar eh’ altri la tocca. . • 

Può riferirfi qui un’altro ■ dettato , febbene' non • del tutto 
Umile: ' , ■ - ^ 

Predlca.il digiuno a pancia piena. ,, configlia di 
àltcnerfi da una cola di cui egli non ne ha più bifbgno: 

fatur efi pieno laudat jejunia ventre . . . . . 

L'Autore dell’ Orlandino Pitocco Cant.' 8. St. 4. , ■ 

E'quefio gli accafeava perchè fempre i, . 

■ ‘ Jejunium pradi.abat pieno ventre. ^ - r . , ; • 

Dal nome del Cane abbiamo quelli altri dettati : , , • . > 

„ Cofe da fare feritóre # Cani. „ Bcrni nel Gap. O 
poveri : • . . 

Copti, Vinci, CoriT^io , e Trinebeforte . 

Nomi da fare sbigottire i Cani . . , 

£ nell’ Innamorato Lib. i. Cap. 9. St. ir. • • 

E d’intorno gli fa certi atti frani 
Cbi di cucina arian cacciati i Cani . 


,, La rabbia è fra* Cani. „ Cosi diciamo quando vo- 
gliamo cfprimere , che molti di ugual merito, o grado, o con- 
dizione fi azzuffano indifiintamente fra loro. Anche i Latini: 
Eabies inter Canee. 

„ E' Cane alano „ cioè, è Cane grofib, maflino, fe- 
roce. Latin : Canit alanut . 


„ 1 Cani abbaiano a chi non conofeono. ,, I Greci dr 
ceano: Canee in ignoto/ latrant . Ma il Monofini dice, che^elli 
con quello proverbio lignificavano : che coloro i quali erano 
fiati altre volte affunti a’ Magiftrati , fe di nuovo erano ri- 
'chiamati a quei gradi , non erano invidiati , nè di loro fi dicci 
male , come de’ Giovani , che erano novelli in quelle dignità. 
E qui forfè riguardò Orazio Sat. Lib. i. 6, • * 
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MoiXI DI DIUB TosCJllII.. 

- 1 Quo Ubi Tuia ' : o. 'i , . 

’ Sumere depojitum clavum , fierique Trìbnnum , 

Invidia aurevit privato ^ qua minor e^et. i 

‘ ■ • : • • ; -■ 

C L X X I. . . . , 

» cominciamo a dire A,, che fuole ufurparH, dì- 

ce il Dati in un’ offervazione alle Origini del Me-_ 
nago, quando Ci dà principio a qualche negozio. Onde co- 
ilutnafi anche dire quando uno appena ha principiato : 

,, E^t è all’ A f 3 , C„ eflèndo quefte le prime lette- 
re deir Alfabeto. Ma la prima maniera; cominciamo a dire- 
A, può derivare, non tanto per tenere quella il primo luo- 
go fra gli elementi di tutti gli Alfabeti , ma ancora per 
ellere il primo fuono, che noi appena nati mandiamo fuo> 
ra : ciocché pure avvertì Plutarco nelle Qucftioni Convi- 
vali Lib. 9. Capir, i. Fra i Lucchefi dicefi in quello lleflb 
fignificato: 

,, Siamo aU’infalata . „ elTendo fiata quella una vol- 
ta la prima vivanda, che nelle cene ponevafi in tavola. 

„ Cominciamo a rompere il ghiaccio, yy quando fi dà 
principio .a qualche affare fcabrolo, e difficile . Dicefi an- 
cora : " • ■ 

,, Rompere il guado, yy Malm. Cant. 9. , St. z$. 

E fra /limici al fine y a lor mai grado y 
Mette fu il piede, e agli altri rompe il guado. 

FlTendo il guado quel luogo ne’ fiumi, ove fi può pafiare 
fenza naviglio. Ovidio nell’ arte : vadum tentet . 

yy Corriamo quefla lanciayy che è 1 ’ in arenam defcett- 
deve de’ Latini. 

- C L X X I I. - . . 

,, A in •vìfibilia . yy E’trafportato fuori di fe daU’alIe- 
» grezza. Tancia Atto 2., Scen. 5. > 

Son ito in vifibilio per piacere . 

Re- 
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Redi> Bacco in Tofcana: 

Me ne ftrafeco/o y tne ne ftrahtli» 

E fatto EJìaticOy vo' in viJihiUo. 

L’usò alTal grazioiamente il celebre Lorenzo> Bellini in ua 
fuo facetifì&mo Poema iòvra. t Buccheri i ove paone in 
campo certe cofe AravagantiUìme per darle ad. intendere a* 
femplici. Ragionando dunque delle anticaglie ferbate in una 
galleria di un fuo Amico > dice;. . , \- 

B */ Trefpol v' è in cui Numa Pompilio ^ . 

Stava in collo ad Egeria in una grotta , . ■ 

Andandone poi Roma ia vifbìlio , 

■ Qualor le ciglia ei profetando aggrottai . 

Le ha fette vi fon di Paolo. . Emilio , , , ; . . j 

E di Mafjen^io una cafacca rotta ^ ^ 

. Tre lagrime impietrite di Dido ne 
E una perrucca y e un pettim di Nerone .. 

Afcoltiamo adelTo l’Autore delle .Note al verlo della Tan^ 
eia , riportato’ qui fopra;,^ Nella contraria maniera», che da 
„ M àp/juc/c di Omero dìffe VirgilÌQ inarime facendo di due 
yy parole una fola, nel che per ufare la frafe del Berni, ei 
yy prefe un granciporro; la plebe Fiorentina da Jnvifibiliumy 
yy parola del Simbolo Niceno, da lei, ficccme altre molte» 
„ non intefa, c Horpiata, ha fatto invifhiiiom : e poi co- 
yy me fe fodero due,/« vifibilio^ Onde andare in vifibilio » 
yy per andare in edafì» quali: ‘ > 

,, Strajecolato yy cioè fuori di queffo fecolo, e nell’al- 
,, tro Mondo : ma non fi ulcrebbe , che per ifeherzo » ,» 
11 Battoli nel Capitolo del Villano ula quelli : 

,» Andare in gloria, y o come' ei dice» con un idiotif 
mo del Contado Lucchefe, in groliai. 
yy Andare ne*^ fette Cieli y, 
yy 'Non tocca co' piè terra . ,» 

Andonne in grolia , andonne a fette Cieli » 

Nè più co' piedi fuoi toccò, la terrai 
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Modi-di dire Toscani. xSy 

C L X X I I I., ' f ‘ 

y, Co’ <fuel che dico' , tmundo dico Torta, yy So ■> bent(Iìni« 
' ^ quel che dico, e fo ciò che io intendo 4 i 'dire .- II 
Pulci Jiel Morgante fece dire a Margucee: 

la credo nella Torta y e nel Tortello : ■ ' 

So quel dicOy quando Àteo Torta . . < ■ : ' . . .. r 

Malmantilc Cant. 1. , Sr. 19. ' > > • -' 

Ma qui Baldo» farà dal Ay al Zeta^ > 

So quel che dico y quando dico torta.- 
II Bifeioni fu quello luogo:,. Siccome Noi amiamo molto 
,, di parlare con parole alludenti a' detti de’ Poeti; quindi 
,, è, che volendo noi dire :/ò quel che dico:ù. è detto con quel 
,, verfo del Berhi che include quello, fentimento ; e quel : 
„ quando dico Torta y non v’ha- che fare; ma perchè Ila 
,, accoppiato in quel “verfo, è divenuto un detto comune , 
V) Così fono nati molti proverbi non folo nodri, ma greci, 
i,.c latini e tra gli altri quello iTuitau/ Troet.„ . 

C L X X I V. 


j> LI luce il pelo, yy E’ graffo, e frefeo. 

•' La ieca mia è foda, e tarchiatella 

eh’ e' le riluce y Dio la falviy il pelo, 
yy Ha una cera badiale ,, cioè una cera Ahhadiale , da 
Abbate'. Nella Crufea fi fpiega per agiato e comodo. 

,, Pare l’Abbate di Facciano yy Salvini nelle Note a 
quel verfo di Set Brunetto Capit. j.ir. 

E veder par l'Abbate di Facciano. 


yy Quello Abbate fi fottoferive cogli altri nel Concilio Fio* 
yy tentino, e per non avere bene intefa la fottoferizione 
,, nelle flampe vicn detto l’ Abbate de Pacrìano , dovendo 
„ dire, ficcome ocularmente ho villo neH’originale, dr Fa- 
yy ciano. Quello luogo dovea effere della Famiglia Roma- 
;, na Faccia , £ alludendo a quello i Pazzi Gentiluomini 
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£88 Modi di dire Toscani. 

,, Fiorentini fi diflero in Latino Paccii; come fra gli altri 
„ così s’intitola Cofimo Pazzi Arcivefcovo di Firenze nel- 
fy la Traduzione , eh' ei fa dal Greco in Latino di Maì&ino 
,y Tivio Fiiofofo Platonico.,, 11 Salrim nelle Note. 

C L X X V. 

4 digiuno del Trapaffoyy cioè trapalTa da ogni for- 
ta di cibo, o di vivanda. Quello è un digiuno, che 
da alcuni ù prattica dal Giovedì Santo, o dal tempo in 
cui li fermano, e fi legano le campane, fino airavvilò del- 
la Rifurrezionc del Signore, che fi dà colle campane Aefie 
la mattina del Sabbato Santo : chiamato però altrimenti 
il digiuno delle campane . Di tal maniera di lunga , e rigo- 
rofa allinenza pare che parlalTe Sant’ Epifanio nel fuo Li- 
bro 5. ove così feri ve: Ideo per illor dies }e}Um 

ttandum ejje decreverunt Apoftoli y ut impleretur quod fcriptum 
ejì : cum fublatur fuerit ab ilìif Sponfur y fune jejunabunt: e 
poco dopo ; Imo vero nonnulli ad biduumy vel triduum jeju- 
nia prorogane. 

C L X X V I. 

yy "LI 'virtù della SettomVtf . Menagio . La BeC- 
-R tonica è un erba notiflìma quarentibut her~ 

yy bay e ricolma, e dotata di molte virtù, delle quali fé- 
„ condo che tefiifìca Plinio, fcrific Artorio Mula : Udia- 
„ mo il Mattioli fopra Diofeoride Lib. 4. , Capit. i. Betto- 
,, nica innumeris piena eli virtutibus. Unde Itali cum ali- 
,, quem laudibus familiaritcr extollerc volunt, vulgati pro- 
„ verbio dicunt : Tu hai più virtù della Bettonica. „ Dice 
pure Diofeoride, che i Vettoni la portarono in Francia; e 
che però colà chiamali Vettonica yC che gl’italiani la chia- 
mavano Serratala. I Greci la dicono ’ Perchè 

pafee volentieri ne’ luoghi freddi, e nelle valli. PrelTo al- 
tri trovali nominata xpeVpo’’» forle da rfxic-èf fanabilif , da 
axof remedium. Onde dagli Italiani fi dice: vendi la tonica ^ 
e comprati Bettonica. 
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Modi di'di&e Toscani; 189 

C L X X y I I. 

. I * . 

)• 'O Otta il ca'Zfolo a Legna]* » 

» Faji a Samo ,, 

,, Ta<vole a fiumall>o„ 

3, fiottale ad Atene . 

E tutti lignificano , porca le Tue merci 3 ore ne ha una gran* 
de abbondanza : e per metafora dicefi di ognuno , il quale 
voglia far moftra , o fpacciare qualche fuo penfiero , o det- 
to, o avvertimento con Perfone, che ne fanno più di lui. 
I Perfiani aveano un proverbio, per tefiimonio dell’ Ab. 
Xla.xo{a\ode Antiquor. Mercat. pag. TJ. Inferì piper in Hindo- 
ftan. 33 Porti pepe all' indie. Legnaia è un luogo vicino 

a Firenze abbondan tifiimo di cocomeri e di cavoli . Altro 
fimile ne hanno gli Arabi; 

3, Portare Dattili ad tìagiar.n Città dell’ Arabia nel- 
la Provincia del Baharain : ove fanno perfèttiflìmi Dattili. 
Hcrbelot. Bibliot. Orient. Litter. A, pag. 410. , colum. A. 
I Bolognefi dicono: 

»> infegna partorire a f»a Madre . >, 

I 1 • » . 

C L X X V I I I. 

** A bianco gli <va a molino : fcrive il Varchi nell’ 

/A. Ercolano, che ciò dicefi d’uno3 che è bene fiante : 
cioè agiato delle cofe del Mondo, e nnlladìmeno , o per 
pigliarfi piacere di altrui, o per fua natura, pigola fempre, 
e fi duole dello fiato fuo, e fi alcuna cofa da povero, e 
fi fuol dire di lui come delle gatte. 
„Vccellapergraj[[e^^a,i 
„ Si rammarica di gamba fana ,, 

„ Scherma , 0 ru^^a in briglia . „ Ruzzare , Scherza- 
re, far baje. 

O o ,, Co- 
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,, Gode tl Papato . fy Maimantile Cant. i.St. 44. 

Bea pafciuto yfervito y e rin«yra^iato y 
Rtmafe tfuivi a godere il Papato. 

I] Bilcioiìi lu quello luogo pag. 175. non vuole, che venga 
come a prima villa fi crede da’ noflri Pontefici Romani „ 
y, ma da qtfcgli dc’Romani antichi , le fontuofe cene de’ 

„ quali fono cclebratiflime . Quelle cene erano da elfi Ro- 
„ mani chiamate Ceenee Ponile alee , ed erano lautifiime , ed 
„ in, magnificenza, ed in luflo fuperavano tutte le altre : 

„ dimodoché ; inter gravijjìmas perjonaf non defuiffe luxu- 
y, riam oflcrvò Macrobio Lib. 3., Saturn. Cap. 13 , ove ri- 
y, porta una lunga lilla di una antichillima cena , data da 
„ Metello PcMitefice Malfimo. Di quelle cene parlò Orazio 
„ Lib 2. , Od. 14. 

./Uìfumet bicrer C^ecuha dignìor , 

Servata centum clavibus : 6* mero 
Tinget pavimentum fuperbo , 

Pùtttificum potiorc coenis . 

>y Di efle vedi Erafmo ne’Proverbj, e il Pitifeo nel Lcfll- 
,, co delle Antichità Romane. Può effere ancora , che fia 
„ derivato da quelle altre cene de’ medefimi antichi Roma- 
„ ni, che chiamavano Dapales , dalla molriplicità delle vi- 
yy vande , come fpiega Nonio : Dapalit ceena eft amplis da- 
yy pibuf piena : quali ceena Papalir : mutato il D in P ; 

,y ove fi vuole olTcrvare, che quel paflb di Plinio Lib. io, 

„ Capir. 20. , riportato dal Pitifeo nel luogo fopraccennato 
,, cosi : Pavone r cibi grati a occidìt Hortenfittr dapali cana 
yy Sacerdotii. Nel tello di Plinio fi legge diverfamente , di- 
„ cendofi quivi : Pavonem cibi gratta Rom<ie primur occidit 
yy Orator Horienfiut y adìtiali cerna Sacerdotii. Il qual palio 
,y dar Dalecampio è fpiegato così: Adìtiali f y coena adipalit 
yy ó* pontificalit : tifando ancora la ftelTa voce aditialir Ma- 
yy crobio nel luogo detto di fopra , parlando del lulTo del 
yy medefimo Ortenfio.,, 

j, Sta a canna badata yy cioè agiatamente, e fenza far 
nulla, e colla canna della bocca aperta, come dice il Salvi» 

’ ni 
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Modi di dire Toscani. 191 
ni nelle Note al Pataffio, di cui è quella maniera di dire : 
hianti gutture : come fa chi Ha a bada . Se pure Ser Brunec«. 
to non ifcrifle a canna bandata , dal Franzelè bandè , cioè 
ritta. In alcuni luoghi delle Montagne del Piftojefe ho udito 
^ire : 

,, Si lamenta di tre per cardo ; „ cioè fi lagna , che i 
fiioi Cafiagni (albero notiffimo, e che produce il vitto or- 
dinario di quella gente) abbiano per ogni cardo tre cafta- 
gne; quando per altro non ne polTono aver di più. Si può il 
primo dettato ufare ancora per fignificaré un Uomo, il qua- 
le eflendofi acquifiato fama di Uomo onefio, tutto ciò , che 
ei fa, viene interpretato in buona parte; lad4ove quella fiefi 
fa cofa ad un altro di minore riputazione viene imputata a 
fallo, e ad errore. Equi può, anzi fi dee , aggiugnere l’al- 
tra maniera di dire volgare, e vile: 

,, Fatti buon nome, e pijcia a letto , che diranno 
chefei/udato: ,, e qui parimenti vanno a capello i verfi del 
Comico: • ’ 

multa in Homine 

Signa in funt , ex quihur con'jeBura facile fit . 

Duo cum idem faciunt [epe , ut pojjit diccre: , 

Non licei impune facete buie , illi licei ; 

Non quod dijjlmilit ret fit, fed quod is , qui facit. 

C L X X I X. 

* 

„ TP\/rf il Pater nojler della ‘Bertuccia.,, Varchi nell’Er- 
• colano;,, vuol dire befiemmiare, e maledire, come 

„ pare, che facciano corali animali , quando acciapinano per 
„ paura, o per iftizza dimenano torto torto le labbra.,. Ón- 
de l’altro dettato: 

„ Dar fi alle Bettuccie,, per irtizzirfi, e arrabbiarli. 

„ Pianta il bafiltco . ,, Erba notiffima : dicono che 
piantandoli bifognadire, e mandare delle imprecazioni , acciò 
faccia radice, e crefea ; dalla qual vana ,' e folle fuperrti- 
zione del volgo è nato il prefente dettato, per dimortrare un 

O o ^ Uo- 
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i . 9 ^ Modi 91 dire Toscani. 

Uomo j che sfoga con parole malediche , ed irreligiolc la Tua 
collera . 


C L X X X. 

,, T T jrl n7An£Ìato ciceì chie. „ Lo fteffo che : vi vede poco, 
JL X ^ corto di vifia: perchè fi crede, che quella forca di 
civaia faccia male alla vifia. La Crufca cita qui il Varèhi in 
una fua Comedia, intitolata la Suocera: 

„ Cojlui deue etnjer^ le tra'z>e££ole „ e mangiato cicer- 
chie . Traveggola forfè da travedere : pigliare una cofa per 
un’altra. Gli Antichi credevano lo fteflb del Loglio. Plauto 
Mil. Glor. Miror te Mio viffitare , tam vili tritico . Il Lo- 
glio è un erba affai nota , che nafce fra lo grano . Ed è una 
corruzione del feme dello ftelTo grano , onde Loglio , quali : 
\i\iof dohfum, adulterinum . Fra i proverbi Greci vi è que- 
llo : npofnuu ^Mcu : Saturnia lema , valendolo fielTo la voce 
Urna in greco, che oc«/i lippientes in latino . Brunetto nel 
Pataffio. 

„ Ha oli occhi fra'feli I Napoletani dicono : 

„ tHon ‘■vede Po^^uolo.jy Altrove, e in: Tofcana an- 
cora; . ; •' • ■; ’• I , ' • w ■ ■ . 

„ Ha dato la ‘vifìa a tin£ere,f 
„ £’ orba la CarvalUft . ' > 

„ £' Tornio.,, Voce Franzefe, che fignìfica guercio: 
ma fino da* tempi del Boccaccio, e di Dante fatta Italia- 
na per tefiimonio della Crufca. Ma il Menagio nelle Ori- 
ni vuole, che venga dalla voce greca «pipo ; da cui ì La- 
tini fecero Orbui, che poi corrompendoli divenne Orhnus , 
e da quella voce corrotta il Bornut'l che in Italia fi fece 
Bornio, e in Francia Borgne. Ho udito ancora: 

,, Ha fpente le lucetele,, in vece delle Luci . Nella 
fertuagefima fra le Canapai a balio di Lorenzo de* Medici, 
e di altri Autori, nelia quale fi dipinge una Donna Vec- 
chia fi ufa. 
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Modi Di Dire Toscani.- 2.93 t 

,, Ha f penti i luccianti yy 
Non tien l' anima co' denti y 
Che un non ne ha per medicina -y 
I luccianti ba quafi fpenti 
Tutti orlati di tonnina . 

Non fi poteva forfè cfprimcr meglio quel colore roflb.che 
rovcrrciandofi la pelle, fi Tede intorno agli occhi de’ Vec- 
chi. 

C L X X X I. 

,, \ ^ / è caduto dai cri'ziel/oy, o come più volgarmen- 
AVi te fuol dirli : 

,, Dallo Jìaccioiyy cioè ne hò perduto la ftima,nè me 
ne fido più. Ma fàpendofi, che giù dal vaglio cade il miglio- 
re, ed il più rottile, e vi rimane il peggiore , ed il groffb- 
lano, e ciò che fi rifiuta, averebbe dovuto dirli : mi è ri- 
mafia nello fiaccio. Bi fogna dunque dire, che il dettato vo- 
glia lignificare qualche Uomo a fiuto, fiottile, e maliziolb, fic- 
ebè pofia ralTomigliarfi , ad una di quelle tenui cole , che 
trapalTano fino il vaglio . O pure fi ragioni qui , di quelle 
tali merci, che vagliandole, le ne ficevera il peggio. Staccio 
o Setaccio dal Latino Setaciam , come vuole il Dati , ed 
anche il Latino-barbaro prelTo il Du-Cange : Setacius indrit- 
mentam purgandi farinam . Girolamo Gigli nella fiua Come- 
dia del Ser Lapo , ha una maniera di dire a quello propofito, 
ma alTai vile, e di poca civiltà. 

„ Se cac cembali t non ne -vo fentir fonata lyy 

cioè non voglio più intrigarmi , nè impacciarmi ficco . £ 
dicefi ancora alTolutamente : 

yy fion ne n/o più fentir fonata y, 
yy Non me la fuona più 
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194 Modi di dire Toscani. 

C L X X X I I. 

E parlerei al hu]o . ,, Non faprei dirne nulla di ccr- 
to. Gli Antichi Franccfi ufarono : entre chien , & 
Lsup: ; tra il cane e il lupo : tra notte, e giorno : quando 
quelli due animali non fi ravvifano , nè fi difiinguono I’ u- 
no dair altro. Giovanni Antonio Baif nel primo libro della 
Francia : 

Camme le fimple oifeau qui cerche fa paflure 
Lori qui il ne ejì , ne iour ne nuìt 
f^^nd le veillant Berger 
Si i' ejì ou Chien , ou Loup , 

Ne peut au vrai juger . 

E Guglielmo Bretton antico Poeta Franccfe nella fua Filip- 
pide lib. 3. 

Pojiea vix fummo/ Aurora ruhefcere monte/ 

Fecerat, & valle/ nondum prìmordia luci/ 

Attigerant : interque canem dìjìare lupumque 
Nullu/ adhuc poterai aliquid difcernere vifu. 

Monfignor Giovio in una lettera al Cardinal Farnefe fra quel- 
le dell’ Atanagi pag. 90. coftumò dire: 

„ fie darei fa've alla cieca • E qui io credo che 
per fave intenda quelle picciole balle , con cui ne’ configli , e 
nelle giudicature fi rendono i voti : onde è lo fiefib fe avefie 
detto : ne giudicherei alla cieca. 

. ; C L X X X I I I. . . 

^ 1 ' 

j> C Er'virà per la Contejja . ,, Parlali qui della Contefla 
^ de Civillari : e chi fi fofle cortei lo dirà il Boccaccio 
nella novella di Marco Simone . Ser Brunetto nel Pataffio : 

E in fulle fquille trovò la Contejfa . 

Qiierto dettato fi ufa da molti per fignificare una compofi- 
zione, o fcritturi cattiva, e da nulla. D. Angelo Grillo fcri- 
vcudo al P. D. Marcellino Stanga , e parlandogli di una let- 
^ - te- 
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tera trattenuta per non fapere a qual luogo indrizzarla , di(l 
fc : Dubito che dopo lungo afpettare , chi la conduca a Marito , 
diverrà finalmente Damigella della Contejfa . Il P. Antonio Tom- 
mafi in una Tua frottola ftampara fra le fue Poefie; 

Par eh' afpetti a bocca aperta 
La Contejfa Civillari . 

C L X X X I V. i 

„ Tetre allo jìecchetto. ,, Nel Pataffio: 

Ella barbetta allo ftecebetto ferma, 

E /brontola doman eh’ è berlingaccio . 

Salvini „ Tenere uno allo ftecchetto , darli poco da mangia* 
„ re, c filare a jìecchetto, è afpettare, che fia dato da man- 
» g'J*’"®» c quello fearfo come gli uccelli, che Hanno in gabbia. 
„ Berlingaccio Giovedi ultimo del Carnevale detto comune- 
,, mente Giovedì graffio.,, Berlingo in gergo vale banco : on- 
di Berlingaccio, fi è fatto: Sberlingacciare , che vale andarli 
follazando il giorno del Berlingaccio . Ma la lleffia Crufea di* 
ce ancora che 5 er//«g<*re lignifica ciarlare, c dificorrere vana- 
mente-. ed il Bifeioni nelle Note al Malm. pag. 554. dice, che 
nella Curia deU’Arcivefcovado di Firenze nella tavoletta del* 
le Ferie, il dì del Berlingaccio è detto : dici Jovit vaniloqui . 
Fra’ Tofeani poi , per dinotare uno che tiene il Servidore , o la 
Famiglia a fiecchetto , fi ufa : 

„ Gli dà il pane colla baleftra. ,, 

Il Bartoli nel Capitolo altre volte citato: 

Un Figlio tien da manca, uno da dejira 
Ma largo , come il graffio Legnaiuolo , 

Un pò di pan lor dà colla balefìra . 

' C L X X X V. 

„ TI^’yL fuo cocco-,. Dicefi .comunemente da Noi altri 
-L/,Tolcani, e fbrlè altrove ancora, per l’Italia perdi* 
notare una Figlia, o un Figlio più di qualunque altro amato 

dal* 
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Modi di dire Toscani. 
dalla Madre . Traduzione di una Comedia del Mulier detta 
e Prexioje ; La natura ha trattato V, S. da vera Madre appaf- 
fionata , e lei n'è il cocco . Quello termine fu ufato dagli Ao- 
/fichi in quella Hellà fignìficazione. In Pelàro preflb il Signor 
Annibaie Abbati Olivieri, Cavaliere adorno di ogni Torta di 
erudizione , e di collumi gentiliUìmi , vidi io in un vetro lèpol* 
crale dorato con Donna a federe , e . accollo a lui una Figlia , 
e intorno ; Coca vivai tuis pare ntibut . 

C L X X X V I. 

,, C ^ ^ loàato Iddio y e i Frati 'di frettino . ,, Fra- 
O fe ufata in Fano , ed in altre Città circonvicine, la 
atto di volere ringraziare Iddio di qualche benefizio, o pure 
fiicetamente rallegrandoli di qualche avvenimento lieto, e gio- 
condo . I Padri di Brettino erano già una Congregazione di A> 
golliniaai che aveano lorò Convento nella villa di Rocofam- 
baccio. Il quale Convento fu fopprelTo a’ tempi d’ Innocenzo 
X. , e ridotto a benefizio lémplice . Ivi legevali un’ Ifcrizio- 
oc, che fu poi trafportata in Fano nel convento di S. Lucia 
de’ PP. AgoAiniani : 

Anno Domini CCCCXXX. 

Xijìo III. Floruit Cm£. 

Frum VreSiinir quorum 
SanSittate y dtce'vafi 
Sia lodato Iddio e i Frati 
Di frettino. 

C L XXXVII. 

yy l-T-d giocato al Pelacchiù.yy Ribobolo uCtatilfimopref- 
>I -I. fo il volgo Lucchclc', e tratto da un giuoco dique- 
Ao nome, fomigliantilTimo a quello dell’Oca : e li dice per 
Agni ficare una donna pelata , e calva , o per vecchiaia , o 
per malatia . Dì queAa maniera di dire a me pare, che le 
ne trovi un vcAigio prelTo il Profèta Michea ; dilata calvi-. 

tium 
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Httm tuum ficut aquila. Aquila dice un Enarracore ; longiffimam du- 
cit vitam plurimo fque vidimuf oh fenium implume/ . Qt^re pen> 
nir decidentibur ad nidum tamquam recen/ nati redeunt , & 
ab junioribuf aluntur . 

„ £' pajfita per la 'via de' Pelacani. yy E’unofcher- 
zo All verbo pelare : quando per altro la via de' Pelacani 
in Firenze è quella ove fono le concie delle pelli . 

CLXXXVIII. 

,, Onfettare una rapa . ,, Buonnaruoti Tancia Atto r, 
Scen. I. 

Per voler qucfìa rapa confettare. 
cioè accarezzare, fcrvire , e far piacere ad un uomo Soli- 
do, ed infenfibile, e che non cura nulla : prefa la metafo- 
ra dalla rapa radice inlipida, e di niun guflo : avvegnaché 
inzuccherata . Gli Ebrei a quefto propofito diceano ; fpargit 
lapidem in Mercolir : de eo qui fluito tribuit honorem aut in- 
grato beneficium : foggiugne il Drullo . L’ Autore del Leflico 
Talmudico, dice che Meccoli , o Marcali , fecondo altri , era 
il tempio di un tal Idolo , che adoravafì con gittarvi un 
fafTo, fìcchè il culto di quello Nume , come aggiugne un al- 
tro Scrittore, non altro era che Aifl«/ 3 oA/a lapiaum prujeSiio . 
Ciocché farà lo ftelTo con que’ mucchi di pietre , che gl' 
Antichi nelle pubblice vie confacravano a Mercurio : del 
quale ufo ne’ proverbi facri i6. 8 ficut qui mittit lapidem in 
acervum Mercurii , ita qui tribuit infipienti honorem. Tanto pili 
che fecondo il Tirano per acervum dicefi intendere la fabri- 
ca di un tempio dedicato a quello Nume. Piacemi di rife- 
rire qui ciò che Icggcfi in un libro intitolato SpeculumHi- 
floriale lib. 14 il di cui Autore lo trafle da un altro libro 
Icritto da un Arabo Crilliano contro un Maomettano „ 
yy duarum Indiz gentium quz vocantur Zechiam, Se Alabar. 
yy ebuma, antiqua confuetudo fuit nudos, & decalvaros, ma-- 
yy gnilqueululatibus perlbnantes fimulacra Demonum circui- 
„ re, angulos quoque ofculari , &projicere lapidea in acervum, 
„ qui quali prohonore Diis extruebantui;. Faciebaot autem. 

Pp „hcc 
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>, hoc bis in anno : fole fcilicet exìAente in primo grada 
„ Arictis, & rurfum cum eflct in primo grada Arietis h. 
„ c. initio Vcris, & Autumni. Hxc ergo confuetudo, cum 
,, ab Indis ad Arabes defcendidec, eamque fuo tempore apud 
,, Mecham in honorem Veneris Machumet celcbrari repc- 
„ riflct, fic illam mancre prxccpit ; cum tamcn cxtcra Ido- 
„ lolatrix veftigiarcmoviflet. Illud vero foli Veneri in illa cc- 
„ Icbratione dicitur exhibcri folitum, ut lapilli retro , ideft 
,, fubgenitalibus projicerentur. „ Sopra la montagna altiflima di 
Marlia, e di Valgiano nel Dominio Lucchefe ho veduto a’ miei 
di un cumulo di pietre ben alto, detto laFemina mortai fovra 
di cui in certe folennità dell’anno, ogni uno che paffava per 
là , gittava una pietra; ed era ttimato, appreffo le Donne 
particolarmente, il non far ciò, un offendere un rito di re- 
ligione. Di qui può vederli fin dove fi fono confcrvate alcune 
ufanze del Gentilefmo. 

C L X X X I X. 

„ ^~^IocAre A fcoceietta . „ Maniera ufitatiffima prt.To i 
VI Romani , allorachè vogliono fignificare un uomo di 
cella dura , e forte nella fua opinione . La fua origine è deri- 
vata da un giuoco, folito farli dal volgo , particolarmente nel- 
le Feftc di Pafqua di Rifurrezione . Viene un tal giuoco lam- 
mcmorato da Seccano Satira viri. Lib. ii. pag. 332. Tom z. 
feda tu triviif , & piiìo dimicat «»o, 

Viiia laturut viEìricis gloria crttfta. 

Ove cosi foggiugne l’Autore delle Note. Eadem plebi ludum 
huBc vocat peculiari fuo idiotifmo giocare a fcoceietta . Sic au~ 
tem luditur ut ovum ovo fuppomatur , & ex palio invicem coU 
lidantur , cui ovum duriui minime frangitur vilior remauet . 
Inde ex vilìoria lucrum-ovum ipftm . Ma quello AelTo giuoco 
è antico cotanto , che fecondo Tommafo Hide Hiftoria Ner- 
diludii pag. 237. capic. De ludo ovorum è rammemorato'nell’ 
Alcorano col nome éìBeìday e nominatamente vietato, come 
invenzione de’ Crilliani . Nel giuocare il quale, fecondo 1 ’ ef- 
pofizione di Carnali, folcano dire -d/ìdi habalaa , ^bidi baba~ 

lau , 
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Modi Di dike Toscani.. a99 
lau : delle quali parole conferà Io UefTo Autore, non faperfe* 
ne il lignificato. I Turchi moderni Io chiamano oyi- 
ni y Giuoco dell' uovo: e quel tempo, in cui fi fbleva ufare un 
tal giuoco, trovali nelli Calendari Turchi notato nel mefe 
di Marzo col nome à\Beida Surcby o Kijjl Tumùrda , cioè, 
uovo roffo icffendo fiato in coftume preflb i Popoli orientali, 
come preflb Noi Italiani , tingere quelle ova con varj co- 
lori , lopra del quale colore nel tempo Palquale ho veduto 
in Germania con uno fiile di fèrro feri veri! qualche Salmo di 
David, o tal altra preghiera ecclefiafiica . Udiamo adeflfo 1 * 
Nide , qui fu lodato, per vedere che il giuoco del uovo già 
ufato in Oriente, e che adeflb ancora praticali fraiCrifiìa- 
ni della Mefopotamia , era lo fieflb , che il nofiro : Ludut 
in eo confijìit y ut unur puer manu tentai ovunty ita ut fola e*’- 
tremitas in faperiore parte manui inter polìicir y & Indicir compie- 
xum apparcat , dum alter alio ovo tanquam malleolo fuperne fe- 
rii y pulfatque leniter . Ille autem , cujut ovo accidìt contujh , aut 
levioraliqua fraHura yVincitur y illudque fuum oviun , difio modo 
contufum , perdit . 

C X c 

• 

„ OTAre a crocchio. „ Perdere il fuo tempo lènza far ■ 

. O nulla. Crocchio dal verbo crocchiare y che vuol dire ci- \ 
calare y dedotto o dalC/òcd, che è il gracchiare delle Galli- \ 
ne o dal Crac ito come pare più veri limile al Bifeioni fu que- / 
Ili verfi del Malm. Cant. i., St. 41., pag. 6^. 

Ideateli pure , e non mi fare a crocchio ; 

Mentre egli è tempo qui di far di fatti . 

Q^fia voce poi fu traslatata a lignificare il Tuono delle cam- 
pane, e de* vali fefli ; e in Tofeana, e particolarmente nel 
Lucchelè crocchiare y denota dare delle buflè, e percuotere. 
Malm. Cant. i., St. io., pag. 19. 

Ond’ei che in tefta queir umor fi ì fitto 
Che rUom fi crocchi pur giufta fua pojfa. 
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C X C L 

„ O Altare et Arno in "Bacchiglionc : ,, andare di male iti 
peggio. Benvenuto da Imola fovra un luogo di Dan- 
te Cane. XV. V. no. conta alcune feempiaggini di un tale 
Andrea Vefeovo di Firenze c. g. che volendo moftrarc al 
fuo Popolo in una Predica quanto fo/Te grande la Divina 
Provvidenza, ponevafi in mano un picciolo feme di rape , 
e dopo avere obbligato gli Uditori a confìderare la Tua pic- 
ciolezza ; fxtrabebat de fub cappa maximam rapam dicear i 
etee quam mirabilis potentia Dei , qua ex tantiUo [emine fedi 
tnagnam frulìum. Altra volta in una celebre udienza termi- 
nò così il fuo ragionare . O Domini , & Domina fit vobir rec- 
(vmandata Monna Teffa cognata mea y qua vadit Romam .Ham 
•in veritate , fi fuit per tempufculum fati/ vaga , & placibili/, 
nunc eft bene emendata . Ideo vadit ad Indulgentiam . Siegue 
poi rÈnarratorc a dire, che il Fratello del Vefeovo Tom- 
mafo de Moggi Uomo favillìmo , e dotto Giurifconfulto y 
non potendo più [offrire le fue inezzie , adoperofli a Roma> 
sì che dal Vefeovado di Firenze, ove feorre il Fiume Ar- 
no, fu traslato a quello di Vicenza bagnata dal Bacchigl io- 
ne, detto in Latino Modoacui Minor, voce Baccbiglio- 

ne aggiunta ad un’Uomo, lignifica di più Uomo inlipido , 
e da poco, e fuona lo ftelFo che ,, Galeone „ PtLamidone 
Ghiandone „ e limili . Ed io credo col Minucci , che in 
quello lignificato la voce Baccbillone venga da Bacchio , o 
Abbacchio y che in alcuni luoghi di Tofeana , e particolar- 
mente prelTo i Luccheli, lignifica Agnello grande •. ecosìBrff- 
c Bi Itone (\ozff ,, Abbacchone ,, vorrà éffre Agnello grande , Ca-~ 
firone . 

C X C I I. 

j, cejè da fcri'verne al Paefe : „ cioè sì grandi, e 

gloriole, che meriti conto di farne giugncrc le no- 
V , velie 
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velie in Patria . Ufali però Tempre ironicamente . Ma Im. 
Cant. I. , St. I. 

Fece pruove da fcriverne al Paefe, 

Se ne valfe ancora nel Tuo linguaggio Napoletano Giulio 
Cefare Cortefe, nella Rofa. Atto 2. Scena 3. 

Stirate mò lo Uraccio 
S( rivene allo Paiefe 
L' baie fatta da Marcbefe . 

Bifeioni al Malm. dice, che è prefo da quelli , che andan* 
do alla guerra non iferivono al loro Paefe , fé non le loro 
prodezze. Ma 

„ Sttrarfi le l>raccìa „ in quello ftelTo fenfo Io dico- 
no ancora in Tofeana. 

- C X C I I I. 

,, T ’ Angelo della Ma^iorte . „ E’ una maniera di dire 
; -L< facetilfima preflb i Sancii, e l’ ufano beffando talu- 
no, che abbia voluto fpiegare una cofa per fc ffeffa, chia- 
ra, e faciliffima ad effere intefa. Ha Tua origine da una If- 
crizione, che lì legge in Siena a piè di un Angelo , che è 
nella Chiefa della Magione ; Timete Deum : Temete Iddio . 
Quello volgarizzamento diè cagione al dettato. 

C X C I V. ‘ 

'it ir A Gallina conja . „ L’ufa il Silvani nell’ Uccellato^ 
J— < jo. Ed egli ftelTo nelle Note conta, che un Ribel- 
le cfule di Firenze, per far paura ai Gran Duca Colimo I. 
lo minacciò con una lettera, che non conteneva altro le non 
che : La Gallina cova : quali dir volcfle , che febbene non 
faceva fchiamazzo , tramava nondimeno gran cofe ; ma il 
Duca gli fece rifpondere : ebe la Gallina poteva covare ma- 
lamente ^ perchè era fuori del nido' 

C '• 
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C X C V. 

*D Accoglie i bioccoli La Crufca dice che Bioccolo 
è una particella di lana fpiccata dal vello. _ 

„ El dell* Cafa di J» Paolo „ 
yy Zerbino non lo morde . ,, 

Gl’ufa tutti il dtato Silvani per à\rtFa laffia^^ ed il primo 
è riportato ancora nel Vocabolorio. V. Bioccolo. In fìgnifìca- 
to poi di far la guardia, e fpiare, e oflèrvare i fatti altrui, 
fi può dire collo flefTo Silvani : 

yy Fare la LionejfaXyy Atto Scen. 9. : e a noi tocca 
a fare la Lionejfa. Forfè perchè qucfti tali animali al dire 
de’ Naturalifli dormono poco, ed hanno un fbnno leggierif^ 
fimo . 

yy £* fpinaciajo yy O purer 

yy Mangia fpinaci . yy Sono riportati dal Monofìnì , e 
amcndue fcherzanofulla voce d’p/rf, 

I 

C X C V L 

,, Ce ne (ìa come il topo nella Zucca, yy Frale comunit 
^ fima al volgo Lucchefe, per figni ficare uno, che con- 
vinto , e vergognofo di qualche errore fe ne fta quieto quie- 
to , zitto zitto , e non parla r o pure fa ciò tem^do dr 
eflcre fcoperto, eccito in fallo. In una Raccolta di Favo- 
le antiche MS. preflb Uberto Benvoglienti Gentiluo- 
mo Sanefe : Ma la Colpe che vide venire la Majfara fe nc 
fava quatta quatta come il topolino nella Zucca . 

. C X C V I I. 

yy Are un Angiolinff y 
O pure: 
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,, Z/n ‘Bambino di Lacca. ^ Nel Malm. Cant.7., St. 

.45*, pag- S45- . . 

E tanto t' inverniccia y impia{traye jìucca 

Cb' ella par proprio un Angiolin di Lucca. 

Kiferirò qui ciocché i fu quello luogo dice il Minucci. ,, j 
y, A Lucca fabbricano certi figurini di cera, o di geflb, i 

„ o d’altra materia; a’ quali dopo formati danno il colore ; 

yy di carne con un rollo lufirante . Per quello di una Donna : 

„ lifciata diciamo : pare un Angiolino di Lucca . Così i Gre» ' 

,, ci , che le belle Donne ralTomigliavano alle llatue ben i 
yy fatte , le chiamavano àyà\/uara : e Properzio dilTe, che ' 
,, il colorito del vifo tlella fua Donna era giullo , come | 
y, quello che sì feorgeva nelle Pitture del fàmofo Apelle. 
yy Q^lif Apelleit efl color in tabuli/. \ i 

„ In una bcllilfima Elegia di S. Gregorio Nazianzeno fo- 
,, pra la vanità delle Femmine, una faccia imbellettata e 
yy lifciata con elegante billiccio vien detta TrpoffUTnlof , non 
„ •trfèa-uTrtf : cioè Mafcbera : e non Faccia . V. Celio Ro* 

„ digino delle Antiche Lezioni Lib. 19. Capir. 7.,, Di que* 

Àe tali fcrilTe ancora con non minor leggiadria 6'. Paolino 
Vefeovo di Nola: 

Frujìra fe Muìier jaflaverit ejfe pudicamy 
fe tam variis ornat adulterar. 

I Bambini di Lucca , qui mentovati , fi fabbricano dalle 
Monache, di terra cotta invetriata poi fopra, e invernicia- 
ta : onde fi chiamano: Stucchi di Lucca’y eficndo lo Stucco 
una fpecie di gelTo, con cui fi formano le Figure di rilie- 
vo. Si dice ancora fempliccmente : 

,, Parettno fiacco. yy In certe ottave Manuferitte di 
Antonio Puccini Medico Fiorentino mi ricordo aver letto ; 
Mirala bene , e ti parrai di cera , 

Mirala meglio y e ti parrò di fiacco. 
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,i Coperto attacco doppio ify e dimoftra uno che beo 
-Li guardato, c difefo non teme di cffere ofìféfo dalle 
altrui pcifecuzioni, cd infidie. Ciacco ^ o Giaco Armatura 
dì dolio : Latin. Lorica , MacuU ferrea ^ compone , c tcf- 
fute dì anelli dì ferro. Sidonió Carm. z. 

: Non galea conclufa genat , nec futilir illì 

Circulus impafìir loricam texuit bamif . 

G unterò Lih. z. Ligur. 

ncque cafjide claufur 

Tempora , nec calybum munita/ pesiera textu . 

Con quella Torta di velie a maglia coprivanll i Cavalieri 
nelle battaglie; e prellò i Franceli antichi alcune Baronie 
chìamavanfì Tief d’ Haubcrc, c negl’ Arredi Latini: Feu~ 
da loricata^ perchè chi li polTedeva era obbligato a fcrvire 
nelle guerre col giacco, c colle armi da 'Cavaliere . Vedi il 
Cujacio ad Lib, Feud. Tit. 9. E di qui avverte il Du-Cange, 
che la voce Lorica tu/ , ufata prclTo gli Autori del baffo fe- 
cole , lignifica ordinariamente un Cavaliere, ed un Barone. 
V. Fulcherio Carnet, nel Lib. i. della Storia Gerofolimitana . 

C X C I X. 

,> L’ ’ Più bugiardo di un Epitaffio. y, Attefochè in quelli 
• -■ — * per ordinario lì fcrivono molte adulazioni, e li fpac- 
cìano delle falle virtù in lode di colui, a cui s’innalzano 
sì fatte memorie. Onde un Letterato mio Amico folcva 
dire con vezzo : che a tre Ibrte di cofe non bifognava cre- 
dere in quello Mondo : alle Relazioni de’ viaggi, alle Let. 
tere Dedicatorie, e alle Orazioni funebri , che poffono u- 
nirli colle Ifcrizioni: 

c c. 

,, A'vigherebbe /opra un incudine . iy Con quello det- 
tato pare, che nella Raccolta antica de’ Sonetti 

gio- 
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Modi DI DIRE OSCA NI. 39; 
g'^ocofi del Franco, e del Pulci fi deferiva un Uomo de- 
liro, e paziente per arrivare a CQnfcguirc il fuo intento. 
Navigbcrefti Cigi in fuW incudine ^ 

E un to^^o unto ti merrebbe un mefe: 
è tuo ftudio y t tua follicitudine . 

Sìmile in qualche modo è quell’ altro: 

,, Starebbe a galla come il [ubero delle retiyy Ed è 
ufato dal Giovio io una lettera nella Raccolta dell’Ata. 
nagi pag. 91. Ed il Fagiuoli per dinotare un Uomo, che 
per guadagnare giocherebbe ad ogni collo del fuo incorno* 
do C^med Tom. z. pag.<69. difie: 

„ Giocherebbe [opra un pettine da lino . „ Diciamo pet- 
tine da floppa , o da lino a quello firumento formato di 
varie punte di ferro, fra le quali si fanno pafiare quelle tali 
cole per ripulirle, e raffinarle. 

C C l 

fi Ando ha pajfato r anta digli tordo yy ufàto da otti- 

mi Scrittori per dinotare un Uomo avanzato in e 
tà. Alleflàndro Piccoiomini aelV Mefjandro Comedia Atto 
z.. Scena z. Tu bai paffuto Pania ; dalle del tordo. II Sig. 
Marchefe Alleffandro Gregorio Capponi Cavaliere gentilii- 
fimo, e di lettere, e di onefli coflumi adorno, fpiegava 
quella frale : o dal mangiare tordi in quantità , che è fe- 
condo alcuni cagione di pazzia , o pure da una certa vici- 
nanza di voce, che ha tordo con [ìordito quali fi dicelTe 
quando uno ha palTato i fettanta^ o fgli ottanta, egli è 
llordito. Nè v’è dubbio, che da Cmili giuochi di parole 
fieno nati in Italia de’ dettata, e de’ riboboli . Può elfere 
ancora , che ficcome i Tordi fono cosi chiamati a tardità- 
/e per quello ne fcrive Ifidoro Lib. n.j. così vooliali fi- 
gnifìcare che dopo i 40. anni l’uomo comincia a divenire 
tordo, cioè tardo e meno fuelto. Vedi.?. Ambrogio ncll’Efa- 
merooe Lib. 5. Capir. 14. 

>' ■ CCII. 
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C C I I. 




,> r jE dice coll''Uli'VOyt cioè dico coft grandi , c ftra- 
ordinarie, e da non porerfi credere. Il Minucci (li- 
ma, che (ìa nata quella frafe da un ratno d* Ulivo , che 
i Carcerati portavano io mano dopo effere (lati liberati 
dalla generofa pietà de'’Gran Duchi. Ma quello’ tal ramo 
Io portavano folamente quei , il debicò de’ quali era flato 
pagato intieramente; laddove quei, per i quali n’era fiata 
pagata una porzione fola e doveano tornate in prigione, ne 
andavano fenzai Da quello ramo di ulivo dunque, che in 
tal congiuntura lignificava pagamento intero , vogliono de* 
livato quello modo di dire. Il Salvini nelle -Note al Malm. 
appropria qui il Palmaris de* Latini, che vuol dire colà 
grande dalla palma della mano dillefa . £ oH'erva , che 
nelle leggi Imperiali in una ClolTa, ragionandoli delle Mo> 
fche, che nafeevano in Gali, luogo dove i Romani man- 
davano i Relegati , li dice che erano Mofeoni grolTi , /uva# 
‘7Ta\ai<;-lMcu ■ Mufe^e Palmare/: e àggìugne : che ridicolofamcn- 
te è tradotto Mufea PaUfiinie Ecco un’altra frafe , che 
lignifica lo flelTo: 

,, A^ite la porta dello [caricatolo: yy cioè : quella è; 
tanto groiTa , che non potendo capire per la porta ordi- 
dìnaria di Cafa , bilbgna darle ellto per quella , onde paf 
fano i carri a fcaricare le legna , e le vettovaglie . L* usò il 
Fagiuoli, Comedie Tom. z. pag. 134. Si dice ancora: 

„ fate Urlo yy Lafciatela pajjare, yy 

j , ’ • ' 

C C I I L . 


V £de il Sole a [cacchi . yy Dicefi di uno, che è in 
prigione. Burchiello: ’ ' • • • • ■ 

'. dieci volte ‘Porfa ' ’ > ■ t • 

Vide apparir colle compagne in Cielo t 
Avendo innanzi uno fc arcato velo: 

Poi- 
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Poiché chi fta carcerato, vede entrare il Sole per le fine- 
ftre : le quali avendo avanti un’ inferrata fanno fui pavi- 
mento l’ombra de’quadrelli, Calili ad una fcacchiera . Ser 
Brunetto 'nei Pataffio usò: 

„ Effere *£^ratÌ£liato„ 

Egli è un gebo^e fu aggratigliato 
Ctbo^ becco y perche Ccbe vale Capra y foggiunge il Salvini. 
Giambattifla Fagiuoli in una Tua operetta Scenica intitolata 
la Nobiltà vuol riccbesi^e Attoi., Scen. 4. , diffe ; 

,, Andare o'-ve te cafre non co^^ano ,, in vece di an- 
dar prigione. 

„ Eglt è fra due Apojìolt.yy In Firenze verfo la Porta 
della Città, che guarda ad Oriente vi fono due Chiefc de- 
dicate a due Apoftoli Piero, e Simone. In mezzo alle quali 
vi è la prigione detta le Stinche. 

C C I V. 

j, a Parlotto .yy Nella Cronaca univerfale'del Mon- 

do di F. Gìacopo Filippo da Bergamo corretta ed am- 
pliata da Francefco Saofovino P. i., Lib. it., pag.455. dell’ 
edizione Veneta di Altobello Salicato 1581. a cui rimettiamo 
il Leggitore, dopo elTerfi ragionato della lorda, e llomacora 
erefia de’ Fraticelli , fi aggiugne : Forfè di qui è nato quel 
detto Bere al BarlottOy quando dfoneftamente in alcun luogo 
'fegreto ed occulto i Giovani difonefti fi ragùnano. 

C C V. 

» ON è più il tempo di Ctolloahbate ,y II Monofi- 
ai pag. 152. ragionando di quello dettato,elo fpie- 
ga come fe volcfle dire chi ha da dare domanda ; e ci- 
ta la 26. Novella Antica ; che è fra quelle di Gualtcruz- 
zo da Fano {lampare in Firenze prefib il Giunti tS72'. al- 
la pagina 19. Ecco però ciocché in eflTa fi legge:,, Uno Fio- 
„ remino era in Contado & avea molto buono .vino. Uno 

Oh ^ 
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„ Tuo Amico fi mofTe un giorno da Firenze per andare- a be* 
,, re con lui : andò in Villa e trovolio. Chiaraollo per no>- 
,, me e diflè : o cotale dammi bere , quegli rifpore e dìffe! 
,, io noi verfo . Quegli che avea lo vino fu Mala< Leonardi, 
,, e quegli che andò per bere fu Ciolo degli Abbati. „ Nella 
dichiarazione di alcune veci delle ftetfe- Novelle ,, ftarapata 
in jfronte di quelha edizione , e che ù crede del Borghini , 
benché non venga riferita fra le fue opere, A legge „ Ciolo 
„ degli Abbati,' quelli die cagione al proverbio, il tempo di 
C iollo^ Abbate y e per corrotto vocabolo Ciollabbate . y. Se 
''però il dettato ha avuto origine dal facto raccontato in que- 
lla Novella, io non vi vcggo.la interpretazione , cd il fenlb 
datogli dal Monolini : e più toHo parmi che là rifpoHa data 
a. Cìolodegli Abbati voglia dire ; /o non getto e nonmando male 
il fatto mio. 

G C V L i 

^ A Adico da fiarnuti cioè Amico, da coi non puoi 
fpcrare altro che un Dio ti lalvi quando llamuci . 
I' Greci -vpomYtp/orr <pt\ot-. Che il Monolioi traduce, non 
fo quanto felicemente ; jaiute tenui Amiet. Erafmo , olla A- 
mieuj ; e appunto alle volte ho udita ulare io Tofcaoa.;. 
Amico di menfa 
yy Amico da pianati a. yy 

L* EccleliaAico é; io* Amieut menfa , non pemanehit im 
die neeejptatii . 

t 

€ c V r r. 

„ TT A hniutó l’acqua di Fontebremda . » L* ufano i 
XJ. Saneli per dire, che i Fbrallieri, dopo elTere Aati 
qualche giorno a Sièna, sì grato riefee loro' quel foggiorno, 
Àe trovano fatica a partirfene. Vedi il Male volti Storia pag. 
3I. a tergo . 'Forfè da quel verfo di Dante ; 
fer Fontebranda- non darei Javifia. 
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enim^ foggi ugne Benvenuto da Imola, Font amenìjJimMs in 
puleberrima Civitate Stnarum in piatta 'puleberrima . 

e e V I I I. 

giunto l* uli'vo' yy fignifica è giunta la pace: e Tu- 
JL^ fa S. Caterina da Siena Lettera 146. Tom. 3. del- 
le fue opere pag.336. S abbaio fera giunfe l'ulivo a un ora 
di notte, ed oggi a vefpero giunfe l'altro . Sopra il qual 
paflb ecco un erudita oflèrvazione del P. Federigo Burla- 
macchi nelle Annotazioni alle Lettere della Santa pag. 3 jS. 
yy Non pure appo gli Antichi Egiziani, e gli Autori Pro- ^ 
,, fani fu l’Ulivo Geroglifico di Pace , ma per fimbolo d* ^ 
„ efla prendefi pure da’ fagri Efpoiitori delle Scritture Di- 
„ vine . Quelli ne toglievano argomento daU’efTere quel- 
,, la pianta dedicata alla Deità favolofa di Minerva repu- 
y, tata Dea della Sapienza, della quale è parto la Pace ,* e 
,, quelli il prendono dall'avere già la Colomba, Uccello pa- 
yy cifico , portato a Noè un ramo di quell’ Albero, in fegno 
„ d’avere Tacque del Diluvio data la Pace alla Terra col 
„ ritrarfi da elTa : quindi è che fu antico coll urne raccor- 
„ dato da Dante Purgatorio Cane. 1. in quello fuo verfo: 

E come a Mejfaggier che porta ulivo, 
yy che gli Ambafeiadorì inviati a trattar pace,o recarne no- 
„ velia, portalTero per fegnale di ciò un Ramo d’ Ulivo, co- 
„ me avvertono gli Spolìtori delTOpera di quel mirabil 
„ Poeta . La formula , che ufà la Santa a dinotare la novel- 
yy la della Pace, dicendo, giurie P ulivo , fenz’ altro aggiun- 
„ to convien dire , che a quei temp fblTe a^ai ufata , tro- 
,, vandola adoperata ben tre volte in poche Carte da Angelo 
„ di Tura di Gra^o Croni Ha Sanefe Tello a penna prelTo i 
„ Signori Graffi , e che vrvea a’ tempi dì S. Caterina , ad 
yy, efprimerr nuova di Pace , o di grande allegrezza . Adi di» 

,, ceegli 13. Settembre del 1370;, venne Putivo in Siena y 
yy come i Pifani aveano fatto loro Difenfòre Meffer Piero Gamba- 
y, corti : In altro luogo foggi ugne .* Lo dì leguente, ebe fum- 
yy mo adì IX., ad bore ao.. venne l'Ulivo della Vittoria', e pu- 

„ re 
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„ re al dì fotto: Venne Ulivo in Siena da Meffer Bernal/b com' 
„ avea fatto Pace eolia Lega di Tojcana. In Firenze antera , 
yy che vi s’ufaile sì fatto modo di favellare, ce lo alTicura 1’ 
,, Ammirati rapportando le parole d’un antico Scrittore del* 
„ le memorie di quella Città , e che viveva pure a quelli 
„ Anni. Così dunque egli dice: Scrive un antico Jfloricoycbe 
y, ftando guardie alla Porta San f riano per aprire lo Sportello 
yy al Me^o y che recajje la novella della Pace a qualunque ora 
y, venijje ’y che alla feconda ora della notte del 27. di Mar^o fu 
,y fentita picchiar la Porta , e domandato la Guardia , cui era , 
>j •‘ifpòfio y che aprijfe , perciocché et recava /’ Ulivo , e fen- 
„ tifa la voce da alcuni vicini furono fubitamente fparte le vo- 
y, ci, e corfo il grido per tutta la Città che la Pace era fatta ,, 

C C I X. 

if TIJ* A come i putti che non dicono •volentieri le Lha- 
nie je non ejuando pio've,, cioè, non li rifolve a far 
bene, le non quando vede il ballone per aria, ed il cartigo vici- 
no. L’ula il Bcroi in una Lettera a MelTcre Agnolo Divi- 
lio, che è la prima fra le facete dell’Atanagi. 

,, B' come il iNcce.y, Non dai frutti fe non col ba- 
flone , c colla pertica; è notiUimo quel D'ilico: 

NuKy Afinuty Mnlìer Jimili funi lego ligati, 

H^c tri a nil reiìe faciuut fi verhera cejfent . ’ '• 

y, Ha hifcgno def^afhgamatti.y. Così chiamali da mol- 
ti de’nollri Autori il Bajìone. L’ Alamanni nel Girone lib. 
i«. St. ti. 

Ma il mio lafion gafiigator de' matti 
Ti punirà degli oltragkfi fatti. 

II Barrotti fui Bertoldo dice, ragionando in quello propofi- 
tOjche non può trattenerli di fra feri vere due ottave del Poe- 
ma del Ricciardetto allora M. S . , laddove li finge Orlando 
guaiito dalla fua pazzia, con un rimedio, che può trovarli 
qui in terra, fenza volare fulf Ippogrifo nel Cielo della Lu- 
na . 


i 
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na . La loro vaghezza fa in me qucfto ftcflb effetto : onde le 
riporto qui amendue ; e fono la io., c ii.del Canto 4. 
Cinquanta bafìonate a ciafeun' ora 
Gli davano i pietofi Paladini ^ 

E pane afeiutto, ed acqua della gora ^ 

Rimedj in vifta barbari , e ferini j 

Ma fen^a lor farebbe pa^^o ancora ^ ^ . . 

Sicché que'furon rimedi divini ^ , -, 

E ritornaro Orlando in fanitate 
M 't' acqua ^ poco pane ^ e ba fionate. 

Altri cantò f che in corpo della Luna 
Aftolfò ritrovò quelle anguifiare ^ 

Ove il cervel de’ pa^^i fi raduna; . 

Ma fu menzogna bella , e fingolare , 

Che nel fuo grembo non v’ è cofa alcuna ; 

Ma il mangiar poco, e il molto bafionarc 
E’ r anguifiara /ì miracolofa , 

Che fa tornare il fenno ad ogni cofa . 

C C X. 

5> <*»«/ Domini „ cioè h molto tempo pacato : ed è 

familiarillìnio fra i Tofeani. Malm. Cant. i.^ St. JJ. 

E con tutto fieno anni Domini 
Ch'io non ti vidi. 

E’ tolto da queir Domini ; che fi puòne in fine delle Ifcri- 
zioni prima di farvi le note degfi anm . Altri dicono : 

,, Al tempo' delle F ate ,, ^ . . ; . ' 

„ Fin da quando njola<vano i pennati tolto da un’ 
antichi (fima frottola.* . . . . 

Al tempo, che volavano i pennati 

Tutte le cofe fapevan parlare . f. .. .... . 

E quefio fu concejfo dalle Fati 
'* eh* avéano autorità poterlo fare . 


CCXI. 
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• C C X I. 

j> T"!* Are uno shirleffe j, cioè fare uno sfregio , o un taglio 
ignominiolb in faccia , che i Latini dilTero Stigma . 
Rigido fignata ftigmate fronte. 

Malm. Cane. z. Sr.3. pag. 128. 

Che r' egli udia trattarne avrìa piuttojìo 
Voluto fui moftaccio uno shirleffe. 

II Minucci crede, che quella voce derivi da Berlina cioè ; 
fotta di gaftigOy dice il vocabolario, che fi dà alli Malfat- 
tori con efporli a pubblico feberno in un luogo che pure fi chia- 
ma Berlina, e dalla lettera F,che forfè dovcafi dopo im- 
primere nella loro fronte.* Il Salvini la deduce da Be Ry 
Ly F, varie lettere intagliate nel vifo.II Bifeioni forfè con 
più verità vuole, che quella voce venga dalli tagli, e dagli 
sfregi tirati così, e fatti in fretta a dritto, ed a traverìo, 
a' quali per la fìmiglianza della lettera F fa|-à flato dato 
quello nome. £ bene talvolta hò udito dire: 

„ Fare un X in faceta ^y forfè , e fenza forfè per la 
HelTa cagione . Il Coppetta nel Gap. in lode della Signora 
Oftenfia piglia la voce sbirleffh in lignificato di burlare, che . 
oggi da molti diceli : 

„ Fare uno Scapponeo. -yy 
.• Aliar l'Amico in me^:(p a dolor miei 

Mi fece uno tbirleffe di velluto y ' - - • . 

B mi fece arroffir da capo a piti . ■ 

£ più. fotro nello Aeflo Capitolo ammife per ’nollro il 

ve'rlx) Sberleffare per Burlare'. 

B col rider ai grafia andate piano • ' n 

Che non i per infermi util ■ conforto ^ 

B ibi vuoi tberleffar y sberleffi invano. 

Diciamo ancora; - . » 

„ Da'' e le pefchejt eflfèndo le pefchcj quei lividi che 
vengono intorno agli occhi: onde, dar le pefebe è lo ftelTo , 
che preflb i Latini il fuggillarc aliquem. 

■ ccxir. 
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C C X I I. 

.A JLU ^MÌguele. Specie di giuramento come fé fì 
ZX dice^e per rEvange/io. 11 Piorenzuola Capitolafo- 
pra la Belle^z.^: 

A le guangatl ch'io v'ho pur dato drtnto. 

£ in quello della Icta: 

E con ragione alle fante gaanguele . 

Il Pulci nella Becax 

Beca per quefte fante die .guanguele . 

Anche dalla voce A fi ^ o A^ Tantica plebe Italtaoaoe cor- 
ruppe il fuono,e diflc : 

,, Gnaffe tt forta pure di giuramento. 

C C X I I I. 

„ "p Are le cofe a chetichelli „ cioè quieto quieto , c fe- 
gretamente. Malm. Cant. 9. Stan. 3 5. 

Che a chetichelli a qaefto mò non vale. 

Varchi Storie Fiorentine Lib. xs. ; Per le eafe fi faceva^» 
delle ragunanze a chetichelli. 

C C X I V. 

"V\ Ornine fallo trillo Si ufa‘, allora quando ra^ona(I 
di un Uomo facinorofo, quali pregando cosi il Si- 
gnore a caftigarlo, e farlo mefto, e dolente. Boccaccio N(^ 
veli S* fri le fcelte ultimamente- ftampate ; Domine fallo tri- 
fio fa dire a un Fiorentino , sì toflo , che ebbe riconofeiuto 
quel triftarello di Martellino . 

C C X V. \ . 

j' Ómà nòn (t fece in un dt„ I 

„ <1^ A- penna a penna fi pela l’ocau | 

R r ' Ci- 
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Cicero de Clar. Orat. Nihil eiì fmul inventnm , 6* perfe. 
Eium. 

,j A once a once „ 

,, A lemme lemme „ cioè a poco a poco j adagio ada< 
gìo. Amcnduc qucfti ultimi fono ufati dal Senatore Fioren- 
tino Anton Francefco del Rollo in un Sonetto fopra un Prc- 
fepio di bronzo , e riportato dal Bifcioni nelle Note al Malm. 
pag. 716. 

V'è de' Paftori , e Angeli un hiliemme 
E fi veggon da un poggio in hntananTia 
Scendere i Magi a once , e lemme lemme , . 

Biliemme è una contrada frequentatilTima di Firenze abitata 
da’ Tenitori , onde, un Biliemme di Angeli, è lo flelTo che 
dire una quantità grande : come fi direbbe nel tal luogo v* 
era un Parigi ^ cioè una moltitudine numerofa di Popolo . 
Lemme Lemme viene dal I^atino leviter , o dal Tofeano //V- 
l^igfco i c leggermente. 

c c X y I. 

Or tare i polli., y Lenocinìum exercere fpiega il Mono- 
fini . Dalla voce Francefe Poulet ^ che vuol dire vi- 
glietto amorofo, quali dicali Porte poulett . Il BartolLinuna 
Tua Canzonetta fra le Rime piacevoli : 

E codefte Porta-polli 
Oggidi van per metk . 

Alcuni altri fu quello propofito arrecanfi dal Monolini 
,, L' >va di portante ,, 

' „ Adona Apollonia . „ Forfè fcherza fulla voce Lati- 
na Lena . 

,, Pettina fi all' in fi* : óoh Arruffa fi , altro Icherzo 
di voce, nelle lìllabe di mezzo. 

„ chine a d' Inghilterra . „ Va di portante. 

„ 'Non può /lare in Terra d'imperio,, cioè ,, EI 
Pollaccho • ‘ 

: > ccxvir, 
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C C X V I L 

„ T7 njn fputafennoyy 
,, 'Un fputaperUy, 

„ Z/ n fputafenten^e „ 

„ Z^n [puta^emme . ,, Si dicono di coloro, che ripa- 
tandofi favj , pronunciano con affettazione , e gravità i loro 
pareri. Lalli Eneide Traveftita Lib. io.. Se. 137. 

£ra quefii un Ciancione y un Frapamndo 

Parta che nel parlar fputajfe gemme. ‘ 

C C X V I I I. 

y'y IL'* ZJna tantaferayy cioè una mefcolanza , un mifcuglio j 
di molte cofe malamente unite, ed accoppiate . La I 
Crufea la fpiega così: Ragionamento di cofe , che non ben con- 
tengono infieme. II Lafca nel Capitolo della Salficcia fi valle 
di quella voce, affomigliando ad effa una quantità di cofe 
difparate, e che non fanno afiài buona lega infieme: 

A Napoli , in Sicilia , a Londra , in Pera 

In Francia j in Spagna, infino in Lombardia 

La fanno che la par la Tantafera , •. . . 

Mettonvi dentro ogni gaglioffèria 

Peverada, uova, fanguaccio, e cervella, &c, 

Da Tantafera venne Tantaferata , cioè cianciata , lungheria 
&c. E l’usò il Buonarruoti nella Fiera. Giorn. i. , Atto i., 
Scen. 1. : e Giorn. x. , Att. 4. , Se. ix. Il Dottore Gio: An- 
drea Barrotti nelle Note al Bertoldo Cant. ix. | Sr. x. oflèr- 
va, che prelTo il Pulci nel Morgante Gap. X4. , 84. quella 
voce fu ufata per efprimere la llatura di un Gigante: 

E che natura gli avanzò matera . ^ 

Qj^ndo ella fece quefia Tantafera. 

La quale poi nell’ edizione Veneta di Girolamo Scotto dell’ 
anno is4S- f^^ mutata forfè dal Domenichi, che n’ebbe cura 
in quella di gente fera. 

Rr X „ Dar- 
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,, Dargli tattere-fy Qucfta voce ha fìgnificati di ver fi 
da quelli, che gli dà la Cruìca . V. Fico. Ulàfi per majferic- 
duole ^ e piccioli utenfili di Cafa, c come dice il Vocabolifia 
Bolognefe, citato dal Ba rotti , di r/7/>vo materiale . L.' A.i\o(io 
rimefe per arredi minuti, e bagattelle da ornare le Femmi- 
ne; come può vederli nella Cajfaria Atto i.. Scena c At- 
to , Scen.i- 11 Lippi nel Malmantile Qn^. io. y Stan. 39 .,Ia 
prefe giufia la fpiegazione del Minucci, per t^ac ebete yminu- 
:tie i e circofianze di poca confiderazionc . Nel prefentc det- 
tato lignifica ciarle y parole, inutili , e come dice la Crulca 
un Tattamellare. 

C C X I X- 

yy ^^B-U-fguA^^ayy cioè le la gode, e la palla allegra- 
^ incute. Makn. Cant. 6 . , Sm., pag. 4 x 9 . 

E hencbè quel tempo e fgua^^i y e rida 
Dal Latino Cavifu/ y dice il Salvini, fi è fatto /guazzare y 
quali exgavifare. 11 Bilcioni la deduce dal nuotare a guaz- 
zo yC quello dal Latin. Aquatio , cioè in molta quantità. 
Da quella voce abbiamo un altro dettato: 

„ Lapajfo 4 gua^^oiy, cioè non . confiderò quella 
cofa , e non ne faccio conto . 11 Salviati nella Spina 
Attoz.y Scena 3 . Quefto è uno Jlrano ghiribizzo • F' ci corron 
di molte cofey da non paj/arle cosi a guazzo. Ma tornando 
a Noi. lo altri luoghi di Tolcana fi dice: 

. » Se lagrogiola.yy II Battoli nel Capitolo del Villa- 

no;. 

Intanto Cecco all ombra d’ un Ontano 
I Se la grogiola allegro a pancia piena, . 

E parmi giufto il Prete di Facciano. 

Altrimenti è nello flelTo fenlb, o poco difièrente: 

,, Se ne nja f» /««fletto „ Bertoldo Cant. «. y St. 
33-y verf.4. 

Ed ella dal piacer vajji in guazz^flo. 

O purff, come altri dilTcro; •. .. . 
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,, In brodetto, yy La voce gtéa^^etto fjgtiifica intingolo, 
o manicaretto appeticofo. 

,, Se ne Jìa in cuccagna . „ Quello è un paefe , inven- 
tato per bizzarria , ed a capriccio full’ idea di quel Prato 
neirilbla Meroe in Etiopia , clriamato Heliutrape^Tia , o 
So/if iWif «/ir , rammemorata da Erodoto Lib. 3., Solino Gap. 

4., e Mela Lib. 3., Gap. 10. ; o pure da quell’ Itola , ol- 
tre le colonne d’ Ercole; o dalla Gittà c Gonvici de’ Semi- 
dei pretTo Luciano nella Storia vera Lib. i.,e z. , o final- 
mente dalla contrada de’ Bengodi deferitta dal Boccaccio 
Giorn. 8. Nov. 3. L’ Ariti nell’ Annotazione jz. al fuo Diti- 
rambo fopra il Tabacco mafticato fi perfuadc , che quella 
voce fia derivata dalla Cucina , e da! Cuoco : altri credo- 
no che da Coccai cognome di Merlino : ed il Barotti 
penfa che da Cuccus : ufandofi dire in Lombardia:' 

,, E' una ‘■vita da Cucco yy 
,, E' uno fiare da Cucco . ,, 

'■ " ■ ‘ c'c X X, ■ ■ . 

,, fta il buJtUts.yy Ecco ciò /che di quella ma- 

niera di dire, ufitatillìma prelTo Noi, feri ve il Si- 
gnor Dottore Barotti nelle Note al Bertoldo Gan. iz. , Stl 
34, pag. 65.,, iSw/»//// o voce popolare , che fignifica / 

difficoltà. 1! Montalbani te ne immaginò l’òrigine nel. fuó ; 
Vocabolifta Bolognefe pag.B/^. Tra il oollro volgo corre la No- 
velletta di un certo, come già dilTe il Sacchetti in Umile prò- ì 
polito Novell. 3$. che non che fapejfe gramatica y appena fa- ' 
pea leggere y e avtrebhe meglio faputo mangiare uno catino di 
fave y il quale dovendo in un* efame fpiegare certo luogo di i 
Libro Latino, che incominciava A» diebuc illii y malamente ' 
leggendo, e peggio traducendo, dilTe: In die-, e fpiegò In- 
die ; Soggiunfe ; hut illi/; ma fermatoti alquanto , comp ' 
confufo,. dilTe alla fine : oh quello bufillit ò difficile . Il 
Fagluoli nel Concilio de’ Topi: ^ 

Anfb'io col chiacchierar concludo prejìo. 

Ma 
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Ma quel venire a fatti ^ ob qui è 7 bufili . 

E nel Capitolo alla Conforte: 

Fare conto di avere ad operare 

Nella comedia y( eh' io v abbia vejìita , \ 

E mejfa in palco : or manca il recitare , 

Ob qui è V bufili . . : . 

f „ Indovinala, Grillo. yy Quella maniera dì dire fi o- 
[ de roventi fiate folle bocche del noflro volgo , per fignifi- 
i care una cofa difficile ad effere , o intefa, o fpìegata. Non 
ho dubbio nclTuno , che venga da un certo Contadino per 
nome Grillo, il quale per fare difpetto al Fratello , che 
era Medico, li fece Medico ancor elfo , e colle fue face- 
zie guadagnò, come conta la fua fàvola, quantità grande di 
danaro . Di coHui li fa menzione nel Malraant. Cant. io. ^ 
St. 54 pag- 738. 

E parve giufto il Medico indovino 
Già detto Maflro Grillo contadino. 

Il Salvini dice, che ci fono certe ottave antiche curiofiffi- 
me de’ fatti di Mallro Grillo con degli intagli in legno., ^ 
,, Ma fe crediamo , loggiugne il Barotti nelle Annotazioni 
al Bertoldo pag. 81., ad Ovidio Montalbano , Uomo z- 
yy fuoi giorni aliai riputato , e nelle cofe di Bologna fua 
yy Patria non poco illruito, fu Grillo un valentiffimo Medi- 
yy co Bolognele , ed uno de’ primi, che in ufo poneffe il me* 
y, dicare fimpatico ; colla quale arte, che a molti è paruta , 
„ e pare ancora, ftravagante, e ridicola, gli vennero fatte 
y, diver/c cure maravigliofe in mali difperatiffinii , che gli 
yy produlTero molto credito preffo i Principi, e Signori gran- 
„ di ; ma l’invidia gli fufeitò contro non pochi avverfarj , 
y, che lo calunniarono , c pofero in burla : e le ottave men- 
„ tovate di Ibpra ebbero forfè origine di qui . Quelle noti* 
„ zie come ricevute dal Montalbano le riferì nel capo 16. 
„ del fuo Scudo di Rinaldo, Scipio Galerano , dove foggiu- 
„ gne che Grillo morì prima del 1164. appoggiandoli alla 
yy feguente ifcrizione , fcolpita in pietra nella Chiefa di S. 
yy Stefano di Bologna , riportata ancora piu compita , e 

« cor- 
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)) corretta dall’ Al idoli , ne’ Dottori Artifti Bologne li pa- 
„ gina 76. e dal Cafali nella fua Nuova Gerufalemme pa* 
„ gina 171. 

„ A. M .MCLXIV. IND. XII. ID. SEPT. 

„ Hic Nonacrina Jacet Medjcantis Filia Grilli 
„ CoeLESTis Medicus obt quoD Pater hauo oedit illi, 
QoAM sanare MlNUS PoTUiT MEDICINA PATERNA 
CoeLEsTis Medicus salvet, dans regna superna. ' 

,, Ma dal terzo di quelli verll C può dedurre al contrario, 
„ che Grillo piuttofto fopravvivcfle alla Figlia, e che Egli 
,, ne folTc il Medico nell’ ultimo male di lei . „ 

C C X X I. 

^ Iucca fpejjo a Filetto . ,, Ho udito dirlo in Tof- 
VI cana,per lignificare taluno, che parco, e llretto vi- 
ve in tutte le fue cofe con molta economia . Lo fcherzo 
conlìlle All filare fotti/e , o pure è trato da un giuoco di 

3 uefto nome detto altramente Giuoco di Smercili y o Tavola 
i Molino y e preffo i Franceli /eu de Mereller. Il Callelli nel 
Aio Lellico Poligotto dice, che l’ufano ancora gli RulTiani, 
c lo nominano Cacbii , e gli Armeni Sgìoug . Oggi prelTo i 
Greci , per teftimonio del Colio, nel Lelfico Arabico , chia- 
mali trivium y OVVIO triplex via . I Latini pure lo 

dilTero Triodiumy onde i Veneziani, meno corrottamente de- 
gli altri Italiani, lo chiamano Tria. E veramente ricavali da 
Ovidio, che i Romani lo giucca vano con tre telTere per parte, 
Trifiium Ili X. 

Parva fedet terni/ iaftrufla Tabella lapilli/ 

In qua vicijfcy efi coatinuajfe fuo/ . 

C nel libro 3 de Arte: 

Parva Tabella capii terno/ utrinque lapillo/ 

In qua vicijfe , efi continuale fuo/ . 

^ Venez'uoi' per accennare quella AelTa cofa hanno una ma- 

nie- 
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niera di dire, tolta dalla denominazione di uóo di quei rii , .9 
canali, che framezzano la Città: 

,, f^a per il rio minuto . 

r • • » 

C C X X I I. 

„ *I T A [ciotto lo [cilin^uagnolo : „ cioè parla fpeditamen- 
Xx mente, e pretto . Riferirò qui quello, che il Ru- 
fcelli nelle Annotazioni al Boccaccio fcrive in propofito di 
quella voce „ Scilinguàgnolo profcrifccfi coll’ accento nella 
„ terza fillaba , come con molte ragioni io tengo che s’abbia 
„ adire: o fcilinguagnòlo coW accento nella penultima, come 
„ altri vogliono. Veramente, liccome il gentili fllmo Sanfo- 
,, vino, ed il mìo M. Francefeo Alunno efpongono , Sciliu- 
„ guagnolo oggi in Tofeana chiamano quella cartolina , o 
„ nervo, il quale hanno alcuni fotto la lingua, che li fa 
,, parlare , come fe aveffero fave in bocca , e non gli laf- 
„ eia proferire la r nè la / , onde fciìinguati fi chiamano 
„ coloro, che così parlano. Ma dall’altra parte le parole del 
,, Boccaccio nella Novella di Mafetto non comportano in 
„ alcun modo di ettfere quivi interpretate in ^tal fentimen* 

,, to . Perciocché i Mutoli , cóme fi finge Mafetto , non 
„ per ragione dì tal nervo fono' mutoli , nè cól romperlo 
,, rìacquittano la favella . Onde non volendo dire, che il 
„ Boccaccio abbia parlato impròpriamente, conviene credò- 
„ re , che i Tofeani Antichi, ficcome al non potere udire . 
„ dierono il nome di fordezza da Sordo , e ai non poter 
„ vedere il nome di cecità 'da cieco , così al non poter pafla* 

,, re] volendo dar nome , non piacette loro di dire tnutolei'^4 
„ o mutolìtà da iw»to, non trovaflèro quell’ altro di 
,, g»o/o, avendo il nome di fiilingaato per finonimo con muto- 
„ /o , e formandolo dalla parola fei , la quale in compolìzìo* 

„ ne ha per proprio nella noftra favella importar privazione» 

„ come feioperato quali lenza opera ; [ciocchi quali fenza oc- 
„ chi; [ciancatOf quali lènz’anca ; e così [cilinguagnolo ,quz- 
„ fi fenza lingua : come pare che fi polTano dire i mutoli, 

„ on- 
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j, Onde non parendo loro che da mutolo fi formafle mutola- 
,, mento , o mutole^^a , o mutolagnolo o altro tale che bene 
,, ftefle, fi rivoltafiero a fcilinguato , e da cfib ne formafiero 
„ fcilinguagnoh , voce pure in fe ftclTa vaga : c puofli crede- 
,, re , che pofcia o per trafcendimento , o ibpraeccellenza , 
„ come a uno di groflb udito fi fuol dire fardo , o per la vi- 
„ cinità s’ufafie dire fcilinguati , anche a quei che così ma- 
,, lamente, c quafi vicino a mutoli proferifcono. Quello bi- 
,, fogna credere a forza , ovvero che quelle voci fieno di lo- 
,, ro natura ferventi a due fignificazioni , come ne ha mol- 
,, tilfimc la lingua nollra , chi non vuol credere che il Boc- 
,, cacio parlalTe in tal luogo impropriamente . Però non mol- 
„ to pericolo pafia chi l’interpreta diverfamente , o dal Boc- 
„ caccio che quella fola volta l’usò, o dall’ufo comune, il 
„ quale può ben tenerla per fua , febbene la vicinanza fe ne 
„ foflc fcrvita una volta così un poco fuor di fua legge.,, 

C C X X I I. 

y> A Lia hathalà.,. Si accomoda quello’ dettato a chi 
fa le fue cofe alla peggio, e lenza riflelIione,epiìl 
.propriamente per chi cammina fpenfieratamentè e inconfi* 
deratamente, a cafo. Bertoldo Cant. 9 . St. 46 . 

E parlando con voi da Babhalà . 

11 Salvini nelle fue Note al Malmantile Cap.i., St. zS., 1’ 
interpreta, fenica veruna arte, o indufiria . E dice avere a- 
Tuto origine da una Porta della Città di Damalco detta 
Rab-Alla , cioè Porta di Dio; quafi che chi va per efia , 
andafie rimefiTo tutto nella divina Previdenza In un Cata- 
logo M. S. di parole Arabe corri fponden ti alle nollrc Ita- 
liane prefib il Signor Apollolo Zeno mio carifilmo Amico, 
il di cui nome vale per ogni lode, fi legge, che la parola 
Babbalh vale appuntino nel linguaggio Arabo alla buona 
di Dio. E in.quefto fentimcnto appunto ufafi oggi in Ve- 
nezia, ed in Tofcana.Ncl Malmantile fi ha in quello pro- 
pofito . . 

S f „A 
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„ A Tahoccio:ty cioè a Bamboccio ragaczo , da 
fanciullo, fcnza con fi de razione. Cant. j., St. 56. , pag. 269. 

Colle fcbiere però fatte a haboccio . 

Per chi poi , come abbiamo detto, va camminando alla Bab< 
balà , fi dice ancora ; . . . ^ . 

„ Fa cantando lafalileU» „ ' ' " 

Che in Lombardia fignifica uno, che per la via va cantica 
chi andò per ozio, e traHulIo, fcnza proferire parola, chefir 
gnifichi cofa alcuna. TafTonì nella Secchia Cane. j.,St. 66 . ■ 

E cantando venian la fa ^ ti , le y la. ' i 

L’Autore, che fu forfè Antonio Malatefta, di alcune ftan^ 
•ze intitolate - compagnia di Belfiore per confola^ione degM 
Spiantati ytìportìte dal Bifeioni nelle fue Note al Cant. 

Se. 52. del Malmantile: 

Bafia che e’ fappian cantar quella rima 
Di giorno , e notte , di mattina , e fera 
Fa là , la lì , la Ut ^ la lì , la lera . 

Diciamo ancora; 

„ Va piede f innan^^i piede,, ^nfieratamente, nè pen- 
fando ad altro, che a camminare, (^e/lo però ufafi piò co- 
munemente per accennare uno, che cammina adagio, e pò- 
Tatamente. Boccaccio Giorn. $ , N. 8. ; piede innanzi piè fe 
medefimo trafportò penfando , infino alla Pigneta. Nel qual 

? afso può inrenderS sì nell’ uno , che nell’ altro modo . I 
Napoletani dicono : 

„ Piede tata piede, ^ II Cortefe Scena i. , Atto j, 
della Rofax 

Mora ebefte arrivate 
' Nante a me coti pe de y catapede. 
è ufato ancora; ; . . . . 

,, Camminare alla Carlona a c 
„ Vivere alla Carlona „ . 

Il Caporali negli Avvilì di ParnaflTo: 

Pur io quel cb' bo da far , fò mal' e ptcfto , 

E ficcom' Vom y ebe alla Carlona c/ve, 

Lafeio a cbi ha da penfar, ebe penfi il re fio. 

CCXXIII. 
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e e X X I I I. 

a Pattd Quando chi avendo ricevuto un’ingiuria, 
-1— < 0 una burla da uno , gliene fa , e gliene rende un* 
altra; fogliamo dire allora ^ patta Jiamo pari : tolta 
la metafora dal giuoco, nel quale alloracliè ni uno vince , 
c l'uho de GiuOcatòri rifcuotendoh fa pari,fì chiama 
tà. £ nel giuoco degli Scacchi dìceG; Par Tavola , o , ^ 
Tàvola. Sopra di che è da udirG Tommafo A^io, che nel 
fuo Libro de ludo /crffflwfw/», giuridicamente trattando <»», 
tì quatcnus fit licitux y cita Cullavo Seleno pag. 116. Cum 
neutet vincit laudai vocatur Tabula ; quia Tabula relinqui 
videtur vigoria y & ipfa fola fpe 5 Ìanda ejl y cum ueuter La- 
forum vincat. Circa quod non e]i pratereundum Paliam apud 
^tbiopexy idem fignificare. quod Tabula apud Nox. Ipfì enim 
ì>MC voce utuntury ut ^tbiopt non vulgati t , & valde nobilit 
fnihi fitulit y cum neuter Ludentium vincit . L’ Hide però 
Vuole, che debba dirli TaPiuy e non Patta ;ila qual voce 
prclTo i Perliani, ed i Turchi vale Tavola.. . ■ 

C C X X I V. ' 


» yT A a Ùamà.yy Aggiungiamo qui quell! altra manìe* 
V ra di dire, tolta parimente da un giuoco di quello no* 
tne, nel quale, come ognun fa, la pedina, che arriva nell* 
ultimo filo dello Scacchiere > dalla parte oppolla , diventa 
Dama . Onde la noltra maniera di dire , fi applica o per if* 
cherno a quelle Donne volgari, le quali fi voglioriO porre in 
parata > come le Gentildonne ; o pure feriamentc a quelle 
che da uno fiato infimo, o fia per la ricchezza ,-0 per tal* 
altro pregio della Famiglia, Hanno per eflère 'aferitte fra le 
Nobili. Quefio gitx>co, che dagli Italiani chiamafi 'Damuy 
Dam iiominavafi ancora da’ vecchi Tedefchi , prefib de’quali 
Damen era lo fiefib, che giuocare a Dama. 1 Francefi anco- 
ra lo dicono Jeu det Dame/, overo Dame/ pouffes ^ e lo di* 

Sf a ftin* 
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Ainguono da un’altro, a cui danno il nome di Dame/ rabat^ 
tue/, e Damer avalle cs . I Turchi pure, con un nome prefb 
da Noi altri, lo chiamano Dama ojuni : giuoco della Dama. 
Sembra a taluno, che gli Antichi Latini lo chiamalTero Lu. 
dui calculorum'y ma quello nome è troppo generico , conciof- 
/iachè tutti i giuochi fi facefTero con i calcali , o picciolo 
pietruzze, lafillit. Pare intanto , che il fuo vero nomd 
prcflb cofloro foflc Luduf Latronum, ovvero Ludur Latrua^ 
fulorum: di cui, per ciò che ne contano le Storie, diletta- 
yanfì oltre modo Mecenate, e Galba. £ -q^^o "pure co- 
sile li Scacchi, era un’imaginc di guerra, e uh combatti* 
mento da burla . £ viene denotato nel nome Tedefco Dam, 
che vuol dire, nel fuo proprio iignifìcato, o argine , 

Valium y con cui foglionfì guardare i foldati contro le fcor- 
rerie de’ Nemici : e nell’ altro Damen yùie lignifica ferrare ^ 
e fali^iare le ftrade . Lo mo lira ancora .il fuo nome Lati- 
no Latrunculorum , giacché Latronesy &. Latrunculi , corno 
iib accennato altra volta, vogliono dire foldati . Leeone \ 
per lafciare i più antichi prefJo £nnio,ducefempli in Plat»- 
to, nel Mil. gloriof. Atto i. Scen. i. 

Videtur tempus effe, ut eamut ad forum ^ 

Ut in tabellis y quot confignavi bie beri 
Latrones yibur dinumerem ftipendium'y 
Nam Rex Seleucus me opere rogavit maxumOy 
Ut fibi Latroner cogerem , & conferiberem . 

Ivi pure Atto 4., Scen. i. 

Nam bodie ad Seltucum Rcgem mi(i ParaJHum meum . 

Ut Latroner quot conduxi bine ad Seleucum due ere t 
' • Sai Regi am tutarentur . 

• Varrone nel Lib. 6. della Lingua Latina cita un Framme»- 
to di una Favola perduta, e che \at\to\zvn(i Córnicularia : 
Regi latrocinatuj decem annor Demetrio. 

Lo fleflb Varrone vuole poi , che quello nome Latro , & 
.Latrunculur lia lo lleffo che Latero y & Laterunculus y per- 
chè llavano lempre a’ fianchi del Re, come Satelliti . Ma 
altri ofiervando, che la maggior parte della lingua Latina 
è dedotta dalla Lingua Greca ^.credono che Latro venga da 

Kà- 
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Xàrpifj lot Servuf , Famuluf , onde ne venne il nome a colo- 
ro, che nelle guerre fervono a’ Principi. £ il loro ftipcn- 
dio viene ancora detto Xàrpof . Graccho predo Nonio Mar- 
cello ; 

• Regem in Latrocinio /«(/?/, flipcndium 

Acceptafti. 

I calcoli fleflì, che erano, o pietruzze naturali, o pezzet- 
ti di vetro chiamanlì Latronet predo Ovidio de arte Lib.3. 

Cumque non fluite Latronum pralia ludat . 

£ nel lib. z. 

Sive latrocinii fui imagine Calcului Hit 
^ Fac pereat vitreo Miles ab bofle tuus . 

£ Marziale Lib. 7. £pig. 7z. 

Sic vincai Noviumque , Publiumque 
Mandriff & vitreo Latrane dufor . 

t 

C C X X V. 

j> f^luocherebbe alla Adora di notte. „ Ecco un’ altra 
maniera di dire, ricavata da un giuoco vilidìmo , 
e volgaridìmo in Italia, detto la Mora : ed il nodro det- 
tato dicefi di un Uomo favio, prudente, e fcaltro; il qua- 
le nelle cofe pib ofcure ed intrigare faprebbc trovare il 
fatto fuo. I Latini hanno pure quello modo di dire ; Di- 
gnu/ quo cum in tenebri/ mìcetur . Il Menagio nelle Origini 
vuole appunto , che la voce Mora venga dal Micare de’ La- 
tini. £d ecco l’Albero della fua difeendenza micatura, mi. 
aura, miura , mura, mora. Il Barotti nelle Note al Ber- 
toldo, chiama quella derivazione, drana, avvegnaché ella da 
comune a tutti gli Etimologidi. Onde con più ragione, che 
del Menagio, d ride di Daniello Souterio nel libro 3. , 
Capir. 9. del fuo Palamede. Hoc lufut gtnut Itali/ notiffl. 
mum, & adhuc apud eo/ durai , vulgoque appellatur Mor, 
forte a Moran Veneti/ vicina Jnfula . Vel fi illa non videatur, 
quafi Moron, idefl flultorum lufu/ , quod digitorum falìatio fit 
fignum levitati/ , quod videre efl in fluiti/ tic. fed la Moran 
videtur quafi a Mauri/ dedudut luduf. Le due -ultime etimo- 
' lo- 
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logie, lardando l’onore d’avere rinvenuta la prima al Soif- 
terio, fono di Polidoro Virgilio Lib. 2 ., Cap. ij. de rer. 

, -Invent. E quefle pure lbno> ributtate dal Barotti , il quale 
vorrebbe che foflè derivata la voce volgare Afora dalla La- 
;; tina Mora ; f.er l' indugio ^ che fantino ad ogni punto i Giuocato- 
’l ri. Per quanto però Zia quella ingegnolà , a md piace più il 
I dedurre l’Origine di quella voce da Mauri, o da Mori , 
i «he forfè hanno recato quello giuoco in Italia . Certamente 
I elio fu in ufo prcUò gli Etiopi, che lo chiamarono Tapha- 
I fafa, cioè, come fpiega l' Hide , fottiri projefUt digita . 

■ Pt elib di colloro la mano intiera chiama vali W'altha , cioè 
Scudo, Clypeut ‘, il primo dito il Pollice Kuinàt , Lanciai 
L’ Indice ed il Medio Kafl Arcut . 

C C X X V i ' ' 

i, ;7 capo^ 0 là tefla di Lolla. iy In alcuni luo<t 

-L ghi della Tofeana',- ho udito ufare quello modo di di- 
te per ftgnificarc uno , che è burlato o battuto da . tutti , 
cd è per, così dire, il zimbello della camerata, lo nòn ho 
dubbio, che quelloancora venga da un giuoco,, chiamato da’ 
Greci ^vrplt/tx, e coHumato parimenti da’nóftii lìagazzì ,• 
allora quando polli in giro , uno di lorò , a cui toccò iti for- 
te, li puòhe in mezzo al cerchio cogli occhj velati : ed ivi gli 
altri, che velocemente le gli aggirano intorno , gli danno de^ 
colpi , fin tanto , che elfo non acchiappi taluno dc'compagniy 
che poi viene foAituito in fuq luogo . CònciofTiachè • i Gteci 
chìamaUèro colui pollo in mezzo ^iìroa Olla.. Quando poi chi 
.è percólto indovinava ad pcchi chtufl chi l’ avelie percoll'o, 
che è il noftro 

,, Ciuocare d cteed mo/ca a che fuol dirli di chiunque 
, fi le cofe Aie al buio, e puonfì ad indovinare , che i Fran- 
cefi dicono Capifolèty allora dìccvali da^ Greci lCo\Xflt(9wA"C 
& ed era lo ftcflb, o pure altro a queito ib- 

tmgliantiliimo quello, che li HelÀ Greci chiamavano MuiVa 
«tvcro Mva ;^aXx>i Mufea ^neaiìà cui un Fanciullo ad oc- 
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chichiuG, girava intorno ftendcndo le mani, iìn fante, che 
gli veniffe fatto prendere un compagno che gli fuccedeva 
nel giuoco. Di qucfto fteflb, perciò che fpctta a Noi altri 
Italiani, fa menzione il I^lli nell’ Eneide Tra veftita Lib. 8., 
St.ioi. 

. Pur ivi è una grottaccia maìadetta 
Da far ia gatta circa y ^ trttmìantc . 

E dopo alla Stanza 148. . 

Orridj è il luogo , un freddo fiume il ficca , 

E dentri fuò giocarfi a gatta cieca . 

, ' e e X X V I I. 


»> OiY m* impaccerei fico al giuoco de' Noccioli „ 
cioè non m’intrigherei leco, anche in cole pìcciole, 
e di verun rilievo. Quello giuoco, che è conmaeracnte prat- 
cicato da’ noflri Fanciulli, è quello fteOTo, che gli Arabi chia* 
mano Tabelx forfè non con altra differenza , Ce non, che do* 
ve efli u/ano globetti di pietra rotondi , Noi uGamo olG , o 
G a no noccioli di PerGco, o Noci. Dalla deferizione, che ne 
fa l’Hide, G vedrà, fé quefti fono gli ftefG giuochi.,, Ex his 
„ qui ludunt unufquifque deponit Giam Juglandcm , feu Ta- 
„ lum, auc quidquid Gt quo ludìtur, & lise omnia, collo- 
„ cantur redba in una ferie , de huiufmodi feries , qax conti» 
„ net depoGtum quo luditur,apud Mefopotamia^ Incolàs vo- 
„ cafur.^«e^ feu Anak. Paulo ultra diàam feriem -duci tur 
„ Chat y feu Linea tranfverfa , quae prò ludentium limite 
„ ponitur (Noi il Filetto .)His poGris incipiunc jacere glo- 
„ bulos fuos, Gando ad diGantiam 8. aut io. pedum'. Ja- 
„ Auro autem dicunt prò malo ornine Gìu:f anak, ideft 
,, praterlahere y feriem, fcilicec, male apprecantes ,‘ ut hal- 
„ lucinetur jaciendo, nec depoGtum tangat. IHe qui jacit 
- „ pollice , aut indice adigit Globulum faum centra acer- 
„ vum, & quotquot emovet tangitve ipG cedunt : & de- 
■ „ inde refumens globulum fuum ( Noi il Coccio , o Coiccio^ 
„ lo) rurfus jacit. At G non'tangic acervum , ut aliquid 
„ lucretur,non poteG refumere fuum globulum,,. 

CCXXVIII. 
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C C X X V I I I. 

>, T 5 £41/ Paoli. yy Con quefto ribobolo fi efprime una 
quantità, ed un abbondanza di qualche cofa . Per e- 
fempio: vi è gente in piazza? Si rifpondcrcbbe : Ve»’ è tanta 
che beati Bauli . Veramente non ho trovato fin qui un origi- 
ne di quefio dettato , che mi quadri , e mi foddisfaccia . Di- 
cono, che un Ciarlatano, avendo pofioil Aio palco nella pub- 
blica Piazza di un villaggio per vendere alla gente firmplicc, 
e credula non fo qual Tuo medicamento , volendo dare un a< 
ria di carità , e di devozione alla Aia impoftura / fi proteftò 
da principio, che per la venerazione, che egli portava a S. 
Paolo Apoftolo voleva regalarlo , e darlo per elemofina a tut- 
ti coloro, che aveano nome Paolo : e chequefii poteano chia- 
marfi Beati y giacché avrebbono avuto preflb di loro così gran 
tcforo. Ciò udito, fe gli affollò intorno una truppa di Uomi- 
ni , i quali tutti diceano di aver nome Paolo , ficchè egli at- 
tonnito efclamò più volte; oh quanti Beati Paoli'. 

C c X X I X. 

Arebbe lo fìrafcìco alla 'volpe, yy In alcuni luoghi fi 
dice lo ftrafcino . Bertoldo Canto i. St. 38. 

Ma Bertoldo, che fcaltro era ed a/luto, 

Che alla volpe lo ftrafcico faria. 

.Lorenzo Lippi nel Malmantile Cant. i. , St. 59. 

E pajon colla fpada in falle polpe 
Un che faccia lo ftrafcico alla volpe. 

Sovra il qual luogofcriffe il Minucci:,, Fare lo ffrafcico alla 
„ volpe, è una ^cie di caccia, che fi fa alla volpe, piglian- 
,, do un pezzo di carnaccia fètida, che legata ad una corda, 
,, fi va firafcinando per terra, per far venire la volpe al fe- 
,, tore di cfla carne ,,, Comecché poi l’Autore del primo 
ónto del Bertoldo prenda quella maniera di dire per li- 
gnificare un Uomo aftuto; fi ufa più propriamente di talu- 

1^0 , 
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no, che sfatto, c fciamannato fi ftrafcina dietro la vefia, 
come i foldati riferiti nel Malmantile fi traevano dietro le 
cofeie la fpada. 

C C X X X. 


,, "p’ fquarquoja . Bertoldo Cant. I., St. 40. 

X_J La quale era re(iia fquarquoja , e dalle 
Mofebe Jcuojata in fu fianchi , e la [china. 

Parla di una Mula, fimilc a quella deferitta in un Sonetto 
dal Berni ona Mula La voce Jquarquoja è fpiegata dalla 
Crufea per fucidayC febifa ; e dicefi di perfona vecchia e cafea- 
toja. Di qui credo fia derivato, che il Volgo di Lucca chia- 
ma Sjiarcoja uno Spedale, in cui fi ricovrano i poveri della 
Città . 


C C X X X I. 

fi C Cornacchure ,, vale beffare . Il Sig. Gianpiero Zan- 
O notti nel 3. Canto del Bertoldo Se. 2$. 

Se cih prometto , è certo una pa^^ia 
Da farmi per lo Mondo fcornacchiare . 

Il Varchi nell’ Ercolano „ quando chi che fia ha vinto la 
,, pruova, cioè fgarato un’altro, e fattolo rimanere o con 
„ danno, o con vergogna, dicono in Firenze il tale è rima- 
\y fio „ [cornato yy o „ fcornaccbiato y, o y, fcorhaccbiato „ o 
„ fcatellatOyy o „ fmaccato „ o fcacùtto.,y 

yy Mangiare U torta in capo.yy E’ lo ftefib che fop- J 
praffare taluno , e avvilirlo . Fiera Atto a. , Scen. 7. , 
Giorn. 4. 

ot)' altri in capo 

CU àia a mangiar la torta a fuo helV agio . 
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C C X X X I I. 

» X £/a l’ Jjino dorve •vuole il Padrone., y Proverbio tri» 

^ toaiTai, c volgare per fìgnifìcare taluno, che ù ac- 
comoda fenza pcnfarvi molto al Icntimento altrui . Lo rifè- 
rifce Orlando Pcfcetti ne'fuoi Proverbi Italiani , al titolo di 
ubbidienza. Bertoldo Cant. 4., St. 76. y 

Dote vuole il Padron lega il Somaro. 

La Crufca V. Afino lo riporta alquanto diverfamente . Il 
Lalli nell* Eneide Travellita Lib. 9., St. ir. lo ridice Ara- 
volto per giuoco, e per vezzo: 

Ma poi per obedir dicono ancora 

Che fi leghi il Padron dove vuol V Afino. 

C C X X X III. 

„ Orderfene le dita cioè averne collera e difpetr 

to per un tale attokbe li fuol fare quando o 
minacciamo vendetta a taluno, o vogliamo moftrare un’atto 
della difpiacenza che forge in Noi . Dante nell’ ottavo deli* 
Inferno, parlando di Filippo Argenti; 

Lo Fiorentino fpirito bi^tiarro • . . . • 

Jn fe medefmo fi volge a co' denti . « 

Ed ivi ancora Canto 19., fece dire a Virgilio: 

Cb’ ì vidi lui appiè del ponticello 
Moftrdrti, e minacciar fòrte col dito . 

,, Dar nel nafo . „ Frafe popolare , che lignifica dar 
faftidio. Ed è una metafora tolta da ciò , che avviene negli 
animali, che feriti , o percoAi nei nalb danno in furia . Mar- 
ziale Lib. 14. 

rabido, ntc perdita/ ore 

Fumantem nafum vivi tent averi/ urfi. 

Il Barotti al Bertoldo aggiugne qui tutto a propolito il 
ttlUmonio del Capraio nel Tirli di Teocrito, il quale vo- 

Icn- 
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Irrido cfprimere quanto fofle iracondo, fdegoofo, c femprc 
collerico il Dio Pane , dilTe : 

Illi femper acerba bilit in naribur fecìet . 

C C X X X I V. 

j, "p 7 * Atawmalucco : ,, Voce di fcherzo , che vale ba- 
J — * lordo. Veda il Lettore ciocché io fcriffi di quella vo- 
ce nel Codice Gerofolìmitano o Ila di Malta. Qui per non 
ripetere le cofe da me dette altre volte, riporterò una No- 
ra del Barotti a quel palTo del Bertoldo Cant. io. St. 45. 
p.ng. 56. 

torma di gru , che il Mammalucco 
Voleva inebriar di quel buon fucco . 

), Il Salvini nelle Annotazioni alla Fiera Giorn. a. , Atto 
), 3., Scena iz. interpreta quello nome per Uomo del Re , 
„ e Configliere di Staio, derivandola dall’ Ebreo. L’ Oliviero 
>, nella Hiftoria Regum Terree Sanare capir. 45. inferita nel 
„ Tom. z. del Corpur Hiftoricorum meda avi , di Giovan 
Giorgio Eccardo lo dice vocabolo Turco fe non piò to- 
>, Ao Egiziano, e lècondo il contcAo delle parole di lui, pa- 
„ re che AgniAchi o Schiavo, o Soldato, o Guardia, o tut- 
„ ti inAeme. Il Sabellico Lib. 5. Enncad. 9. la fpiega qua- 
,, fi Regi/ fubditur . „ Il Zannelli nel Canto iz. del Ber- 
toldo da queAa voce Mammalucco fece immammaluccare : 
Accome Dante da mille Anfe immiliarfi; da cinque incinquar- 
fi, e un altro fuu Collega nello AeAb Poema dalle Crue a< 
ycA formato ingruarfi . 

C C X X X V. 

ij \T Oler U £AttA ,, volere riffe, e contefe, e attaccar 
* brighe con tutti. Berni nell’ Orlando Lib. t. Can- 
to z6,, St. 49. 

Se v'è qualcun, che ancor la gatta voglia 
Venga io l' affetto. 

Tt z E 


Digitized by Google 



33>- Modi di dire Toscani* 

£ Canto 17. Sr. 6z. 

Onde vi prego e conforto a lafciare 
Quefìa gatta, che ha troppo duro artiglio . 

Merlino ancora nella Maccaronea ottava : 

Su fu qui mecttm vult gattam vengat avantum . 

£ nella ventèlima: 

~^emo centra illum prefumit carpere gattam. 

C C X X X V I. 

« \ *Ndare 4 Legnai „ ' 

n A ^eretto „ 

,, Al Pino ,, 

,, AW Olmo „ 

,, A Leccio ,, 

,, y» Pertica]* „ - . ‘ . 

„ y» Ca/ìagneto . y, Tutti lignificano : ejfere hafia. 
nati ; e tutti furono ufati dal Buooarruoti nella Fiera , 
Giorn. I. , Atto i. , Sce». 5. favellando de’ rimedi della 
pazzia : 

Non ahhian più fattorie ptr quefii mali 
D' aria più opportuna ; 

Può mandarfi a Legna}*, 

Può mandarfi a Querceto, al Pinq\ all' Olmo, 

A Leccio, in Pertica}*, a Cafiagneto . 

Tatti Villaggi del Fiorentino, fu’ nomi de’ quali, fcherza va- 

J [amente 1 Autore. Fattoria vuol dire in Tefcana piìl pol^ 
cHioni, o poderi uniti con abitazione, a’quali precede un*^ 
£conomo con nome di Fattore . Molti altri ne ha il Mo- 
nolini FI. Jt. Ling. Lib. 9. , ed il Menagio Modi di dire : 
cap. 61., c 65. a’ quali il Barotti al Bertoldo pag. 79. ag. 
giugne i feguenti, ricavati da’ nomi di Paeli: 

5> il Re di Aiorea „ ufato dal Cieco nel 

Mambriano cap. 38. per morire. 

» Andare 4 Alortara.yy Lo ^Icllb Bertoldo Canto 1 9. 
St. 23., Y. 4- 
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„ lenire da Saccano . „ Venire dal far baje, ero- 
mori , c traflulli : /ignificando Baccano , un’OHeria prclTo 
Roma a poche porte ; e volendo dire in nortra lingua fra~ 
caffo , e [chiama zzo . Secondo il Mcnagio , ed il Ferrari vie- 
ne da Baccanali : e Bacco fteflb , come parve ad Euftazio 
preffb il Giraldi Hifì. Deor. Synt. 8. fu così detto da’ Gre- 
ci : ah incompojita vociferatione . Da Bacco, c da Baccano fi 
fece „ Sbaccaneggiare „ come ufa il Buonarruoti nella Fie- 
ra, Giorn. 3., Atto 3., Scena z. 

Ogni altra cofa crederò gran gufio , 

Fuorché shac carteggiando torfi il fanno. 

Di fimili frali, derivate dal nome di Paefi, s’è fatta men- 
2ione altrove, e particolarmente alla pagina 84., e 86. 

„ Mandare a Calcina]a ,, adoprato dal CeCchi nel 
r^Donzello Ar. 4., Scen. 7., per maltrattare co’ calci. 

„ yenire da Mattelica „ ufato dal Lalli Eneìd. Tra^ 
veftita Lib. 3. 81. per efier matto. 

C C X X X V I I. 

,} "piantar carote . a Impofturare, e piantar bugie, che 
-t tanto vale la voce carota , la quale nel fuo proprio 
fignilicato è una radice, fimilealla Paftinaca. Matteo Fran- 
zeli nel primo Capitolo fopra le Carote : 

La carota è Sorella, over Nipote 
Di quella , che fi chiama paftinaca . 

Onde l’Autore del Canto 11. di Bertoldo Camillo Bruno* 
ri da Meldola, Stanza 42. usò; 

.. j, "Piantar pafttnache[. „ E’ unita a quella un’ altra 
frafe : 

„ Vender lumache per ojlriche- „ 

E gli vendeva per oftriebe lumache , 

E cento gli ficcava paftinaebe . 

Il Sig. Jacopo Rofll Lucchefe in un fuo Intermedio M. S. 
Jl piantar delle carote 

E* 
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E' meftiero 

Da Barbiero 

Non da femplice Villan. 

Matteo Franzcfi nel luogo citato.* 

Chiama piantar carote il popolaccio 
Q^el che dici am mojìrar nero per bianco . 

11 Buonarruoti nella Fiera Giorn. 4., Atto 3., Scena 7 
quella voce formò Carotajo: Piantatore di frottole', E della 
noUra frafc il Ferrari confo/fa non faperne l’origine. Unde : 
Piantare carote, prò mentiri , falfaque comminifci dìEìum fit , 
baud liquet . Nam qu(C de crocota it captura ajfernatur, piane 
funi caryota , E appunto il Mcnagio vuole , che da crocota 
derivi la carota radice , e da captura la carota menfogna. Io 
crederei, che ellendo la carota una vivanda infipida, fcioc- 
ca, e di niuna follanza, avelTe dato caufa di chiamare co* 
sì le bubbole, c faofalucherie , che vendono a sì buon mer- 
cato li fcioperati : chiamandofi propriamente carota , non 
la bugia detta con malizia, c con animo d’ ingannare ; ma 
le nuove faJfe, e infullillenti, e le rodomontate, c le van- 
tature . 


CCXXXVIII, 

„ J'Vere alla hadeilona . „ Da badare , 0 bada : dice 
* il Minucci fui Malm. Cant. 1., St. , riportato 
dal Barotti fui Bertoldo pag. 94. , abbiamo badalone , che 
vuol dire un perdigiorno , e che non fa , e che non vuol far nul- 
la. Così preflò il Boccacio Baderla , che deriva dallo flef- 
fo fonte, vale per Donna fcempia . Il Berni Innam. Canto 3. 
St. S., Lib. I. l’applicò ad un’Uomo grande di corpo, e 
fvenevole : 

Come quel badalon giù fi diftefe. 

Così il Giambullari nella continuazione del Cìriflib p. p. St. 
JI3. 

E coti rovinò quel badalone . 

II 
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Il Salvini nelle Note alla Tancia Atto z., Scena 4., fcrive, 
che quella voce viene da Badiale , che egli fpiega per cofa 
ampia e grande, accre/'ciuto poi per difprezzo . Nel Mal- 
niantile ancora fi prende la voce Badiale per grande. , 
Vedendo an Fantaccion si badiale, 

E oggi pure preflb Noi dicendoli la tal cofa è badiale fi- 
gnifica : è grande, grolla, lunga oltre inifura . E ficcome 
fi ufa dire : è cofa da vederji , da o(JervarJi a tutto ciò 
che efee fuori dell’ordinario, chi fa che Badiale in quello 
légno non voglia dire cofa da badarfi, da olTervarlI ; giac- 
ché il verbo badare quello ancora lignifica. 

C C X X X I X. 

„ Rattaji la pancia.,, StalTenc tutto il giorno ozio- 
Vj. fo, e fenza operar nulla. 

„ A mani pendoloni,, 

,, A corpo in fu.,, L’Ariollo nella Cajfaria Atto i. 
Scen. s- deferivendo i Nobili Sibariti, e volelTc Iddio che 
non potefie applicarli ad altri il ritratto: 

Quefti ogni eferci^io /limano 

Vile, nè voglion che Jia detto Nobile , 

Se non chi fen^a induftria vive in o^io. 

Nè que/ìo bajìa , bifogna che fimile- 
mente fuo Padre fa flato, e fuo Avolo 
A grattarli la pancia. Vedi erronea 
Vfanza: vedi opinion fantaftica-. 

Vedi che dif ciplina che bell'ordine 
D' una favia Cittèi , che voglia accrtfeere 
Jn iftatoì 


CCXL. 
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C G X L. 

t 

,, A Ghiaia per un J^ucchero„ ftima ciò un gran favo- 
re, e contentati di quello, nè cercare di piò . Il 
Caro in una lettera a Silvellro da Prato ha un efempio 
di quella frafe, traferitto da me alla pag. 128. Ne’ Sonec* 
ti del Franco, e del Pulci: . . > : 

Un Zuceber m'è paruto^ un Manut Cbrifti. 

I Milanell chiamano ancor oggi Manur Cbrifti una Torta di 
palla dolce. 


\ * 

' f 
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AGGIUNTE. 


P kG. ix.lÀnciLit. di aggirare gli altri. Quefto ribobolo 
ha poi avuto Tua origine , per quanto ne conta il Monolini , 
da un cafo Arano avvenuto in Ravenna, ove dicefi , che una 
Madre partorifie un Bambino colla barba ben lunga. In que> 
ilo propoli to fi dice ancora; , 

,, Semplice di Fai di (brulla ), coftui , dice il Monofi» 
ni, c/Tere ftato un tal Villano che cambiava h feudo per 
otto lire f e poi ritornava per il refto. 

Pag. 40. , lin. ultim. Lib. Capit, io. Ciò ricavali ancora 
da un Epigramma di Aufonio is* 

Jam fegnif fcrìptor ^ quatn lentus ^ Pergame ^ curfu 
fugiftiy & primo captai ei in fadio. 

Ergo notai {cripto tolerafii , Pergame y vult» 

Et quai neglexit' dextefa froni patitati • 

. Pag. 49. lin. jt. ufitatiffimo . Marciale Lib. fcherza pa- 
rimente fu quella voce, confideran;ùola come dedotta da fonte 
greco ; 

t , , Minxifti currento fernet y Palinure y carina . • ■ , ' 

Mejere vii iterum jam , Palinurui , erii . 

Imperocché in greco iraKit àfut 'è lo Aedo che iterum meje- 
re. I », 

Pag. 60. lin. ai. baldi , e lieti . Anche predo i Francefi 
quella voce Baud lignificava lieto , allegro ; . ed. i loro. Anti-, 
' V u chi 
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chi aveano dalla (Icfla formata l’altra EJiaudìr , c EihAvUt 
per rallegrare . Guiot de NantuciI : 

'Ltjourt'efi eriaHtIif ^ ieffe eft la mattiate 
Le folaire eft leve '^a' abat la roufee. 

r 0.*. 

e Alano Chartieret 

' Et femibit lìen porter cuer maladit 

Et n'ejioit rieitf dont il fu rìhaudit \ ■ ' • 

Pag. éo.lia. 17. sfartiare in abiti. Di queAa roce Pab fi 
ritrova menzione nella Storia Augnila di Albertino Mullàti» 
llampata fra gli Scrittori delle cofe d’Italia Tom. io., pag. 
334. SedeeccP'ht fummo Corgoaar faftigio igaem emìcare ^quoà 
Falò ipf (Pifani) auncapabant. Nella Nota al qual paflb 
così fcrive il Villani,,. Vos Pah acuta accentiuncula notan- 
,, da eli Pabf fignilìcat autem plammam , leu Flammae 
„ fplendorem, vel potiu^ repentinam flammsB apparitionem. 
„ £c videtur elTe unum cr ii$ verbis, qua; a Graccis ad Nos 
„ redla migratane,' 11 lii'enim àtvfAtx fpkniidtm , vel 
„ album derivatione a verbo quod eli hcn. Cònfimile 
„ buie verbo 'f quod obitcr dixerim) efi nanticum ìHud 
,, irà, quod Graecis eli ^ figniecat lampadem ièu Lan< 
„ ternam a verbo quod inter alia eli Luceo feq apparto, 
if Galli dkunc Faìòt, ^od - videtur elTe r» Et*lb Ftrulco- 



Pag. 94. lin. 24. andato in Calicut , che veramente ^ wiR 
Città deU’lndìe OrientRii oel Malabór. ^Caporali nella *VìtR 
di Mecenate pag. 4. 

, Erefe poi i quelle pelli ed imp^luU \ ’ „ 

Itt (erto faporetto il qual veniva 
Per fOceaa di Ik dal Caheutt. 

Nel Bertoldo Cane. Se. 14. ' 

all, .1 V 
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E nt.vaa .cQpitf fino in CnlkuUt, - 

i V. . ^ 

E CaUcutu e non Calicute deefi fcrlvere , dice qui il Ba- 
Totti> fulla iTgoIa> che ogni qualvolta Noi vogUamo colla 
giunta d’ una vocale fare^ italiane quelle voci, che termina- 
no in una confonante ; 'quell’ ultima ' loro confonante fuole 
raddoppiarli, come Davit^ Daviddc'^ Caof^ Cnojfii Minor , 
Minojfe . 

i •- * ■ 

Pag. 84. lin. li. tifi irachiorum : quello era ancora un 
giuoco de’ Perlianì , detto Ser nugbùn ^ cioè caput retrorfam: e 
da’ Turchi che parimenti l’ufano Bàtb àsba àrbagba^ cioè 
Caput infra " ... 

. » . ' 

Pag. 86. lin. r^ rotfi. Significano la cofa ftelTa ancora ì 
fcguenti , ■ ‘ • ’ ' * . ' 

„ Leva i Moccoli cioè compra l moccoli > 0 lace- 
ra per farli il funerale, o come dicono il Mortorio Leva- 
te yh pollo qui fecondo' r uTo.de' fiorentini, che quando vt> 
gliono dire andate a comprare ìa tal cofa per] efemplo ù 
cera y dicono . i. Mdate a levare la ceta^ Moccolo .y è una 
Candela picciola, c mezzo confumata. , . , 

„ leiUt dtjlfe Prete Pìopfoyy ^ morto, è . finito, beri? l 
vato dall* altro modo di dire è ito. Latin, abiit decejfit^ I 
Ha finito le Tue funzioni. Il Salvini pcnfa che Prete Piop- 
fo fa detto per ifcberzo , , a fimilitudine di Prete Piero , di 
cui fi dice y che infegnaVa a dimenticare i. ;/<>:. { 

Pag.91. lin 2$. al dado. IfidotO nelle Origini Lik 1 8. Cap. 
65. di quattro parti che avea quell’ -oflb , <>• -Ibire. di cL 
ne, o di tal’ altro animale ne '.nomina tre: Vnionem che la 
chiama Canem ì Trhnem , Suppum : Q^taterniohem , planum , 

E Polluce parlando di quella llclTa Voce Lib. 9. , Capir. 7. 
dice, che il punto, o il tiAtto Xt/nitatem ^fignificanr Canll 

' V u a ap. 
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34® Mod» 'di"^dìre Toscamiì 
appellahatur . A\ Cane fi òppuoncva fecondo alcuni’ il Cbiar^ 
come fe valeffc fci Ma offervandofi che da Greci y la Getv 
te Cbia era tenuta in fommo difpregio, come óltre mille 
tcftimonj, ricavali ' dal proverbio di Ariftofané > 

lanciato al dire del fuo Scoliaftc contro coloro , che fporr 
cavano la Città; non fembra vcrifiraile che pòi da’ Greci 
ficffi r ottimo tratto, cioè il Senario, foffe paragonato afli 
Cbii penimi Uomini . Onde applicando qui l’altro antico 
proverbio Ktto; 'jrpj tutf Cous ad Cbium, pare verifimile che 
il Coo fofle fei , e Cbio detto anche kiìud valcffe uno. 
•£’da oflervarfi ancora aPpropofito noftro, che gli Antichi 
Orientali aveano b ufo di fcolpire nelle loro tcflcre un ca- 
po di Cane, come fi ofl'erva in alcune figure di quelle, ri- 
portate dall’ Hide nella fioria del Nerdiludio alla pag. z6. 
X)ondc egli dà maggior luce ad un luogo del Talmud Tradi. 
Ketbuvotb 6i., 2., in Gemara : Ludent catulis parvulit & 
Ncrdsbir'y che fu poi corretto , nell’ cfcmplare del Scldcno , 
da qualche dotto Giudeo : _ Ludent cum catulis patvù tS 
Kerdsbir : adhibendo fcilicet foggiugne il nofiro Autore , 
Truncuhs forma Catulorum parvorum , quorum Capita Trun- 
cuUt incifa, & infeuipta erant . E perchè all’ animo' genero- 
fio c grande de’Perfiani parve cofa vile Tefiìgie d’ un Cane , 
fioftituirono a quella quella’ di un Lione , • c vollero che il 
loro Nerdiludio^ ù. avtflc -jrpmiWt AsWat. • • ' ! - 

■' Pag. 106. lin-uftim., e Ifmili, Ma l’origine derdettàto 

• ,U * > ' • ' I . > . » 

• l- 
\ 

ilefiTo 

. Dare la Serta „ deriva dalla no^lfa-di Campriano 

il quale fatto' carcerare per le fuc.trifiizic, 'e condannato ad 
eflcte chinfo b un fiacco, c gittate in mare, inzampognò li 
bene uno Sbirro, dandogli ad intendere che dovea fipofare in 
quel fiacco Berta ‘hi Figlia del Re, che il gaglioffo ne traffè 
Campriano, e vi chiufic le Hello. Vedi il Minucci al Mab 

man- 


,, Dare, la Madre d Orlando e dell’ altro che è Iq 
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Modi di dire Tosca nt/ 34' 
nìantile Cant. 4. , Se. 47 , ed il Bifeioni ivi CaaC. li.. Se. 28. 
Dì qucAo Campriano fa anche menzione il Baonarruoti nel- 
la Fiera Gìoro. 2. , Att. 2., Scen. IO. , accennando un’altra 
parte di quella Novella» per cui fi. celebra,!’ Alino di co- • 
llhij ' r ...... . 


Badate qua vedete di lontano ^ , 
Cui /) riluce ! il pelo ùaldanzofo$ 
j , > U ai fin, di Campriano . 


■ -y. ,• .. 




Pag. 109. lin. s. Damidiex per Iddio. Filippo Mouskes nel- 
la Vira di Clotario IV.. r 

; " .'ìEt filcom'il la' s'afeoit .i . : . t 

,1^ Et ' Dame l Dieu fante querroit . , _ 

Damel Dieu, cioh Dam. le Dieu : Domina/ Deus . Lo 
nella;vira di Carlo Magno: , 

- 4 . . • 

, Carle/ proja a Dam el Dieu. . j , , • 

*- Qiì, il' la confeillat. en ce lieu. ^ , . 

• • • - * '•- * , r, •, ■ •. ,v •.) • 

-. Pag. i4i.lin. 25. paffata l'acqua. I Milanefi ìbgliono.an. 
cor oggi chiamare gli ultimi tre giorni di. Gennaio ... ,• 


,, l'£Ìerni della Merla in .fignificazione di giorni 
freddìfllmi . L’origine del quel dettato dicono efler queAo: 
dovendofi far paffare oltre Pò un Cannone di, prima portata, 
nomato la Merla, s’afpettò l’occafìonedi quefti giorni : ne’ 
quali, effendo il Fiume tutto gelato , potè quella macchina 
elTer tratta fopra dì quello , che foAenendola diè il comodo 
di farla giugnere' all’altra riva . Altri altrimenti contano ; 
eflcrvi flato, cioè un tempo fa, una Nobile Signora- di' Ca* 
ravaggio , nominata de Merli la- quale dovendo traghettare 
il Pò per andare a Marito , non lo potè fare 'fe noo.id 
quelli giorni, ne’ quali pafsò fovra il fiume. gelato. ' 

Pag. 
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Pag. iS8. lin. ultim. ma^ir augtre . Altre etimoTogie dir 
qaefta voce Matto ^ per ciò che riguarda il noAro giuoco y 
incontrane prcffo 1’ Hide' it quale vuole tbC' fut ' parola 
Orientale, adottata da Nóij è, come ei dke, fatta noftra 
Cittadina. I Turchi dicono Màf diadi pure Màt òldi : t 
Pcrfiani Mat Kerdetf f a Mut Sbwde» . B conta Io' fleiTo 
Autore r che gruocando iinà -volta "con 'un 'Arabo udivalo- 
dire rpelTo Kit con> un» fpecie di"' fuono limile a' quello- 
quo Nofirater jolenf abtgere Callìna/t-^'che- interrogato colà 
volefle £gnificare, egli rifpofe /ro> cioè parti, vatte~ 

ne, e cosi avvilàva il compagno, che il di lui Re 'era of- 
fèlb, e foffriva yérfrro. Quando por il Re area avuto Scac-^ 
co matto, allora' aggiugneva al Ksh, la voce màt. £ 1» 
/piegava moriatur-. e qucfta farebbe limile aU'origine data- 
gli da* ne Ari' EtimologiAt, che deducono queAa voce dal 
maliare , come fi è detto. Altri la derivano dalla lingua £- 
brea, di maniera che Scab fia lofleflb,che Seiag, Siepe, tir- 
convallazione , e Mat lo ftcflò che Mùt , morire : o pure piò 
probabilmente da •f’rèò^,g/'«oro, e da Mùt , morire . 

Ma omcflc tutte qucAe congetture conchiudefi , che Matto 
è una voce pura e pretta Perfiana : e nel Corapendio del 
Lclfico di Rufterf AJ*Maulavi la voce Màt fi fpiega deiili- 
lato, fnerùato fifinto , e fuperato. E la fua origine è dal ver- 
bo Mandert ,ooeto Maniden nel preferito Mand ,ovexo Mata , 
che nella prima’ fua fignificazionc vale ftare , manere : e nel- 
la feconda cflef tinto , ù fuperato , e indebolito , Labefa£ia~ 
ti ^ Aegiugniamó finalmente, che del noftro AefTo dettato 
dare jtacco matto, fc ne fervono àncora i Francefi. Ciovanni 
di Mehun nel fuo Romanzo dt di (correndo della fu- 

ga, o della ptefa di Corfadino, che pretendeva al Reame 
di Napoli', e di Errico Figlio del Re di Spagna, dice gra- 
ziofamente,che Corradino, effendo fiato fcunficco da Carlo 
Conre di Angiou , e obbligato a fuggirféne , nulladimeno 
00(1 avea potuto toccare fcacco inatto^ perchè era feoza 
Re: 


CTrx 
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Modi di dirb Toscani. 

• p ... 

Cex Deux fommc foU ^arfoaner 
Et Folf, & Rocs^ Of Pionnctr ■ : 

Et Cbevsliffft au )tu fcrdirtnt 
Efh^tf de P Ffcbiqucr failUrenti ; . 

'Ttlle peur furent d’ eftre prify, , • 

jiu jeu, qu’ilf curent tntteprit , 

: Mait qui la periti rtgardc 

D'eftrr friSy ih n avoitnt pai learde \ 
Puifque faxf ih combaftient , 

Efcbec & Mat point ne d<M*to}eta . 


^ 4 # 
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Game éifTe 1* Totpe m. 

— la volpe al lupo I Sfi, 

. — la volpe all’uva 151. 

Comiuciare la xolfa 198. 

Cominciate a lompeie il ehiacci» 

• l8t. 

Cominciare a «lire A 185. 

Comporre fenxa pallaje 
Conilutto dagli argani 76. 

Conferiare la tonfa glulla t to. 

Confettare una rapa iq7. 

Conofce l’acquarel dal mudo cotto37. 

— ' i bufoli dalle oche 

— i diavoli romiti jt 

icecì da fagivoli t». 

— I i fuoi buoi 37. 

— ' ' ■ il pelo nell’Tovo 36. 

■ il pepe dagli fcatogni jj. 

" ■ ■ il melo dal pcfco 34. 

— il merlo dallo domo 34. 

— li domi dalle dante Jg; 

la traggca dalla gragnuola 33. 

— — il vino dall’ aceto 
Conofccie uno meglio di dia Madre 

LH.- 

Cniifumare 1’ bada e il torchio 61. 
Coniuimifi nella ca velia Z4J. 

Concito a eiareo doppio 304. 

1 Coidovani fono riiiudi in levante 
^ ÌL 

Cornacchia di Efopo I5t. 

Cnrnamufa del Cortona ji 
Correre con dieci gambe lOpr 
Correre come terzuoli 1 34. 

Correre queda lancia 185. 

Cofa fatta capo ha lOi. 

Cofe da fare fpiritire i cani i8a. 

Co(e da fcrivcrre al paefe 30fi. 

Coti non-canta Ginrein 1 93. 

Cori non la vuol Madonna lobi 
Codi mi cadde I’ ago X 36. 

Collare co’ munccivoli 139. 

Collare co’cefpugli 139. 

Cremcli jj. 

Cucco o cuculo 11 t. 


D 

D alla cappellina 37, 

Dammelo morto 113. 

Dare a uno 1’ ultimo afciolvete 11& 
Dare di becco gr. 

Dare bubbole tob. 

erba ttadulla t;6. 

■ ■ — ■ del c ... fui picuoue ^ 


C E>. 34 > 

Dare dove gli duole iqd. 

I'- - farina in guardia a ^rci log. 

. ■ fave alla cieca i44 . 

il vino alle tonocchie I4<. 

. — il fuo maggiore 133. 

— — in un trentuno ai 3. 

— in tinche e ceci li Jf 

• in tavelle aie- 

■ - — il pane colla baledra 140» 

■ ■ in quello di taluno 1 38. 

l’ incenfo a grilli 81 

— — la Madre d* Orlando tfid. 

la Berta 106. 

la foja 108. 

— la lattuga in guardia a paptte 
103. 

_ le pecore io guardia al lupo 1 30» 
___ Le noci mofeate acinghialil4b. 
>— L craggea a porci 1 46. 

__ la niaddalena rad. 

I le carte feoperce i 

le trombe 133. 

. la vidi a cingere agi. 

__ le pefche 311. 

1’ ubi Ito tuffo 11 7. 

■ ne’ lumi iti. 

— nel gigante ni. 

I. nelle doviglie 1 1 1. 

— nel bargello 1 37. 

— .- I nel chiaro 1 31. 

■ - ■ nel nafo 130. 

— padocchic ifiS» 

— — pantane 51. 

— fpefe al cervello ac8. 

— folto le buche ai 3. 

— tattete 3t8. 

— — un tuffo al 7. 

■ ■ un tuflt> nello feimuoito 117. 
una sbrigliala 134. 

— un grattacapo 134. 

uno dampita 137. 

’■ un fotbetto 134- 
un ganghero 148 

" ■ — volta al ballotto 1 3t. 

Daiebbc fonda a una nave di fughe- 
rò 82. 

Darebbe menda a ducati traboccan- 
ti 119. 

Datfi alle Bettuccie apr» 

Devoto della folaca 1 70. 

Di altta tada ha bifogno la piagali 3. 
Di altre volpi ho imparato U tana 
1 34- 

Dibotto 40. 

Digrumare aj8 
DihliCO li: 

Dila- 
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Dilajare ^ 

Dio fa gli CotnioI « (i appajano 

171. 

Diventare il macllro di Giotto 

Dire cofe da contarea vegghia ni. 
Dire cofe dal manico uìi 
Dire manco che meflTere 13^. 

Dire il P. N. delle Bertuccie afli. 
Dirle coll’ ulivo 306. 

Dirlo a lettere di Icatola 119. 

' ■ ' di mariipane laq. 

— di archi trionfali l?o. 

- di appigionali 119. 

Dirimbiiono afil. 

Di una Figlia far due generi 169. 
Dolce di {ale LI 2^ 

Dolce come 1’ olio aiL 

Doinene Dio non paga in fabbatoiot. 

Domine fallo trillo 313. 

Donare per lambicco tso. 

Dondolare L9. 

Dondola la matlea 9. 

Dondola che io feonto 4^ 

Dormo co’ guanti la e. 

Dormite nel loglio 1 3 7. 

Dormire fra due guanciali i6a. 


E 


Bornio 

£* un bel cero t?o, 

— un ceura ii» 

— da bofeo e da riviera 145. 
da barda e da fella 146» 

— il Ino cocco iQS* 

■ paiTaco da S. Giovaiuù i 

— una piattolj 1 qo. 

— una lecca IQO. 

— un* inicinerau li. 

' una tiritera L2t 

E’ patta nv 
£' manna 1 14*. 

£* li Tuo cocco 
E* un arcolajo 115. 

“ uno gnocco 113. 

— un invegenda tCf. 

E* pollacco joii 

E* fpinacìajo 3r.i. 

E fra due apofloli 3*“- 7 » 

£*come il pefee paiìinaca ile 

— come quei di valdibagou tiu 

— come la noce 310» 

' come l’uva iancolonUana i 
Ecco la luna da Bulooua 116. 


C E. ^ 

L’ elefante noti feute U morfó dell* 
pulci 170, , 

Entrare iu un ginepraio 1 1. 

• in una girandola I L. 

• ■ ' in un pettine di fette 19. 

Entrare nell’ uno via uno ii« 

— — nelle tfefche 1 1. 

■ ■ ■ nelle penfatoje ux- 

nel gigante 139. 

Entrare ricolta 14. 

ElTere della flelTa caglia id. 

— — della llelTa tacca 16. 

della ftelTa razn id. 

— della flelTa buccia itf.* 

' dello ftelTo Panno i6. 

— della flelTa lana 1 fi. 

Eflere di mezza taglia L& 

ElTete di coppella jj. 

' ’ ■ di nido td. 

— trottato 36. . 

navigato zd- 

-■ navicello i 6 . 

—— dalla cappellina 37. 

da monte fpcitoli 31. 

■ un malemme 41. 

. - ■ palsato per fccaccio 33. 

una palseta fcappata dall’ Ar- 

chcico 33. 

— ■ accivettato jv 

■ Bambino da Ravenna 31. 

— il catto degli fciaguiati ot. 

'. fenza numero , ire rulli ZI7. 

I .. -. fuoii di Bologna 113 . 

— un falaliniia 143 

• l’ oca j8 aio. 

cardo alla lieia di Lanciano 138. 

■ .— la metà di nonnulla 1 56. 

Efserc della prima bulsola 49. 

. di garbo l6i- 

— tutto di San MartÌMo 1 di. 

. della Cria di Sali Paolo 30 a. 
Efìeie il Perù 3^ 

Efane all’ ulato linibetio 51. 

Efseie borra 76. 

I fovra mercato lix 

— liempitura di flucco 76. 

— più trillo di tih allì 91. 

Ei'sere intabaccato 13, 

— al libro 195. 

— al libro del grofso 193. 

Efsere dì buona palla zi 8. 

E'seie un Cucco ut. 

Efsete al lumicino 93. 

■ ■. alla Candela 00. 

— a Pullo pello 03. 

■■ — ■ a panacclla 93. 

ElTere 
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Ersere a fl illato . 

- al fondo del Meco . 1 30. 

■ alla fine del Sacco , 94. 

— — alle peggiori del Sacco . 1 31. 

— male in arnefe. a8a. 

— per le cattive • 04. 

——al verde. J5. 

La cfperienta cliiarifcc • ut. 

E tu forbice . a^- 
ElTcrvi il ben di Dio . tt. 

. il latte di Gallina TUt. 

— ^ bujo . za 

F 


' Abrica di San Piero. 179» 

Fa la ninna . I 45 . 

Fare agreflo . lOC. 

■ambafli in fondo. 04. 

aprire una Bottega oT tri legni . 

— a rifeuoterfi . 4I1 

— alla Palla di taluno, idi. 

— acqua da Occhi . art. 

» allio . adt. 

andare incorno la vieriola . t7i 

baldoria . fio. 

— bojo . do. 

— callelli in aria lOl. 

■ cailclli in Spagna. IQI, 

— Cilecca . ada 

— come il Grillo a 4 t. 

come il Cane dell’ortolaoo. ai | 

' come i Putti ) ebe dicono le li. 

.tanie, quando piove. 311. 
__ di una lancia un tipoio 55. 

— , , di una lincia un fufo SS. 

■ di una Botte Barili 54. 

__ di trentatre undici. 

— di una Mofea un Lionlaate. td. 

— di una bolla un Canchero . 56. 
di gana .17. 

i „ di nero . 165. 

' di braccia croce . a07. 

I I III dall’ A al Zeta ■ tu. 

— -r. dire le melTe di S.Grpgoiiu. da. 

— gonnella tod. 

— . slieo glico . t40 . 

Piliide mia , di. 

— fuoco nell’ Orcio. 78» 

— falò . do. 

— il Cavaliere errante . idj* 

— — il letto al Cane . t. 

il cecco fu<|a . li. 

•— il Saccente . io. 
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Faro il Ser meda . 10. 

.. — il Tullio ■' tt. 

— il Quintiliano . ti. 

— ^il^fToalla feda. I4], 
il Ser Fedocco . 144. 

— il baccello . 14 4 - 

Il dormi al fuoco . 144, 

. I il vifo delle armi . iti. 

— ■■ il vifo arcigno, ut. 

il vifo di matrigna, tij, 

— il giugno . 1 1 J. 

■ il gridìi . 114. 

— — il grodiere. 141. 

il padb fecondo la gamba . i ai. 
il bravo a Modena . 1 55. 

— — il Diavolo in un Canneto . 1 33, 
»' ■■ il Salto di Raldacico . 1 35. 

— - il Duca al bujo . Ito. 

il becco all'oca . tjo. 

— -- il digiuno del trapaffó . i8g. 
Fare la Zuppa nel Paniere . ir. 

" la feda di San Gemignano. loi. 
—— la via delle Rondini . 1 36, 

— la feda ad uno . I id. 

■ la Cena di Salvino Idc. 

— la Panata al Diavolo . 170. 

' la mocha . 140 . 

— la gambétta, ni. 

— — la Lionefaa toa. 

■ ' le None . 1 od. 

— le Marie, lod. 

■7- — le tudre . lo6. 

' " le Quietioe . lOd» 

■■■“ le forche . ted. 

V ■ le dimmite . ted. 

— le fpalluccie. 143. 

■ le Stringhe folle Spalle • yj, 

■ le cocche . 148. 


■ ' le caOagne . t 40 . 

' "“lima, lima . taS- 

le cofe a chetichelli . ttt. 

' ■ ■ le fiche . t 07 . 

I le griccbia . n 3. 

■ ■ ■■ le (calce di SanioAmbrogio. 140, 
Fare u n rovetfeio t 34 - 
Fare vedere la luna nel potlo 105, 
Fare uno sbirlcde 311. 

Fare ano fcapponeo 31 ì. 

Fare un vada do. 

Fare una drada e due viaggi 169. 
Fare vefeia 

Fare un ballo in campo aziurro iid. 
Fare lieta . do. 

Fate l’oca . qj. 

Fare lunari . 14. 

Fate lo gnotii . 144. 
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Fare l’ Indiano , 14 J. 

I— la gatta nioria ; i4i. 

U gatta di inalino . I4t. 

U tufi tolte . 

Fare la furfantina 467. 

Fare pepe . 447- 

pifli pilli . 471. 

pillo . 417. 

I — più vigilie} che non ne hi il 
Calendario . i6t. 

fare mettere la mano alla ftanga . IQI. 

manichino 449. 

inariva 478. 

— un marrone jo. 

Fare come la vecchia daVeroiia li. 

come il pecorino di Dicomano . 

. — come il tordo oi. 

— come i bufi d’Hfeti 1T7. 

— come il Podeflà di Sinigaglia . 

i&l. 

— come i Piffeii di montagna 1 14. 
Faie crocette 

calanTtino 106. 

le cofe al bacchio I97. 

a HifTctta 107- 

a tuffa raffa 197. 

al bujo Hi . 

Fare delle fpalle altrui una chitarra 436. 
Fare l’ariftarco 41. 

— P avetCete 165. 

Farebbe a perdere colle tafehe rotte . 6 lj. 
Farebbe a pagare co monchi 
Farebbe a mangiare coll’ interelTe 
Farebbe lo fttaf^cico alla volpe 348. 
Farneticare 474 
Farli moltrare a dito 449. 

Farci quercia 148. 

Farli uno fgangherata di nafcelle 136. 
Farfi venire la muffa HO. 

— lafenapa 110. 

— la mollarda al nafo ilo. 

— il mofeherino Ito. 

Farina da cialde . 

Fate largo io6. 

Fatti con Dio 87. 

Fatti buon nome e pifeia a letto 491. 
Fatto di fiato 144. 

Favellare per lettera L 
Favola dell’ uccellino LI, 

— del tordo 131. 

Fermare le ftariie 106. 

Filare fottile 

Filare un tufo ir r. 

Fiore avverbio 97. 

Fino come la feta 404. 
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Fifchiare 1 tordi 41> 
fino da quando volavano i pennati . 
311. 

Fra Gaudente $£. 

Fra Faiio 

Fra l’ufcio e l’arca 140. 

■ — le bracie e la padella 140. 

— oli alari c’I pignattino 140. 

r incudine e ’l martello 14O. 

— Scilla e Cariddi lao. 

— le forche e S. Candida 140. 

' Marco e Todolo tao. 

■ due apolloli 307- 
Frutta di Frate albcrigo 44. 

Formica da {orbo 36. 

Fondarfi comeGiorgio Scali 191. 
Fortuna che non fuion pel'cbe 464. 
Fuggite l’acqua lotto le grondaie 193. 
Fuori del mercato 30. 

Fuori de’ gangheri 30. 

Fuori bruchi 1 13. 

Furbo bollito ao. 

Furbo in cremeaì JJ. 

Fu ad un pelo lA 


G 


la Allìnadel Monteeuccoli jo. 

vJ ■ del Biondo 1 75. 
la Gallina cova 101. 
la Gatta ha pelata la coda 
Gatton gattono 143. 

Geto i- 
Ghirigoro 446. 

Ghiribiiare 436. 

Ghirone 456. 

Giambare tu. 

Giambiete tti. 

Gigante ut. 

Giornea 1^. 

Giorni della merla 341. 

Gittate le fave al muro J. 

Gittate il manico dietro alla feopa 
•ì*- 

— la padella dietro all’unto 1 34. 

— ~ la camicia dietro al giubbo* 

ne 1 34. 

— la caveiia dietro all’ afino • 

Gittarfi fra motti 149. 

Giuocare al pelacchili 496. 

— a fcoccietta 198. 

— a filetto 319. 

" ■ a dama 313. 


■ a mona L4ina . 1 ai. 


Givo' 
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Givocare a fmcrelli 219. 

- a tavola di molino 2i Q. 

I ■ a noccioli »7. 

— - a cieca molca rad. 

Givocherebbe Copra un pettine di li- 
no to;. 

Givocheicbbe alla mora di notte 

UJi „ 

Gli avanza il Cenno come la creila 
alle oche i;6. 

Gli cadde il preCente Coll’ uCcio iqj. 
Gli fece pii come l’olio alle Ccatdo- 
ve 170 

— come l’ erba a cani 180. 

Gli luce il pelo 187. 

Gli pare di elTere il Cecenio top. 

Gli occhi a mochi zji. 

GiialTe 21 

G nocco 1Z2. 

Gode il papato ago. 

Golfo 142 . 

Goffo più che 
zzg. 

Gotta tgg. 

Gracchiare a venti 41. 

Gran chieCa e poca feda 122. 

I granchi mordono le balene 170. 
Groffo come una fcarda 1 90. 

A grattare il corpo alla cicala 1 27- 
. la pancia alla cicala Z2j. 
Grattare la rogna it%. 

— la tigna Z22- 
GtattarCi la pancia 2l?- 
Gridare vello vello >12. 

Grollo 

Guadagno del cazzerà >02. 

del Tinca 104. 

II guadagno va dietro alla cafiet- 

ta 1 21. 

Guardare a flraccia lacco ni. 
Guardare on branco di oche 1. 
Guarda la gamba 117. 

Guadare la feda 194. 

Guadare 1’ ova nel paniere I94. 
Guadare la coda al fagiano I94. 
Guazzargli il cervello zi 8. 


I Mbatcìre reozabifcotto j. 

Imboccare col cucchiaro voto li 2» 
Imbottare la nebbia ^ 
Imbracatura L1& 

Imbroglia matafic I9d. 
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Imbrogliato , che non 1* afsetterebbt 
rifletta 197. 

Inriimperebbe nelle cialde 157. 
Inciprignire 1 1 2- 
Indovinala °iillo 318. 

Infinocchiale 2^ 

Indiate gli ajiRTal bujo r. 

Ingtafsaie i pcttonciani Sfi, 
Ingrafsuvi fu Z29- 
In un attimo 47. 

In un batter di occhio ^ 2 l 
In un baleno 47- 

In qualche luogo capiteremo noi 
zoo. 

Infegnar leggere a Dottoti 
Ifonoe S7. 

Infegnare partorire a fua niadte ito. 
Intabaccare 14. 

Intrigare 1’ accia 197. 

Invitare a calci una mula fpagnuola 

Ili 

Inzampognare ^ 

Io levai la lepre altri la prefe I2 t. 
lo piangerò per noci altri per aglio ^ 
Itibus difae Prete Pioppo 2 29. 

Ita per ira iz8. 


L 


L Ambiccare il benefizio Z2o. 

Lamentarfi ditte per cardo ut. 
Lanternone fenza moccolo zza. 

Largo come una pigna vetoe. I9^- 
Largo in cintola 19O. 

Largo del Mancini 190. 

Largaccio da Lucca 190. 

Lalciare nella pede 90. 

Lafciare il pappo e il dindi jj, 
Lafciare di fate il Gradafio r 24. 

■ ' ■ il Rodomonte 1 J4. 

— — il Giorgio 124- 
—— ii Capitano bravo 1 2*» 

■■ ■ il Bajardino 1 24. 

— — lo Spaccacantoni 154. 

lo Smargiafso 1 24. 

Lafcialo cantare 4Z. 

Lafcialo fischiare a cordi 41. 
Lafciatela pafsare 2Pj. 

Lafciaifi vendere veflìcbe per lanter- 
ne 105. 

— — lucciole per lanterne 102. 

Lafsa andare i colombi che lì appa- 
iano 171. 

Ladrico 
Lafagnone 117. 

Y y Lit- 
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Latte Ji gallina 6 Sj 
Lavoro (atto a grottcfco 
Lavare carboni £• 

Lavorare la fchicna a; 6. 

Leale come un zingaro aao. 

Legate l 'afillo ove vuole il Padrone 

33 »' . „ 

Legare il fabbione colle lloppe i. 
Lemme Lemme 314. 

Levare le carni iso. 

— il pezzo ISO. 

la cannella 108 . 

—— la lepre zoo. 

i moccoli sto. 

Levaifi in barca lit> 
il Letto di Balocchino 1Z6. 

Libio del perche ij 
Lipone za7. 

Lirciarct a coda alla volpe $■ 

Lodare Iddio ci Frati di Brettiiio • 

^ V 

M 


M Accherone izi. 

Malanno abbia il meglio Làa 
Male in arnefe ago. 

Malemme 41. 

Mammalacco tgi . 

Mandare a calcinala 
■ in canzone asfl. 

— in cuccamuccìi Ui. 

■ di la da pozzuoli . io 7 . 

•— a legnaja xts. 

Mangiare il cavolo co’ cicchi 38. 

. de (ogni 1 66. 

' ■ ■ baccelli e fpazzare i gufei iSo. 
‘ cicerchie aoz. 

— — a bertolotto 1 74. 

— a macco 1 75. 

— a crepapancia 1 75. 

■ ■ a sbacco 1 2^ 

fpinaci toz. 

— — la torta in capo 3Z9. 

il cacio nella trappola 1 So. 

Manna e ammanila 103. 

Mantello di ca lirnccio zv. 
Marmocchio zto. 

Marrone 30. 

Maizocco zto. 

Marza pane I zo. 

Marchcionc di fcllaria 15. 
Manicarla male zss. 

Matto 186. 34Z, 


ICE. 

Mazocehio iSo. 
il Meglio ricolga il peggio 14. 
la Merla ha piffato il pi lao. 

Menare l’orfo a Modena z. 

- il can per l’aja 2; 

— Pagrcrto los- 

alla tagliuola ^2; 

Meifete izt. 

MelTere è 1’ alino Z 3 t. 

Mettete l bordoni 

il becco a molle ZL, 

la mano alla Aanga loz. 

— il fuo cece io. 

Mettetvifi di cafa e di bottega 133. 
Mcttervifi coll’arco dcll’oHo 1 3 1, 
Metterla fui liuto zs6. 
a Micini hanno aperti gli occhj 
Mignella a 80. 

Mrlurarlt col fuo palTctto tZ3. 
il Mio afrno non torna a me a 06. 
Moccicone ZZ7. 

Molte penne ) e poca carne 1551 
Molto niella e poco fila 1 ss. 

Mona izr. 

Mona Apollonia 314. 

Mona zucca al vento is8. 

Morire a ghiado zi 3. 

Morirebbe di fame all’alto palTo 157. 
Morirebbe di fame in un forno di 
fchiacciatine as6. 

Mulinare col cervello zsfl- 
Mutare regillro i6s. 


N 

I 

N Acque veflito 754. 

Nacque colla camiciola tS4« 

Nacque in grembo a Giove zse.‘ 
Nairi 8 i 

Navigherebbe fopra an’incndine 304. 
Nerone è lui giuggiolo 1 04. 

Netta farina 3L 

Nevio non l’ intenderebbe go. 

■ Nevole ij. 

Ne va il fangue a catinelle 47. 

Non averelle detto amen 42; 

Non averelle fctiito un L 
Non accozerebbe tre pallottole in un 
catino 157. 

Non conofee la luna da Bologna. 
ZI 6. 

Non dà ne imbu5 ne imbas 3^ 

Non darebbe fuoco a cencio ipo. 

Non darebbe del proferito 100. 

Non è cofa in grammatica 8. 

Non 
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Non è <3i goJlo 1* 

Non è ito a letto chi ha da avete la 
mila notte ^ 

Non è più il tempo dì Bitiolommeo . 

37. 

— che Berta filava 1 7. 

- — di Ciollo abbate ^07. 

di dare fieno ad oche 1 8. 

Non entra nel calendario 1 61. 

Non finita cica 14*- 

Non farebbe pepe di Luglio a^T: 

Non feci mai bucato , che non pio* 
veffe Ite- 

Non gli toccherebbe a dir giliiia ij^ 2 . 
Non ha fale in iucca 1^8. 

— — ne garbo ne graiii i6i. 

■ ■ ne garbo ne Sin Martina 1 6t. 

— tutti ifuoi meli ai 6. 

Non intingerebbe un dito fe amo cotrelTe 
broda 15 7- 

Non l’intenderebbe vaejuatù • 2L 
Non 1’ inacquare i;a. 

Non lo (limo il cavolo a merenda 
Non mi entra r^ 

Notimi cogliete più di(Te felicino 2^ 
Non monta un frullo ia8. 

Non mancano oifi a quelle pera i8}. 
Non me la fuona più loi- 
Non m’ impaccierei feco al giuoco de 
noccioli 117. 

Non mi vi 

Non ne darei un bughere 148. 
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